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"Di qlieftà libro é 
ON vi ftmbfi > boneft ImoUt , tioltìk 



I^Lj (ìrana peravveiihira» e fborì di propo- 
JL ^ (ito , io , dopoché nel Decimoterzo 
de* mìei Dialoghi Sacri ho data [contezza del 
libro di Giob , ioticolando cfTo Como : Dialogo 
Sacro fopra Tòbbia , Giùdit , Bfter » e Giob y tri 
prefén^ in quefio QgatantefihioceràEo tano ti'ftoM 
ria medefìma > quafichè replichi inotilmenfie le 
Aede co(è > multiplicando i libri fenza alcuna 
neceffìtà • Concionacofachè , quando io indentò 
era al compimento di elTo libro % vedendo > cbe 
lungo cfempo doveva oonfitmàre neirindGCò lac^ 
conto di effi ftotia > ed drcndonài foinmamentb 
a cuore compilare il nuovo *Teftamento , dove 
fi trova r adempimento totale di Quello > che 
nell' antico veniva promeflò > e adombrato , e 
infieme ofliervando il refrigerio grande, e'ia (ìdu- 
fiìlazione > che ^dimciitano -le atiiine ÌMbétutt 
ndla Lettura di cflo ^ eòmeechè fta ivi oafioia 
il midollo dello Spìrito > c la perfezione Cri- 
fìiana colla pratica di tutte le virtù, ho Aima- 
to dare allora una breve fuccinta relazione del- 
la fuddetta fioria , riferbandoini a teffere t do« 
po , che aveiB cermlnaco il dectt> Tefitmeoco 
nuòvo f la narrazione Male delh WfiSidSmL • 
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Ora pertanto , che fi è compiaciuta la maefìi 
$é Sigtioire di prolungarmi la vita > c di con- 
cedermi grazia di terminare non fot amante il 
Tcftamento nttoyo , ma eziandio i Salmi , ì li* 
bri Sapienziali » ^ i Profeti maggioiri » e mino- 
ri, ho giudicato» ^ feise efpedientepcr-lo 
nimento di tutta l'opera, fare Ja Parafrafi ititc» 
ra di cfla ftoria di Giob , nel modo medefimo , 
che tutti gli alcn comi delJa divina ^crictuca 
(qm Rati da me ^inpo(li • Vi pre/eiito adim» 
qùe qoefto <!Stoaraaté(iipo terzo tomo Je' miei Dia» 
loghi $àcri> che per seguir 1^ ordine della Sacra 
Scrittura i potrà unirH al Decimoterzo > come 
una Parte feconda del mede(iir<o , ficcomc e in- 
titolato 9 in cui troverete quel tanto , ^fae nel 
JDialogò . Proemiàle vi }io (ìaAaptemente^ rappre* 
^itf^ • ^diCf adunque li| mia fatica » giac- 
che in tocco iì decoriTo della yita mia > non ho 
altra mira avuta , che alleggerirvi la fpefa , e 
il travaglio, volendo voi occuparvi con una f^- 
ria applicaaione allg ftudio di eil^ divina Scr|c«' 
1301^1, uijile canto > % importante, a un Cnfiiano^ 
^ IP fl^odò jfpeciaik n im ecdefiallico. 
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DIALOGO PROEMIALE 




Veramente di fede , che Giobbe 
fia ftato al mondo j e che le co- 
fe , che di lui (i narrano vero 
fieno , e ngn piuttofto upa P** 
rabola? ' . 

Gli Ebrei era i molti» e iofini* 
ti ermi) che Hdla 4mftabiJA 

dottrina Tabnudica Jmumo. iiw 

regnati, anche quefto iiqli luglio. diibìtìttf^ 
vi, che il fetto di Giob.«attiiia IhpìfiUj eMthIito. 
ria. Gii Eretici parimteme luano mftswla la tnaffi* 
ma dc^.Talmudifti , c uà fiiwl^ilPècc.han predicato* 
La Saiita Chielà Romtoi però ammaeltrata daLo 
SptiitDffiiDto , veritiera mai fcmpre ne' fuol dogmi 
ialegna, ci» il racconto fuddetto verò fia , Iltoria 
accaduta, e non Parabola. Ouefto fi prova con evi- 
denza; imperocché nei libro^ Ezechielle (il quale 
SI dagli Ebrei , come dagli Eretici per canonico e 
abbracciato ) al Capo 14. v. r*. tali parole fi leggo^ 
no, minacciando Iddio il popolo Ebreo per le lue 
enormi fcelleratezze dice , che elfi periranno , ma^ 
fifuerint tres viri ifii in medio ejus , Noè ^ Zkaniel , & 
fpfi jHftitia/Ha liberMbunt animus fnas ^ Mff J>p^ 

nms txmitHum. Qiob adunque è poftò in conuroto 
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Dialogo 

di Noè» e dUJUoieUei ile* quali nefliiao ha mai du-. 
Aitato i è dunque fómmo errore mettere in dubbio 
lui 5 e dire , che fia Parabola . Di Giob fevella lo 
Spiritoflanto in Tobia al Capo 2,v, 12. ove dice, che 
Iddio pcrmife la cecità di Tobia , per dare al mondo 
un efemplo di vera , foda pazienza come fatto avea . 
nella perfbna di Giob : ^anc tentMtionem ideo permtftt 
I>ominus eventre ////, ut pofierts d/trerur exemplum ptu 
tientU ejus y Jìcutì & fan£Ìi Job, E nei v. i 5. fegue, e *. 
dice: ficut beato J»b infult^bmt Rej^es, ita ìjli parentes ^ 
ir cognMti $\hs infultmhMnt vitsm 9fus, Nella Piftola di 
San Jacopo al Capo 5» V. n.. tali parole fi Jeggoho ; 
/uffèrentUm Job auéifiis » 6* Dommi vidiftis . Si 
conofce adunque , che lo Spirittffimto ne futìsi come 
di.dnftttò ^ e hon gìàronu»tii>Pilàbola. 

^tf^ Vorrei.) che voi mi alTegnafte qualche l:egola 
gencraie per* coniofceìTe nella Scrittura , quando fi 
• aam'una co& per Ifiona^ e filando per. Parabola fi 
ffapprefenta^ f- • , 

ù. San Giovanni Cfifcftomo neir omelia di Lazan 
t-o , e dell' Epulone infcgna , che nella Parabola non 
fi pongono nomi propri ; ne^ue enim in Parabola di~ 
tenda nomina funt . Quando fi trova adunque una 
quantità di nomi propri , come nel libro di Giob, in 
cui oltre ai nome del pazientilfimo , fi pongonoquel- 
li de" compagni, della patria, e delle figlie, fegtio è 
foanifèftOj'che non è Parabola» ma Illoria. 
' i>. Chi è l'autore di quello libro^ 
> H, ^Alcuni' hanno ^dem i che compoib fia dagli 
mmid di eflb Giob ; i quali regifirtrono quelle cofe » 
che di lui Mite uvèano , e vedute • Altri haniio det- 
to*) che fia compilatoida uM de* Profisti • Altri > che 
&l opera del Re Salomone • Non fono mancati alcu- 
ni , che hanno detto , che Mosè Ebreo Legislatore V 
abbia compodo. La ièntenza più comune fi è, che 
Io fieflb Giob fia autore, e fcrittore di quefto libro , 
però fi chiama libro di Giob, ficcome dichìamo libro 

di Gioiìiè,. di Samuel» di jefdia, e di molti altri. 




P R O • 4^ M I A £ £. ^ 

. j>. ;Ìii4iiia1 i4Ì9M ò flsito compilato quefio libro ^ 
« Jl. IiilIi]jgua.Sxruica alitata aelrldtimeadoveGiob-» 
Mt .4 rltrQvaya> ìE*iÌBiitffiUBa però di Origene» che il 
^òco I^sktore jyios^ dalla lingua Siriaca oell'idio* 
jQia.. fibrepi in vprfi lii Poefi» 4o traducefie , nel tèm-. 
Mi cfae gli £bre%fcìiiavi erano «eli* Egitto; concio* 
nH&co&chè vedeva , egli le fiere periecuzioni » che 
^tivaAo gì' IfradU^i > e ia barbarie con clii traenti 
erano dagli Egiziani , temeva > che gli Ebrei bp- 
prcflTi da tante miferie, e molcfìati non mancaflero 
nella tede , e però propofe loro la vita del pazien- 
tifìimo , e coftantiUimo Giob , affinchè imparalì'ero 
da lui la pa-'ienza , e nelle loro miferie fi conlo- 
lafìbro. Si avverta però, che quello libro da prin- 
cipio, infino al Capo terzo, e dal Capitolo 42. in- 
fino al fine , è comporto in profà ; dal Capo terzo 
poi> infino al detto Capitolo 42. è compoflo in ver- 
li« Non fiippiamo però., ic Giob abbia con^fto il 
filo iibro in verfi., ovvero la pro&*» Molti tengo- 
no) che egli in pro£i lo.cofflpcmdle^ e che Mosè 
rabbia tradotto in verfi > per &rli* cantare àgli £- 
breh e (bllevarli. Altri iDlegnano , che Giobbe in 
ver» Io cdmpooeflè, e che Mosè parimente )fi poe- 
-fia TaLbìa tradotto. . 

J>. Di che di/cofre il libro di Giob? 
M, D'una pruova fatta da Dio della virtù di ef^ 
fo Giob , privandolo delle lofiaoze , e de' figli > e 
ricolmandolo di felli folìfiime piaghe , per dare un 
cfemplo a tutto il mondo della fiia invitta pazien- 
za. Racconta ancora i ragionamenti ingrati fattigli 
da* fiioi amici , la reflituzionc al prillino fiato di 
lànità , di ricchezze, e di prole ben numerofà. 
J). In che tempo vifTe Giob? 

Vifiè nel tempo della Legge di natura, mol- 
to prima di Mosè > come dottamente prova il P» 
Pìneda> e lo conferma coli* autoriti de* Santi Padri» 
ilei primo Capitolo di eflb libro, 
3>, In quante parti fi divide qudlo Boro? 



^ IO Dialogo Proemiale: 

M. In quattro . ìjeìh prima fi defcriVoiiò le pe* 
ne di Giob. Nella feconda fi agita mia prolungati 
queitione tra Giol> , e i fuoi amicai , intorno allit' 
Provvidenza, e alla giuftizia divina nel! 'opprimerai 
i giufti. Nella terza Dio decide la queitione. NeU 
la quarta 11 narra la relHtui^ione di Giob allo fla- 
to priftino, e anche più fortunato . La prima par- 
te fi diftende dàì Capo primo infmo al tetzo . La 
ftconila , dftl ierto 9 infmo al trentottefimo . La 
tprza dal ihfino ài 4*. U quarta in tutto il 
(Papo quahMitadUefima* 




Del Li^Ro Di Giob* ii 

si defcrivè la pietà , la riccheiix.a , e la prole di Gtcb , 
ì eenvhi de' fuoi fylt e In permrfpone conceduta dn Dio 
0 Sutanap di l^ivarlo dè figli ^ e delle /oJlajfx,e . 

• • • • ^ * 

-CAP. I. Job. I. 

inH £ cofa iaccOttOi U Sati^ Tefte ibi bel )>rfii« 
' cìpio intorno al ÌSanco Giob> di cui abblanlò 

Rapprefcnta l?t patria, la pietà liia, la prole, 
è^c-feftàme iì M , le Moleftie apportategli dal De- 
«tonib , é così 4ice : ^ll ah cèrt*iiomo iiluftre afìai , 
Driiitidò della tetra chiamata Hus, fitaata nella Idu* 
mea» cmne fi legge ne' Treni di Geremia al Capo 4. 

V. 21. tàìtàl^^ jjih» Edom^ qus, hahttas in terrà Hus , c 

Giobbe per nome fi addimandava . Era quefti , uo- 
mo integerrimo , giufto , temeva Iddio, e Ichifava 
le offefe di eflb Dio, fi guardava di molèdare il prof- 
lìmo, e di opprimerlo. Ebbe lette figliuoli malchi , 
e tre femmine. Pofledeva fette mila Pecore, tremi- 
la Cammelli , cinquecento paja di Bovi , altrettanti 
Giumenti , e abbondanza grande di fervità avea , 
nèceflaria per f amminiftraEÌone di tanta quantità di 
bfemame , ond egli rendtit» fi età &mofo per la pi»- 
tà de' coftumi , e, per te liccheEze lopra tutti gli «©- 
mini dcirorieiKe . Eiaiia i di Glob , di animo 
toA uniti i è TnA f altro tanto amore profellava > 
che a t^nda £u9Miiò ogni giornó un convito in 
caia tit -dell' uno» ora dell'alerò , per fomentare T af- 
fètto , e per la con&irTi^asione dell' amicizia , fìcchè 
efTendo eflì fette di numero i nei decorfo de l'ette 
pibhtì dlélla fèt^imana , V uno in cafa dell* altro fi 
bancbéttaVa . Facevano ftima grande delle forelle, e 
però le invitavano alla menfa , e infieme con eiic 
modeftamente fi rallegravano. Quando terminata era 
la fettimana, facevali il padre venire a fe, e li pre- 
parava a € di^neva al Sacrifìcio > che voleva per 




tt pARtE Seconda 
erti offerire air Al tiflìmo, per ottenere a cffi il per- 
dono di quelle piccolo colpe , che poteflcro nella 
converlazione aver commede . Si levava egli pofcia 
la Domenica matcinà alla per tempo > prima, che 
ricominciafsero il turno ae' ìw conviti » é oiFeriva 
per eili più olocaauftiw Diiceva egli da«& medefimo : 
io temo 9 che i miei figli > ne' conviti icamhievoli > 
che effi &ino > commettano qualche; colpa > e- offica» 
«Udo almeno co'loropenfieri il grande Iodio » e pe^ 
rò tantodo cerminataera la fettiniana, faceva le pre- 
parazioni fuddette, e. offeriva i Sacrilici. Adivenne» 
che invidiando fuori d* ogni credenza rinfernalFne- 
mico la fàìicità , e la innocenza di Giobbe > mentre 
un giorno prefentarono a Dio gli Angeli fanti , i me- 
riti , e le orazioni de|li uomini , alla cuftodia loro 
raccomandati j come diflc l'Angelo Raffaello a Tob- 
bia nel Capo 12. fgo obtuli oratlonem tuam Domino, v' 
intervenne anche Satano, per accufare i cattivi, e' 

Ser provocare la divina giuftizia a prender vendetta 
elle lor colpe ^. Era bensì egli veduto da Dio , ma 
non già godeva il maligno il Sei privilegio dvjimira^ 
re la fitcda di quei Signore , che (e fibfle veduto dai 
dannati) farebbe bafta.nte a convertire T Inferno tut- 
to in Farad ilo. Volendo il Signore omfonderé queir 
arrogante fuperbo, parlò con lui 9 e gli diiTe: d,*oo- 

Ì& vieni tu } fapeva beniffimo il grande Iddio gli an« 
ameiiti di qiiel ribaldo , ma folo gliele dimanda « 
per aver nàotlvo daHa rifpofla di lui ai commendace 
la fantità del fuo Giobbe. Rifpofe alla interrogazio- 
ne Satano : ho circondato il mondo tutto, e ho paf- 
fcggiato per cffo , per indagare fe fofle (lato poffibile 
di apportare qualche nocumento fpirituale agli uomi- 
ni , de' quali io mi dichiaro loro giurato nemico* 
Soggiunfe a tempo allora Iddio : hai tu forfè condde- 
rato Giobbe fervo mio fedele, di cui non vi è fimile 
in tutto il mondo , uomo femplice , retto , teme Dìo > 
e fia.lontano da ogni colpa ? certo $ che (è attenta- 
• mente' hai indagato il modo fiio di vivere j ninna 

* coI« 



Del Libro DiGiofi. 

colpa X^etsA in lui ritrovata . Non potè Quel fuperbo. 
inwdiofò (offrire un elogio sì nobile , che fiitto ve- 
niva da Dio in commendazione del Santo Giobbe, 
da lui odiato molto . Onde rivolto a Dio cos\ rif- 
pofè : non vi dat?e ad intendere , che Giob tema 
voi 5 e operi fecondo pref eri ve la voftra Legge , 
fcnza motivo di fuo proprio interefie , per puro ri- 
fleflb d'incontrare il voftro genio. Voi avete di tah 
maniera circondato lui colla voftra protezione , la 
caia Tua, e tutte le fue Manze > che non ho mo» 
do da tenurlo , o di mpicftarlo ; anzi avete mao* . 
daiE Ja voftra ^nedizióne in tutte le opere dal 
jnedefimo intfaprefe > e le poilèiiìoni di lui vanno 
di giorno in giorno crefixnclo > e le &cultadi fue & 
agumentano . Concedetemi , ché io poisa molefiarv 
lo in quello» che egli poflìede» e vedrete > che aV. 
bandona Canino voi , e poiTa io > colmo eflere di 
ogni male 9 anche più di quello in cui mi trovo > 
le egli sfacciatamente non vi rin^a , e moflb da 
impazienza non beftemmia il voftro nome . Replicò a 
<quefte parole il Signore : ti concedo la permiflìonei 
che lo molelli , in quello , che egli pofliede ; guar- 
dati però di non 1' offendere nella jperfona . Partì il 
Demonio per efeguire 1* intento fuo maligno , che 
• macchinava. Mentre un giorno i figli, e le figlie di 
iui fecondo il coflume il banchettavano in cafa del 
loio fiéatelio maggiore > venne un cert'nomo» ilqna^ 
le in c^Mfta gvàu gli difle: nei tempo 9 che i voftri 
Bovi nel campo aravano 9 e le iSinmente accanto a 
.effe pafcevano , i Sabei , popoli , che abitano nelF 
Arabia felice , fiicevano. (correrie , per efercitare i 
lofD ladronecci» fi avventarono al befliame , e T in- 
volarono» e hanno mandati 1 cudodi di effo a fil di 
fpada , e tutti fono rimafi uccifi , e io fblo fcanoij^to 
fono per venire ad avvifàrvi quefto fnneftiffimo av- 
venimento. Mentre ancora quefli parlava, fi prefen- 
tò un altro, e così diffe: un fuoco di fiamme fmifìi-. 
late » è caduto dai cielo mandato dalla divina giuiU^ 

zia» 



i4 Partk Seconda 
zia , e ha incenerite le voAre Pecore tutte , q i - 
Paftori, che le guardavano , e io fpla fono rin^fa 
VIVO , p,ef^ darvi un tale ^vvifo . Apnena ebbe co- 
#m rprmniate b fue parole, li prelentò un altro, 
C COSI, dite: fono .venute tre truppe numcrofe de 
Caldei i haiipp a(&nti i voftri Cammelli , gli han- 
no porgati via i t hanno . ^mw^^zz^ù gli uomini . 
chf li cnMivanoi ej^ fclp foqo yÌYP ^imafo, per 
yernre .ad apportarvi qiicfto ^iinMaz^o . Non avca 
ancpr^^^quefti twminate le fue parole, eccp ne com- 
parve un altro, é^cosi diilo ; mentre «nangiavàao i 
voftn figliuoli y e beevanp in ca& ic\ fntcìUt omo. 
tilt 'aIu^ '''^^''^^^ wp^tiialb. se 

paw della campagna , fcofle i ^attro angoli della 
^ala, la quale rovmò, e ha oppreffi i v^i figHua, 
lì, , e tutti fono rimafi morti nell^ i'oyinèi «lato- 
lamente ho potuto fcampar la morte , per recarvi 
un anuuuzio infaufto tanto, e dolorofo. Si alzòi aK 
lora Giobbe con animo molto coftante, e in fegno 
del cordoglio che internamente egli provava » fi 

' 5 ' ^^P^'^i ^<^i capo . l 

grcg^Ò Ili tw^ , adorò, e ringraziò il Signore , e 

^Int/j'^^- beni temporali ufcito fono dal 

TOUtrd di mia inadrei nì\dg debb^ ufcire dal mon^ 

^tXlJT^ F'^'i^'' ^^?.' *^vBeiM , farò collo. 

Dio me Ji ha tolti, tutto ^ feguitft Ì{còtìdo ileo», 
piacimento di eflò , ^pn fprtì T^SmoairU 
luo intento, e non pecc<i Giof) oenisot JttskrOM. 

JLrXT'p^^ 4'iwazienTr ySnS: 

rando della Provvidenza 4^ gnip ^(giiiMt I10I 

ap, con cui era trattato. ' 
. ^. Chi era Giob? ' 

Era un uomo infigne affai per nobiltà , t fe- 
^oj aflferzione de fettanta , era Re Idumeo 
ÌIaIv «^«Jv^;. era almeno uomo cofpicuo nema- 

|i«rat;, ^ Giudice di t:oqdiiiiftne ai(iflii«aj.efuprc. 

ma» 
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DBLLiBRoD'GlOJt, 1^ 

Imperocché Qcl f^po 19. V. 7. dic«> 4Ìip ^cno* 
^ pubbljcj fede , c tribunale i^eHa j>oru della Cit^ 
tàj ^ne IVI efercitavi pubblicamente U'giudmQ, e 
che in quell'atto, i Duci, i Principi , e felì Anziani 
eli affiftevano. Fa menzione del diadema, che è 1*^2, 
ìe^na Reale , e della vefte giudiciaria , delia .'qual^ 
fi fervono i Principi quando efcrcitano il giudizio; 
imperocché egli dice : ptjtìtta indutus fum , lefitìh 
me futa vefiimento , ^ diademate Sudicio meo , e pofci^ 
conchiude : €Uin fednem quafi rex , circumftante exer. 
€ttu. E' certo , che la parola quafi nella divina Scrit- 
tura Don fèmpre denota fimilitudine, ma bene fpeflb 
UénCità) c verità, come nel Salmo 123. v. 1. faai 
fimms ^Ut confilati ^ In San Giovanni al Capo 1. v. 
15. witm^ ghrtMf^ é\us , glùrimn anafi unigeniti a ^4. 
nv. Molti jgr^viflinòj autóri lobo il fzxtxt \ cheGÌQ|> 
£a quello i che dà ijosè nèl Gei^cfi C?po 3^. v.a^. 
f chi^matò Jobab.ì a^Uorchè difle : r^nsve^ 
9tmt m Edom antgquMm Mimt r^em fiÙi ijirtuij fii^m 

imrtuus efi smm Meis , ét r»mnfh p;9 ifijék^ j/Uf^ 
Zsre élo JBo/ra , 

l>. Peccavano i figli di Giplij |)aji|chet^i|4oii qem 
giorno fcambievolmente? 

M No, perchè come infègnano i Santi Padri, là 

njcnlà loro era frugale , e parca , e facevano quello 

jcambievole invito, per fomentare l'amore fraterno, 

^ per auefto , invitavano anche le forelle , verfo le 

quali affetto pa^rtiqpilare dii?^oft|:<iY.*|fQ * c fcragu bc- 
|icvoleiu^«. 

IK É» iìac^rdote Giob , giacché di lui fi legge : 

fmfytFm diùfcitlo ofergUf prò fm^ulis holocaufia f^ 

^* ^«fto teràme offerire Sacrificio nella divina 
wattora ifijf^ ve^b fi prende npn meno pel Sacpr- 

pi^iwo ferente , e il mihiflco, che 
wccoi^ chè intervengono ; 0 in qualcke iiiodo 
concorrono ai SfUxificio . Vefemplo fi ftóm dair 

q^Bo 5,v, I, dare p«irla » Fi^j^pne , c 
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I Parte Seconda 
da parte di Dio gii dice : titmitte populum meum , «r 
frcriJUet mihiy e pure non era il popolo, o vogliamo 
dire i laici quelli , che doveano iacrificare, ma foia-»* 
mente i Sacerdoti , e il popolo dovea aflifteré. Si-* 
itfilmente fta fchtto nel libro de' Numeri 'al Cipo 28;: 
V. 3. che jparlanSo if fiiddetto Mosè col popolo diflè' 
loro : fitm fMcrijkU , ^ua ùgerr$ M$t$s , i quàlt 
Sacrifici non dai popolo » n]a.da'Saceraoti doTetno » 
Dio eilèré prefencati . Sicché da qitèfto ne iégnireb-* 
ht y che«qnan(unque (ì dica nei Sacro Tedo , che- 
(^riva olocauili , noil per queflo ne feguireb- 
bC) cke egli foflé Sacerdote » ma che abbia otferti i 
Sacrifici mediaiìte un qualche put»bi^co minìflra , e 
Sacerdote. Con tutta'quefto però,. molti Santi Pa^ 
diii tra quali fono / San Girolamo nella Piftola ad 
iva^rium, San Giovanni Crifodomo, Origene lib. i. 
Beda, e altri molti fono di fentimento , che Gioì» 
fofl'e veramente Sacerdote , poiché era Primogenito > 
e in quel tempo, il Sacerdozio prcfso i Primogeniti 
rifedeva, ed eili di un tale privilegio, prima, che s*" 
ìmbrattaHèro nell'adorazione dei Vitello di oro era- 
no inligniti /Io Giobbe adunque è molto probabile, 
che congiunte fodero queile due dignità , di Princl* 
pe, e di Sacerdote. . . • • • a. : 

A Qud peccato cómmettevaiip i figli di Giob he** 
nédicemlo Iddio nel loro cuore » mentre temendo dj^ 
quefta colpa il padre Iqitoy'offeri^ 'òlcìòiu()!i per pla^ 
^Care Iddio^ dipendo il Siero ll^vnrfi^l pec^Mf^ 
rint fiu mHf & òenedixmnt Deb in ' cordini fmi ? * 

M Benedire Iddio , nella frafe della divina Striti* 
tura , per la %ura chumata Antifìrafi da Grammati- 
ci , iìgnifica il fènfo oppofto , cioè mahdire Id<l^V ^ 
jteccare. Così anche la moglie diffc a effo Giòb:/ 
n^dìv Deo , ir morere . JezaBdt, cbnicii' riferìfce'nel 
terzo libro de Regi al Capo 21. r. 1^3. fa empiamen- 
te accufàre Nabòt, e da tàlfi teftimorif fa deperire io 
Giudizio: henedlxh Naboth Deo, ^^gf * ' ' ' ' 

• A Chi fono i figli di Dioj. de quali -fi dice . 

dsm 
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. Del Lijjrò Dr (5io»; ti 
dkm autem die, mm. vniiffént fin M , m-s/Pflhuff tu 

M, Fila Dei in qucfto luogo fecondo k comune In- 
telligenza de Santi Padri , fìgnifica Angeli, i quali 
come ho detto nella Paiafrafi , le orazioni de*ciufti 
preientavano a Dio , C- intcrccd-cvano. k ttazifr òL 
efli addinundate. «» 

p. Dcfidero fa^jere, fe quefto Concilio di DiodeC 
cmto in quello Capo , vero foflfe, ovvero Mk una 
viiione immaginaria? 
. ' if. Molti hanno creduto , che fia rifione immagi, 
nariaraifl^ent^da Dip nella mente di Giob, fi. 
nule a quella ▼ifionc , cbe raccontò Michea nel ter. 
ao Ubro^de^Rcgi al Capo »a. e ad Achabo, che avea 

unGondlio di Angeli, ^ che vi era 
t» effi anche io ffonto. della, bngia^, cioè il Demo, 
nio, ptonto a ingannare effo Achabo , e che dai' Sii. 
gnore ne ottenne la permiflìone . Simile ancori a 
'Quella defcritta da Zaccaria al Capo j.v.i. allorché 
dille : eflendit rmhi Dominus , Jefum Smctràmm «m* 
%num , fiMHtem cùrnm Angelo Bominiy SjttMm JUaP 

d. Vatablo, di Ugone , e di EufcbS-. Altri^S 
no> che realmente ciò fia accaduto, non già cono. 

^d^fr"A """f." ' sii fpiriti può iZ 

«aere. Che gli Angeli In un certo luogo fi fieno 

fS^iu** aveir«o 
itt^biew^ ragionamenti e. i concetti loro manife. 
^ewvcfce BB Angelo de' fuperiori air.ftcflè a no- 
rae di Dio *-*ieUa ragunana , e aflèmblea , e cht 
miffiò;f."ft " ^ D««»»io,fe(re manifeftata'h ^r- 
eco„r"??±"' e ae-figU„„l^ e nella 

nella tj'^^c' ^A^^ ^ oflbndwlo ttiandio 

ne e l„f 'f"? Sacra Scrittura , S^nt'Ag/mw 
annotazioni fopra Giob , e ij Lirano VrJ^ 
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dìoiandavano grazia a Dio di potere illuminare 
maggiormente quelli , e quel più loro alììftere , e 
allora il Derrtonio , the nell» terra di Hus , e in 
ogni luogo al Santo Criob fi^ opponeva > come iuo 
capitale nemico» dimandò. Kcenca », Dio ^ di poterò 
apportare grave danno a lìuy e .nocumento. 

Di Chi erano i medi', i quali » tante èoie isfàu'* 
de a 'Giob rapprefèntarono y la perdita del beftia^ 
me» do*, ièrvi^e de'%liuoli) .. 

Jtf.^ Origene > e la ientenza comune de'iàcri In- 
terpieti tengono , cfié.fi>ficro fervi di eflb Giob • 
San- Giovanni Crifoftomo però, hom. 2. e 3. tie pa* 
timntsjfiit^ è di fentimento , che foife lo Aeiìb Do 
monto *5 in mentita forma , e apparenza de' fervi 
fuddetti. Pare in fatti, che ciò fi deduca dalie pa- 
role del Sacro Tefto; imperocché, non farebbe fia- 
tò poflìbilc^ , che in tante llragi , uno fblo fcmpre 
vivo reftafl'c , per annunziare a Giob il male , eh* 
era accaduto, e ch^ appena avcflc finito di parlare 
uno , tantoib . venifTe f altro , e cole così infiiufle 
fen^a dargli punto di refpiro. xapptefentaiiè. » ^ 
. JO, Pen^è Gioh in ibn^iio .ia morte de* figli fi 
fqui|fcid le vefU, éfi tosb i capelli 'del capo: fcbUf 
tfffimé^ti^ fi*» 9 éft 9nrf^ ttuffu €§rrUmà m unrm» mìù» 

-M. Lo iquarclament0 delle vedi era apprefib gU 
Ebrei fegoo di dolone, e di mofiiisia* Si legge nel 
fecondo. Ubro. de* &egi al Capo t. y.is. che . David 
addolorato per la morte di Saul : m^eknuUiu JXf. 
' iM wfif menta fua fcidit ^ omnefyue ytri^ fjut erant cttm 
eo. E nel Capo 3.V. 34. fentita la morte di Abner: 
dixit David ad Joab \ dy* ad omnem fopulnm : fcindite 
vejftmenta acctf7gimtni /accisjérp^angire ante exequtas 
^ùner, Hei Genefi al Capo 73.v.3iv. fbi regiflrato*, 
che Giacob fentita la nuova della morte di Giù- 
fèppe : fcilfis vefiiÒHs in duSt us eft cilicio y lugens filium 
fuHm multo tempore. Cosi ancora ufàvano gli antichi 
in molti luoghi iraderfi il capo ^ e ia barba in fe-« 

goo 
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ino il meftizia > e di afflizione . Si legge nel pri- 
mo libro di Efdra al Capo 9. v. 3. che avendo eflb 
Efdra fcntito, che j Sacerdoti ^ i Leviti > c i Laici, 
;>nche 1. Principi fi erano con fennimine Gentili impa- 
rentati : cum audtjfcm fermonem, ifium fctà\ pullium 
meum , tunicam , & evdllt eapilUs ^Mfttis mei , ó" 
ijtrUy fedi méurens , Ifaia al Capo 2*y, i. deicrivc 
la rovina de' Moabiti > e dice ^ che : «» timBit es^kL 

1^ 22. 4efcrivé la Mmzìon^ dl'Genifiilen»- 

tot f e dice : VfCMhh Domtnus. Deui exercituuin li» 4k 

// p§mmió ottiene là pm^mijpene da pio ^ImpUgé» 
iShb» La milite io tkkfrtfffera . Z*vìfitMto dà* fud mpiIcì ^ 
t Ijuali ammutolifeonq /if v^dt^déU xfisì ridcfro\ n fi duo^ 
U ifllM fu$ jpiferh ^ ' , ' . 

' * • à A P. lU Jftb. 2. • 

Jh* /]^HE fece il Demonio quando vide , che lé 
fue invenzioni andavano a voto, p che non 
toeneva l'intento > che fi era prefiHb nella mente» 
If^ è^vct che prorompelfe Qiobbe i|i a((i d*lQipaziieii« 
fti, le di beflemmie? • • 

. JM. xmii dfligciizc per òtttnci:<* ti peraifiSo' 
ÌMy^pio di mòlèfiailo nella perfbna* TW tutto 
fU'-mv) a piedi &t€9%Da piag;» # OiftPI? Qio^ in un 
Letamaio , è vifitato da tre anild j i giwi aliano 
^jhUlordki in v^^eado in cantè mi/erìe M Ipro fcom^ 
pgjg^» Narrn tittté. ^lidlbò divina Scrittura > e co- 
lli dice : fi prei^entarono un altra volta ^1$ Angeli 
PUQni dinanzi a Dio per offerirgli 1^ orazioni delle 
unirne alla cura loro raccomandate >' fi.pfefentò pa- 

J'imente il Demonio , per acculare gli uomini delle 
pr^xolp^. Parlò il Signore , per confondere mag- 
^rmente l'Infernale nemico, e gli diife : 4' onde 

VKQi.(vi^.cui ri^c^p i»x»^o\ ho circondata. U terra s 
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, ho oafleeRiato per efe, per ind«girc 5I1 fa^aom» 

UmiofedelKGiob. fpggctto iafisnp, che non 
•ir;«^iii.fa lagena v ttotto fcmpnce, retto > 

ìine rSbi lo ftlgeflato colla privazione de figli, e 
1*fle fo&Size, pur nondimeno conferva incota la 
ìnftudKlU Sente fua , e della innocenza' ta 
Sria d^TmcL» la permifllone di opprimerlo , e d. 
rrìvaeli^Io, ma in vano fono andati i tuoi dilegui. 
SftE qnefte parole il Demonio , e diffct voi 
Kne^e ! che l'uomo ha tanto amore aU» Pt»?"* 
Wa che fa poco cafo della vitt coipora c d ui^ 
troVl^r confervare la propria, e rtofto pià.^?«f. 
/a le poffeflioni tutte , e quali» di !»«f " 
™ , per la dife£k , e per la conferwaon* del &• in- 
di vicLÓ Vero è . cfie ba fo^tu con molta pazieg- 
tZ e co» raffègitooite la pCrdUa d«-bew , e ^ 
«liùoli , I» fiMlmeate ali rimanp Mcora intera 1» 
Sdel&o corpo . PiWPi fWfelicenza , che 10 
1^ afflila ài feoHnella carne , e dentro ne l^^^^^^^^ 
e vcdiew voi V che a Mora m fentendofi oppreUo 

mie <^tr5?il voftro nome , e darà ^gni d? mp»- 
Rifpofe "dio a Satanaffo : 10 ti dò licenza, 
ctómmoltì^rtl mio fer^'o , e nella carne , e nelle 
^.Wvilio però che tu lo uccidi, gli procu^ 
fa morte^' Si partì il Demcmo , e avuu la^rj^ 
fione, riempiè il corpo tutto di Giobbe di Pl«ne 
Szolentiff.me , dalla pianta del P|?4e » >^i^ 
ròmmità della tefta . Vedciidofi egli ndatto a toj 

co?i miferabile, e dolorofo, P^^fe.»" XTnuSS 
^ffu eratava le piaghe , per lo pruato , che la matti* 
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tm mendicità , avendolo fpogliato il Demonio di 
tutto quello, eh' ci polsedeva ; s\ perchè voleva coii 
quefté dimoftrazioni di umiltà, implorare la divina 
'mlferìcordia . Idigata da Satatiaiso la moglie in ve- 
dendo il conforte tanto dal male opprefso , c rafse- 
gnato al divino ▼oltret benedicendo , é rìngràziao- 
do quel Signore > che! percfoteva , con termini dif- 
pregevoli 9 Ì6 rimpfóvefò) e gli difse : è mai poffibi- 
fes cbe àncora in mezzo a taiite difàwenture ^ con» 
fervi h tUa Solidezza ? fàredi meglio à prorompere 
in befteittniies e in daefta guifà Iddio ti manderebbe 
* la morte > e avefebbero uie le mifèrie , che ti op« 
primonò , Vcrtdicati pure di quefto Dio , che ti fla- 
gella, e giacché non pùoÌ in altro modo , almeno 
colle beftemmie , quantunque coftar ti debba la mor- 
te . Giob , avvengachè fopportafse con invitta pa- 
zienza in un Letamaio le proprie di fa vven ture , non 
▼olle diflìmulare le ingiurie , che da queda donna 
mal configliata, a Dio venivan fatte ; perlochè a lei 
rivolto, così tutto zelo dell'onore di Dio le difse : 
tu parli in vero > come fuol &vellare una femmina 
fiolta, e affatto priva di iènno: (e tàùto bene stbbia^ 
nio daiUa Unno del ^ieto& Signore H(;evatQ in tì^ 
lond&nza; peifchè noii dobbiamo rìcever'e s e accet- 
tare qualcoia repùgnante al lènib con tutta la rafie- 
gnàaione al divino volere , e con pazienza ? rimafe 
pertaiito l'Infernale nemico delufb > e non confèguì 
quello, che pretendeva d'indurre Giob a difperazio- 
tie; poiché nè una paròla profferì egli colla qiialedif- 
gUftafse Iddio, e l' offendere. Giunfe la notizia del- 
ie mifetie di Giob a tre fuoi fedeli amici , i nomi 
de' quali fono i feguenti cioè: ElifazTemanite, Bal- 
dad Suite, SoÉir Naamatite , paefi fituati nella pro- 
vincia deiridumea, fi accordarono quefti , e venne- 
ro inficme come fvifccrati amici , e confidenti a vi- 
iitarlo , per apportargli qualche confolaziooe , e al- 
leggiametìto . Quando arrivarono a tal difianza , che 
potevano fiicilmente vederlo , alzarono gli occhi , e 
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11 Parte Seconda 
A.nM U mutazione fi ftrafta dello ftato , e della per. 
fefJ*Jno„ lo còilobbero. Fu tale il dolore, che 
SStwonS in vedenio le mi ferie del lo» alnittì , e 
iUòSio , che urlarono , e fgorgatono dagU oc- 
chi Wocopofe lagrime, e in fegno di gtan taciteli 
fi ftuardarono le vefti , e fpafleró Wvcre fopra il 
lo o capo , e là tirarono in atia; «aflmplo»« dal- 
a div na mifericorlia U rimedio al loro anuco . Per 
o fpizio di fette gionii', e di fette notti , fcderonti.' 
con lui molte ore in .terra , 
ne. che aTcano alte miferie di lui, fe non e tu al- 
cuno di cffiT che «dito folfe parlare con lu. in que- 
fto temco , e Éire un luneo ri^gionamento , concio- 
feffShè vedevano, cl&e grande era il dolore d, 
GiSSSn^e afpettavano , che alquanto fi mitigade , 
perchè pòteflis udire con attenzione <ìuel wnto , che 

Chlforta di piaga era quella di Giob , che lo 
infettava dal capo infino a fiedi.' 

lì Sacro Tefto dice , che il Demonio* f«r*«!fl& 

11 quale tefto, è in quefta guifa fpicgato <l* OnpM. 

n«n ttter»t.ftdir* HM vakhtt. Era pienO( di pofteme, 
TSÀ: di fcabhia . e di Ichbr» i piatirà dolori 
StkSSriV dolori atrociffimi «e'ren , nelle v.fcWe , 
^^^ffwni , febre etica , e mo ti altri mali 
crittito* Santi ?*ìA» e con tenmm doloroli elaj}-^ 

Petchè Giob oppreflo da tanti mali £ia«^^.«| 
Lctùnaio . e non piuttofto nel letto io cafa fua ; 

• U. Alcuni tra quali è il Cardinal Gaetano , 
di Darete, che egli giacefie veramente nel fi» letto, 
iX Sàio li chiami Leumaio . per t»»^^^}»' 
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Del LibRo Di Giob. 
{^rdidezza , che ufciva dalle Tue piaghe . Altri vok 
gliono, che abitafl'e veramente in un Letamaio fùo- 
ri della città, in un borgo, lontano dall'abitato, air 
aria fcoperta , per non reftare affogato dal cattivo 
odore, e per refpirarc aria incorrotta, e per non in- 
fettare la città col puzzo y che ulciva.dal fuo coir 
po^ 

' ^ x>. Perchè rìmafe vlfà la moglie di Giòb , e non 
ili dal Demonio beta morire come fece A* figli, c al- 
le figlie? 

'M, E'ièntenza di Sant* AgojfUno , di San Giovàn* 
ni Crìfoftomo , di Teofiiaco,,> di molti, àkfi , clic 
rimaneflè viva., per apjionare mm maggiori co^ llioi 
rimprpyfiri al marito , e perchè per mezzo di eflà 
maggiormente foife tentato . ^an Gio: Griipftomo è 
di parere che non foife la moglie quella , che fiig« 
gerì a Giob , che prorompefse in atti di difperazio- , 
ne , e che befteramiafse il nome Santo di Dio , ma- 
che fli il Demonio in ferma. » e in iembianza delia 
iua moglie. 

I>. Perchè gli amici di Giob , quando videro in 
quello flato deplorabile il compagno loro , fparfero 
polvere vcrfo il .cielo : f^t^rf^runt fnlvtrtm fn^er cm* 
pHt fuumìn ttlumk 

* Quefto coftume praticavano gli antichi in fègno 
di c<^aoglio , € di mediala 9 t fignificafano» che il 
ci^ per effl oob «na fereno , ma torbido j 9 aant»- 
volato; 

Sederono èoiviimiftmeiite gif amijd di Gic^ fu 
terra, fette giorni , e 6tte notti 9 . dicendo il Sacro 
Tefto: fidirmt etm m Ut> mrà ^/tftm Mms ^ 

M, E 'molto probabile , dice San Tosimafo) fègui- 
tato da Niccolò di Lira , e dal Gaetano, cl^e* no» 
fedeflèro fette giorni continui , e (ette notti \ ma 
buona parte del giorno, e della notte per lo Ipazio 
di fette giorni . Un fimile efemplo fi trova nel Gc- • 
neli al Capo 31. Vi 40t dice Giacob a Labanno: dit^ 
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h^teque ^fltt urebar , ^ gdu fugieh/itqHe fomtìu's ^ 
oauUs meis . Non fi dee credere , che in tanti anni , 
che dimorò Giacob con Labanno non mai abbia abi- 
tato fotto tetto j e prcfb ripofo , e abbia dormito , 
ma bensì > che bene ipefso per la cuftodia della fua 
greggia., fh^ìz confiniate ìq notti a cielo fcoperto 
alla campagna) e che non abbia dato ripofò dormen- 
do al filo corpO é Così qui vboI dire , fifderono &^ 
giorni in terra buona parte del giorno» e della noo- 
te. 

Oioif detefia il giolTio tri' 'cui } nt^to^ « )a preferite vttay 
ik9i che fem afie^ds mM mèdi fueiH , t quali fino 
privi fuefis vitM'» 



^ ridotto in un Letamaio in mifcrabile (lato? 
M. Deplora i mali, che egli pativa, e quelli, che \ 
foglipno gli uomini patire comunemente . Dice , che 
per quefto non dee un uomo iàvio molto defiderare 
la vita> e con gli amici piange le fiie miferie . Nar- 
ra tutto ciò il Sacro Tetto» e dice: dopo le cofè detf 
tbi aprì Giobbe fa bocca £ia cominciò a deploiaré 
il mUerabile flato in cui, fi ritrovava , é c<MÌÌ difie; 
quaata&rebbe fiato meglio per me, che io non^S 



fono comparfò a queita luce , C: quella notte nella 
quale fui conceputo ! ip contraffi tantofio la colpa 
originale caufa di tante difàwcnturc, e del p^icolò 
della mia eterna condannazione , e poicia di Unti 
mali corporali , ne' quali immcrfb mi veggio , e ìn% 
gol&to . Non fofse mai quel giorno comparfo alla lu- 
ce ; fodero fiate per lui perpetue tenebre , e non 
fofse giammai venuto . Non lo faccia Iddio celebre, 
• e non fu in alcun tempo dagli uomini ricordato . Fof- 
ie jpieno di tenebre] di ofcurità) e di ombre così te-* 
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Drl Libro DrGrou. 2^ 
nebrofc 5 the gli uomini per io fbverchiò orrore di 
cfse, temefsero , che fovraftafsc loro ia morte. Ci 

fofsc Hata oltre alle tenebre , anche una denfa cali- ' i 

giiic quaggiù in terra, perchè con maggior orrore ve- 
duto folsc , e con iffavento , farebbe flato colla pri- ! 
vazlone della luce giorno di tenebre , e di amarez- 
2a, e voglio dire> non mai eifi>f$e(lato. Quella notte 
in cui fili concepHto y fefse pure (bum iiz tenebroìa 
turbino^pofiedutai non firfse ella mai fiata, ai cer- 
to 9 non fi annovererebbe tra* giórni dell'anno > e \ 
non averebbe con altre appreiso $ e con molti gior- ' 
ni conpoAo il mefe ; foise quella notte così iolita- 
ria i cne gli uomini per lo ibverchio orrore , non 
aveéero potuto fare in ^a cbngrefli di banchetti » è 
di fedi ni , né alcuna altra operazione , come fè non 
mai fofse ella ftata , e niuda co(à Jaudevole fi folse 

tentata in quella dai viventi . Deteftata fofs'eila, e V 
abbominata, in quella guila appunto , che coloro , ^ 
che prcfi fono a Toldo per piangere nel funerale di 

qualche morto , raaladicono nelle canzoni loro quel j 
giorno, in cui quel tale è morto 5 e medi ha labia- 
ti i fuoi domeltici , e fconfolati . Quelli , fe ricevo- 
no lo ftipendio del loro pipnco, pronti fono a rifvc- 

tliare Leviatàn, cioè il pianto loro» che tanto nella 
iTella Ebrea (ìg^nifìca queda parola • j^ofie fiata co- ( 
tanto ofcora, e caliginofit quelk notte > che non fbC 
& compàrfii In efia alcuna ftella » e unto fi>avento- ! 
ia» e oflrida , chogli uomini. per liherarfi dallo fpa- 
irento concepuio in efsa ^ svelsero iftantemente defif^ 
derata la luce^ che ^nta nell'aurora > è neppur 
quella fofse comparfa \ poiché sì barbara fii ella mt* 
co 9 e sì crudele , che non chiu^ il ventre di mia 
madre , che mi portava , in modo» che io non fofli 
nato , e allora non fofFrirei le infinite mifcrie , che 

mi opprimono. Perchè non fono io morto nell'utero , 
di efsa mia madre avanti, che ella mi pattorifse? ó • 
almeno , perchè non fono io morto tantofto uicito 
dair utero ? prima i che ricevuto foiTi dalia fialia , e 

col 
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o>Matt:i di quella alimentato? giacerei adefso morCòi 
placido fonno , e goderei la mia quiete libero, 
da tante calamitadi ) che mi tormentano . Se io di 
prefénte morto foflì ) farei fimitc a* Principi > e a* 
Signori grandi defunti nel mondo , e Uguale a effi ; 
poiché dopo morte hanno termine le dignità , e le 
preeihinen^e , avvengachè fi fabbrichino tombe , e 
14tufolci magnifici , ne' quali però dimorano foli ta- 
ri /quantunque mentre erano vivi , edificavano in 
f^^wo di loro grandezza , citta, ne' luoghi che prima 
inculti erano 5 e non abitati , e riftoravano quelle,^ 
dalle guerre delolate , e incenerite . Sarei fimiic a' 
Principi , i quali mentre videro hanno ulàto lo Au-. 
dio tutto, e la diligenza per acquiflare immenfè ric- 
chezze > e pei* renderfi doTìaiofi . coli' abbondami 
dell'oro > e dell' àr^enéo . O^fofli io morrò prima di 
na&ere ! e mìa madre avelie '&tta una fconeiatura 
inanimata : non &rei adeilb nel mondo , e non n>i 
troverei a tali , e tante ftreetezze . Foffì io (lato al- . 
tneno'come quelli ) che .mu9jono fubito dopo eifere • 
animati , e non v^ono la luce di ^efto mondo » 
perchè perirono prima di nafcere , La morte in ve- 
ro, mi àverebbe refb immune da tumulti , e dalle 
periecnzioni ^ che fogliono fulcitar gli enripi . La* 
morte reca ripofo a'famoii guerrieri, i quali fovente , 
in combattendo fi affaticano, egualmente giaciono, 
nel fepolcro ì vincitori fenza moleftia , come i vinti, 
i quali non più fcntono le voci di erti vincitori , che 
come padroni con minacele, e con flagelli li coftrin- 
gèvano a ufar loro ogni fervitù , benché ardue cofe 
tiferò > e malagevoli,. La morte rende uguale i pie-' 
coli, e i grandi, e VCtnA moreiido fi liberano «lift 
io^ezione ; che preftano a* loro padroni , i; quali, 
elercitano (opra di e#l , nn ff^fl dóinimo • Perchè m 
nei uoino da calamitadi <^reflo ,è iUto conceduto il 
compatire alla luce di quello móndo ? perchè vivono 
coloro f che di mìfèrie oieni bBo « e di amarezze ^ 
«(peccano cóftoro anfieUiMnco la. morte > • tarda é 

ve* 
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«eniré» c ÌA duelli jguilà , che coloro , che cavano 
HA ^uahrhe teloiD»*u fàllegrano quando lo trovano 9 
cosi quelli; gioifcoiio quando for^re/i'f^odallamor-' 
te, e aflaliti . Tetchè vive , e non muore tantofto 
colui, che è tanto àriguftiato , che don fa come po- 
terli liberare dalle miferie , e dove rivolgerti a ta^ 
vare folievamento ) ed è circondato da xend>ré di 
difficoltà , dalle quali non fa trovare (campo per ii- 
berarfif fono tanti, e tali i dolori, che mi tormea- 
tane , che mi coltringono prima di prender cibo a 
folpirare amaramente , e in quella guifa , che le ac-' 
que allorché inondano una campagna , o traboccano 
dal letto d* un qualche fiume , fanno un grande Cre- 
pito, così è appunto il pianto , e l'urlo mio. Pruo- 
vo adcffo quel male , che io nel tempo delta mia 
prolpérltl tenaeva,' e mi è intervenuto quello appun* 
to di cui IO dubitava. Non è egli il vero, che io dit 
Emulava le ingiurie 9 che da altri rieéveva lenza' 
inender yendMa pei* eflè ? non è egli irvero , che 
viveva «jùieto non 'recando moIeAia à uomo nato^ 
^on ho lò femore taciuto quando fono fiato rim^f^p 
veratb con villanie 9 e con ingiurie? e fUreQietl- 
mento Quelle milèi-ie 9 elletto delio sdegno di Dio 
contro ai me Irfitatò, * , . 

D. Il tefto dice , che Giob : m*U4ixit dieifm^ 
locutHs tf\ perext dies in (jua natus fum ^ ^ nox in ^us 
diSlnm eft conceptus e fi; homo . Appari fcc da qucftc pa- 
role , che egli prorompeffe in impazienza , anzi in 
difperazione ; come dunque egli viene da Dio pro- 
pollo per mòdello, e per ritratto della pazienza?. 

M. Anche Geremia al Capo 20. 14. dille ; maU. 
dBm dies in^us nmtus fitm , diis in qmi peftrit m4 mtu 
ter mem nmfo ^enedt^m. E pure non fu atto d'impa- 
zienza } e molto meno^ di difperazione » ma come 
dottamente òlferva Cornelio a Làpide , è una fiafe> 
e un modo di parlare, della lingua Bbfea 5 in ètti « 
elS>rime un dèfiderio » t vuol dirè , eome fiipf^ fi è 
atccennaco : cveift pure quel siocno il male dì nèn 

, eflère> 
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eflere, perchè non mi vedrei da. tanti mall'opprefló*' 
e corretto a vaticinare la rovina della mia città , e 
della mia nazione , e quello , che è più non la ve- 
drei co' miei occhi , e non mi renderei efofo a tutti, 
eabbominevole, come nemico della mia patria. Co- 
sì appunto favella Giob, in dicendo quelle parole : 
vorrei non efi'er nato , per non mi ritrovare a tante 
miferie, e afflizioni. Prefcinde dal merito^ che re-^ 
cano quei travagli ben fbpportati > e 4alla confideniK 
zione) che ordinad ibno da Dio > e da lui difpofti » 
c -parla in quanto u>ao mifèrie liatùrati , è déùitn. 
jina C0& Tttlj^ e impombile» fét efprimèré il do- 
lor grande , die (bfirita »^ tenendo però fènipre il 
4Ettore nflègnato, e La mentè alla dirpodzioiìc dei di* 
vino volere. Malediceva aucóra Giob il peccato òri-» 
ginaie da lui contratto nel giorno del uio concepii 
mento , che è la prima nafcita ih quedo mondo > il 
qual peccato era la caufa di tutte le miferìef € déUe 
ealamitadi dalle quali egli era opprcflb . 

X). Perchè l'interprete della Vulgata lafcia la pa- 
rola Leviatan nella lingua Ebrea , dicendo : muledU 
tMnt et , qui maledìcunt dici , qui parati funt fu/citare 
Liviar^an, e non dice : fuf citare eorum fletumì 

Quella parola Leviatàn ha molti fi^nificati > e 
però i* interprete ha operato prudentemente , non 
Tolendofi dcterainare darle una adequati iriter- 
pfàaiuone. ^San Tòmnalb ne da due ^ litei^Ie una^ 
€ Taltra mimca. La prima èqùefta • Leviatàn» di- 
ce egli f è un peice di fmifurata grandezza » e ptì^ 
noA ardifcono i peicatori aflàlirio di Igiorno f 'mitò* 
lamento di notte; e per quello > fé mentre Còno elfi 
Intenti alla pefcagione di detto pefce, fbpravviene il 
giorno, lo detedano, « lo maladicono. dosi appun. 
to diceva Giob : foffe quella notte abbomìnata » com' 
è abborrito il giorno da coloro, che intenti fono af- 
la nefcagione di elfo pe(cc . La miftica è quefta y 
cioè : intende per leviatan il Demonio , il quale 
dagli empi è ril vegliato » quando aderilcono a confi- 
ggi 
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' ^%\ì di hi 3 e l'ubbiiftifcono . Hanno quefti nomini 
IcclJcrati in abbominazione la luce , fecondo il deu 
to del Redentore in San Giovanni al Capo 3. t. «o 
cnmis qm male agit odit lucem. Vuol dkc adunque in 
quello iènfo: folse abborrito quel giorno, com'è ab- 
borrita la luce da coloro , che aderifcòno alle tentai 
zioni dell'inimico . Altre molte interpretazioni può 
avere il tefto , è però è ftata lafciata qucUa paroia 
i?eir idioma originalè, e non tradotu. ^ ' 

• Elifnx. viff$i$d$ (M étimfMximzit . 9i sforma perfutu 
difgU^ 40$ a gsftiM dsl)i§m pena, àffuiA fiumi ^ " 

C A P. I V. Job. 4. 

^* C^^. fuccci^ a^ Giob dopo. la venata d^tb 

amici iiinoominatì? 

M Eli6z amico fvilceraio di Giob , -^nantunquo. 
venuto fofie a vifitarlg, per appoftacgli qualche ioi. 
lievo , pur nondimeno per arte mali^ del nemicoir 
Internale , fi unifce con gli altri due a moleftarlo, «: 

a^giugnere alle piaghe, ch'egli foffriva parole di*, 
re, e gravi rimproveri. Accufa quefti l'amico d'im. 
pazienza , e fi sforza perfuadergli , cbe-percoiso fia. 

* per enormi peccati da lui commeffi , d' ipo- 
iSniiadcIJs^ vita paiiata, e di barbarie ufka nell'ara. 
miDiftcaziene del Re^no, e dice, che Iddio non 
mole fluaibie caftighi cosi ofribUi a uomini inno- 
c^Ci. Stailo adunque , che ebbe Giob terminato il 
filo difoorib» letdioii^ £ii&s Tmanite» e co^ difie^ 
IO tjwno , mio caro amico Giob, che i tuoi dolod ^ 
icm> tale u abbiano ridotto, che non poffi adise la 
conlolazione, che vogliono darti i tuoi amÌGi, né In- 
correzione di quei &lli , che hai commeirt nel tua. 
dilcorlo. Se tu non accetti di bji«i cuore i caftighi, 
cne ti manda Iddio , molto meno porgerai l'orecchia 
a lalutevoli configli de' tuoi amici . U tuo ragiona-.- 

mento Utto ^ iia fowmtniftfata tanta snceria di tìù 



jo Parte Scconi>a 

V>*J^i^tì) ^ difputar tcco , che impofflbil cpfa ki 
che. uno pofli tacere , e reprimere ii difcorfb con- 
Cf^puto nella mente, e non fi dica quel Unto, che 
ai riprcnfione merita il difcorfb, che tu hai fatto. 
Tu fei, flato medico di moiri afflitti, e ora non (ài 
medicare te flcflb ? hai condolati colle tue parole , 
e co' configli molti , maniiei^ando loro, gli arcani 
delU Provvidenza divin?>j che li flagellava , .infe- 
gnafti a molti^i^ch^ non fi dee perdere... 4' ànimo 
qiundo pacenuimeiice. Iddio percuote > corxoBoirafti > 
,c ccwiermifti qùéUt» ,clii.sbi|!(Otd 
doCi 'da vane mi(eri«. Qf iNfèm» e^oni mm 6ì ài^pli- 
care^al tuo bifogno , i . tuoi, configli ; e «fimd^infe- 
gnamenti? Qijelli > . che vacilUvano, e ffatyàiio per 
cadere \ e uTmoftravano incoranti, i .,»}regiaiiience 
tu ftabilifti, e iro^uiiti f che feguitaflcrQ li, coiiir 
battiniiento già cominciato. Forcincaftijé ginocchia 
dei timidi^ affinchè non fbccomBefsero a'cfolori, aia 
&mpre flefsero immo{)ili , e collanti ne' Icr trava- 
gli. AdeGo in qu^fla tua infermità, non lolanìentc 
ti. perdi d' animo , ti sbigottifci , e raanifèfti con 
parole afpre la moleftia dell' animo , che nel tuo 
interno hai conceputa , e quel che è peggio, co» 
terrori ftraordiqari , ti moftri turbato %, e agitato. 
Dev'è adefso il tup timore? dove J* pifl3ii, la Rcr 
ligiane> e Vors^ryan^^j che al Signore tu profefsar 
,^ ì, é9ù eri duqque. tale^^. quale apparivi., ma um 
ipMBkàt» nvL imperfetto «,Dov'. è la tua for(;i^jc«». h 
(»a pasieozà > e jb lerfanonc delle tue i99i^ìmii 
così profto è.fvanidiiì toa virtÀ t io.ti lu^ego > cbv 
VogU^ficordarti » che fion.nbu fi Jb^ge » .qn^ $km 
iiinocciifie.a4|itto..fià perito » e cho un ùòmQmM 
ù^,èétQ,tMÌaaJb94È.*to che 
à,tc t>Ée(bifìeBionte. è accaduto . Ne^iùi giufto è 
i^lD così acerbaniente trattato da Dio, che fia ri^ 
fttàfi) p/ivo delle cofe necefsarie al fuo fbflentainen- 
to , e die fia rovinato infieme con tutta la fua prò- 

ké Anzit io sò per inoli» mfiHKtfifi» flio tfngo , e 

per 
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per una lunga efperienza , che i peccatori , che fi 
altaticano nelle loro iniquità, come appunto un con- 
tadino nel campo di frumento , che ha feminato , c 
ferainano atroce dolore , e incredibile afflizione di 
animo colle ingiurie , che fanno a'proHimi , e colla 
tirannia, e con altre molte Icelleratezze , niietono 
frutti amari , e raccolj;oiio quello , . che colle, colpe 
loro han fèininato. Proverà; qùeil* iniquo , che ha in- 
siuriaco il filo pi^fTimo^ ,.Jddio Tdegnato contro di 
lui» oflèrverà'» che lo rimira coti otciii; cbfi^ fpilraoé 
ira 9 . con nkb 'goh&^') che. minaccia . vèndetta colla 
Wccà) per ànaiientare Vane fperanze degli empi, 
11. loro &ftp > e le ricchezze . Efsendo quefle cofe 
"tutte verìmiae , mentre tu da doloaì cosi acerbi ibi 
'sgravato , non può elsere fe/iioin che fii fiato^ ne' 
tempii trafcorfi non Re demente 9 ma'un tirafi<K>; 
cràdele à guifa, di un Leobe , che rugghia , e che 
abbi avuta per coofbrte una Lionefsa , che freme, e 
figli a foggia di Lio nei ni , che del fàngue umano fon 
fetibondi . Quefle tue doglianze , e. voci dolorofe, 
non fono ruggiti di un Lcoiie? convien dire , che la 
tua crudeltà fìa ftata fìmile a quella d' uii piccolo 
Lione, che mollra ne' denti fierilììmi la fua fierezza. 
LJ onnipotente Iddio però ha infranti ) e frappati 
quefti^cfenti di Leone > fei privo di figli \ e di mini,- 
ftii partecipi della ,W preda , 6 €od&pevoU delle 
tue fcelleratéasfr. Éoca a qual grado U lui ridotto. là 
tua faiperbia , *e U timelilde '» a guiu di un Leone 
-vecchio fenza denti isippcesité a èx, predils &i >rlvo 
dell* aiuto de'iìgH , e de* fervi coftretto a inérire 'di 
Arae. Alla crudeltà di . Uoae aggiungevi ancora là 
coperta delia Tigre nucchiadt 9 mille altre icelleia^ 
tesze nafcofe colla ipocrifìa , è colia fimulaziÒHe.'di 
fantità, per quello, i tuoi figli Leonini fon diilipàti, 
non hai più alcuno de' tuoi ^ è andata in precipizio 
la tua fuperbà famiglia > ed è rovinata da' fondamen- 
ti . Io racconto una cofà veriflìnia confermata con 

divino oraciiio^ e ti prego j 0 Qob^ ^he ilii atten« 

io 
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mello , che a t€ e »d alm tuoi pan giudico , che 
iz nafcofo , mentre io penlava a te , e alle tue lt«- 
criinaric mifcric mi fu rivelato con una cognizione 
d'una immagine olcura , e contufa mi fu propofto . 
Di nafcofo, e alla sfuggita il fatto tutto ho penetra- 
to £urtivament<i , appena potei aprir gli occhi per ve^ 
4cre'la cofa rappreiéntata , appena potei udire colla 
voce del cuore il fibilo delia, voce divina t^nue , e 
fe iza (Irepito. In tempo adunque di notte , quando 
fui'iiono ràpprcfentarfi alla ^ntafo vifiooiombili , e: 
fpaventofe , allora mi fu rapprcfel«aii.con iomm 
te . ore una certa fpecie , quando appunto il Tonno* 
fuolc iinpadroDirt'ditotógU uoawni. Io mifpavcn^ 
tai e mi attei*l e credo , che cii^ Icguilse , perchè* 
conolceva didoYcrml prcfeotare dinanzi a Dio^ per 
intendere quéAo divino oracolo , e conosceva , che- 
lo-eraun uòmo niiiÌMcabile) e indegniflìmp, e fìi ta- 
le il mio timore, che tutte le mie ofsafifono impau- 
rite . Un Angelo nùnzio della divina prefèMa in- 
tfterna ièmbiariia comparve dinanzi al mio cofpet- 
to , anche fi' agitò un vento irapetuofo dinanzi alla- 
mia foccia , rimafi agghiacciato per lo foverchio ti- 
more , inorridirono , e fi arricciarono i peli della^- 
mia carne. Si fermò dinanzi a me un ombra, la cui 
figura , e volto non potei conofcere diftintamentc , 
fattoli pofcia un gran filenzio , udii una piacevole* 
placidiliìma voce a foggia di un aunt fca^ -, prefi 
animo , e ricreato dalla vifita «cesata da- Dio , fi 
compiacque avvertirmi " intorni al candofe di quel 
divino fupremo nume , e intorno alle fordide^^ze** 
umane paria , e in quefia gui& mi difie quella im* 
magine , che (lava dinanzi a mici occhi . Forfè- un - 
uomo miferabile fi^gctto a mille miferie , e a*^ec- 
qffci) fe dovrà efiere nella bilancia del divino Giu^ 
diziò efaminato farà tròvatb giufto , e innocente? iti 
ftoM^ Alla imroenfe luce , un uomo anche fantifli^ 
mo) non iàrà un» ofcuta caligine > 0 tolte tenebre ^ 

po* 
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potrà 1* uomo contraftarc con Dio fuo creatore , c 
aderire, che è giufto , e che i mali , che T affai il- 
cono lo travagliano ingiuftamente ? potrà forfè la- 
mentar fi di lui , e addimandargli , perchè in que- 
iia guifa mi hai trattato? fili Angeli, che lo fervo- 
no contiiHuineate ^on hamaa co& Buona da lor 
medefiim y t iènza il dÌTino ajtito aon poflòaa ihu 
re ili siede > e fe gli Angeli riibelli fiuono inca- 
ibncif «adderò dal cielo , precipitarono nell'Iiiftr- 
no , perchè dovendo efleoe fedeli al fupremo lofo 
Signore-, da lui apoftatarono , in eili tro^ il graa* 

' de Iddio malvagitade , avendoli condannati zi fuo* 
co eterno . Molto più fecilmcnte può T uomo ca- 
dere in peccato, eflendò fragile per natura fua , e 
molto debole. Le anime degli uomini ftanno ne' cor- 
pi impaftati di fango, e di fralezza. E'il corpo co- 
sì miferabile il fondamento della lor vita , la qua- 
le manca a poco, a poco , e come fe foffe rofa da, 
una tignuola fi confuma in poco tempo • Come 
dunque , o Giob , vanti integrità- , e 1 candore 
ile* tuoi cóftumi r che non wi di nuora più nobile» 
e più peifetta degU.alcri uomini? abbi» o dito anù- 
co , più baflb concetto di te medefimo % lìcocdati » 
che uamo uomini , e abbiamo il noftro orinne dai 
l<ilo viliffimo» e dalla polvere , dalla mattina alia 
fisca poffiamo effere dalU morte ibrpiefi , e perchè 
noi^ vogliono molti rìentrare- in lor medefimi , e 
^netrare quede cofe di grande importanza , pre- 

• cipitano nella dannazione eterna . Perdono la po- 
fterità loro, le ricchezze, e lo fplendore , e muo- 
iono nella loro fciocchezza , pagando il fio di eilà 
con una morte , che non ha fine . 
• 2). Defidero fapere , fe gli amici di Giob, foffe- 
ro uomini dotti, o ignoranti > buoni , o empi , 

'deli, o Atciftif 

' Mi, lulo Bargenfè nelle addizioni a queAo Qi* 
^Msolo'} e-di pattere3 ed è iepuitato da altri » die i 
detti, coippagni empi ftfiTeso » e ignoMitr;» fiàdbè 
tfiiw fm^ i».», C 4i«fr* 
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^ nel Capitolo lalti»©.. di quefto libro fono di ma- 
ttited?. falilti rimproverati da Dìo , allorché diilè : 
non eHis locuti coram me reSlum ficut fervus meus Job -^ 
Pare ancora nel decorfo della disputa /oro , che 
ignoraflero molti miftcri della fede , e \giudicano 
oel loro amico Giob temerariamente , e malamen- 
te . Con tutto quefto però , fi conchiude jper co- 
mune tedimonianza de' Santi Padri, che em dotti, 
e pii foflero , conforme fiinno teftimonianza i loro 
faggi , e virtuofi ragionamenti come, oflerveremò 
nel decorfo di queftó libro ♦ Vero è jpcrò \ che pren- 
devano abbàglio in una ^ià , cioè y cbe vedeìido 
Giob opprei^ da tanti mali.) crederono v^ché ciò 

P^na di vari peccati da lui icom* 
mew7 e pc'ò inveifcono contro di lui aìicò acer- 
.]l»amente i onde lé propofizioni loro fono yece , le 
/deduzioni ) e le api^licazioni fatte al loro amico 
Qkbbe fono Bìlfo) e in quello erano ingannati. In 
: pena di quefto loro errore , difle Iddio nel Capo 
, -ultimo a Elifaz : Iraìus tfl furor mctis m te , 
^ diios AifUjLos, tuos y quonìdm nm ^is locuti cvtM^.ti^ rt» 

B. Chi era Elifaz? 
. A/. Non è queir Elifaz figlio di Efaù , di cui u 
parla nel Gcnefi al Capo 36. ma un altro nato molti 
.a^ni dopo» ma però dal iqedefìmo dcfoendente. 
. !>• Percl^è.ii chiama, Tematiite? 

M Teman ili figiiiìo.Id di £li&2 » nipote di £&ù ^ 
come il ieggé nel fopnccicàtò Capo 36. dei Of^fi > 
il quale diede nome alia città.» dove u difiCi jcW ire- 
gnò Eli^z^ nella Provincia deil'Idùmea. 

x>. Ebbe veramente Elifaz quella revelasione da 
Dio , ch/e ,^gli defolyd iti quefto C^o ? . . 

M. Lirano {èguitato da altri molti litdi pamre i 
che fia finta da luì , e non altramente rivelata da 
Dio ; imperocché non pare , che poilà eflefe divina 

J|^.Yei|i<^^e.UQa coià di ciù £liJ^ £ &r\»iter foipet^ 



/ 





« 



De l L I n R o D I C ! o b . . }f 
tare intorno alia vita , e a'coftumi di Gìoh ; é alli 
ftntità del medefimo. Altri vogliono , che il raccon- 
fo di Elifaz fia vero, ma che fia una revclàzione fiit- 
ta dal Demonio , il quale fi trasfigura in Angelo di 
lucei affinchè inganna ndofi Elifaz, e fupponendofi , 
che lòde avvertinoento datogli dal grande Iddio , 
moveflè eoa più veemenza a iricolpar Giob > e à op-( 
^rfi ai concetto} che fi àteà della fantità di Ini » e 
aeil'iniiocrnza; Là yeti'&ntetzà, però è > ché fiat yo- 
rai e divina revelasionéi poiché niolte coiè verè« e 
utili ili fè Còntiene; Nod vi è repttgnahza ì ché Dio 
riveli una colà , ché Iddio prevede s che Tiiomo tt 
ne dee fervile impropriàmente;^ 
D. Che rpirìto è quelld; che paflava dioeado il W 

(io: cum fpiritus ma prAfenre tranfiretì 

M, Era i dicono Beda , San Tommafo , e il Lira- 
no un Angelo, il quale fi fece vedere in forma vìfi- 
bile , n pofè davanti , e fi fermò . Altri dicono , che 
fofTe un vento % dal quale Eli&z concepì gran 
more. 

D. Trovo una gran varietà dalla verfione della no- 
Ara Vulgata alla Lezione del tcfto Ebreo nel vcilb 
i8. di quello Capitolo ; imperocché i dovè legge la 
ncJira Vulgata: AnptUs fmsrttiritfMèmik^X^'^ 
)a. il nefto £hm»i M Jtti^ fidi. pMi kmm i enne 
^accofdàna aorfiidiie quefié terfionì? > r 
, i^. La varietà delle Verllòni procede dalla fccon- 
ìjÀ delia Jftadlce Ebrea del verbo halàl \ Jcfae fignifi- 
'cienLi lodarej gloriaifi) rìfpleiiderei e iinpazzare. E 
1^ la figura chiamata Andfrafi ^ fignifica effere ini- 
•fM^y ^ ^eileraco) indegno di 4)gni ^oria ^ e di fplen- 
dorè: I Settanta j e la Vulgata leggono -pavltatem , 
è ha il fenfò i come ho acceniiato nella Parafrafi , 
che negli Angeli cattivi ha ritrovata Iddio malvagi- 
.tà , perchè 11 fono ribellati a lui, e hanno maliziofa- 
I mente apoftatato . Secondo la verfione Ebrea vUol 
I dire > che tutto quello , che di nome , di lode , e di 
I iiloria negli Angeli fi può trovare , tutto tiene da 

C » t)ioj 
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t^io , e niente haAOo da lormedefimi . Poiché fénza 
r a)uto di Dio > uno yab fiupe da f(t mc^efimo mAtxk 
male» e nefibn^iie^ 

ERfsA .iU h$l nufivo riprende Gkk étmì^mk^ Mir» 
Mk J»«> pmifè$ eln nm €olpé$ . Lt efort* m cnu 

■ 

GAP. V; Job,5. 

JX CEgultò £li£i9 a ragionare con Giob > e a ìik 
, qmietarlo? 

Af. Lo riprende di gravi fceUeratczze , non cono» 
fciute forfè dagli uomini , anzi neppure da lui mede- 
lìmo. Lo eforta pertanto , che luppKchi il Signore, 
e gii addimandi perdono delle fae colpe > e che allo- 
le oofe fiie Andenonà a ibcoiub. Addbce l'afeoor 
pio di alcuni » elle Ihhiiio Applicato cCb SiSBore> c 
•£>no ftati trattali *da lui Ibftvemeate* Dice adunque : 
. lo infino adeflb) o Giob> per divina revelazione ho 
infègnato > che nefltino > die fia pìo > e giufto, è trat- 
•tato daMrnel modo» che trattate; fé tu hai T efèm- 
plo in coQtsario di qualche Santo citala» e fi veda» 
£e co* detti j ovvero co' £itti aflèrifca in contrario a 
^melle coiè , che io ho dette . Dimmi , (è tu hai go- 
auta la vifione di qualche Angelo fanto , come ho 
goduta io , nel modo , che nel trafcorfo Capitolo per 
via di queir ombra ti ho ba(lantemente rapprefenta- 
to . Io io , che la divina vendetta giuftamente contro 
di te fi è iufcitata , e ti ha punito ; imperocché , ap- 
porta graviifimo dan^o a coloro , i quali parlano con 
ira, e con impazienza > come hai mtto tu . L^invU 
. dia è caufii di molti flnli, e i piccoli » cioè eli icioc- 
- f «ho da eflàibiio agitati y fimo, rofi nefie vìCe^ 
re> e ibno da gravi dolori moieftati »■ e tórmentatl* 
Tu perchè ti trovi ridotto in-ppvcrà» invid) molto 
i ricchi V e ti fdegnì ntì tuo interno in vedendo quel- 
; li, cheablipttdaiio di d^Uàe j e ii xìodkuze . TU 

dalla 
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àxìh invidia fei travagliato ; io àiroppodo non invi- 
dio in conto alatno i ricchi » e i potenti» dìi\ sc. /.o 
la grandesBa lofo» e ravTiliico; Ho bene feed-^ ve- 
duto qualche ftolto ammattito dalla copia d^ le ine 
AAanze y (èmhrava , che foffe talmente barbicaco in - 
terra ftabile nelle radici , che iiàpoifibil eoa fefìè , 
ch'egli dal fuo pofto fefiè frappato. MakdilTi » cioè - 
deteftai 9 e condannai la Tua belleznt » e tanta Tua 
felicità , tantodo fi prefentò dinanzi a* miei occhi 
tanta grandezza , e prediflì , che un grave danno a 
lui fovraftava , e gran rovina. Anzi, non folaincnte 
previdi il male, che a quello potente Tuperboera per 
accadere, ma eziandio a tutta la fua famiglia, e de- 
icendenza. Imperocché i fieli di elfo fi troveranno in 
eftrenu calamità , e da nefluno laran fbccorfi , e aiu- 
tati, ù troveranno intrigati in moke liti, dovranno 
comparire in giudizio ne* tribunali » che (1 tengono 
nelle porte^ella città > e iti faranno condannati di 
mille fi^Ueraiezse > e tfovenano adirato il Giudi-»* * 
oe^ lenza che vi fia un qualche avvocato i che li di« 
fenda» e. U pcòiegga. L* empio non goderà i beni pa- 
terni male acquifiiti . Dopo » che fi iàrà ttiolto a&* 
tìCsKib a fiire una copioià , e abbondante ftmeiita « 
dofa9 che farà ridotto a grado diiporfl nel granaio il 
grano raccolto , e omai battuto , verrà qualche fà^ 
. flnélico (etibondo di arricchirli delle altrui Ibftanzej 
e divorerà la liiddetta raccolta , s' impadronirà delle 
foftanze già acquiftate, le diflìperà, e darà loro fiiie^ 
Verranno predoni, eaflàlTini armati, dall'impeto, e 
dalla violenza de' quali non vi è cola, che fia ricura> 
quelli > non di nafcofo, e con timore, ma pubblica- 
Inente , e s&cciatamente involéranno nelle cale^ t, 
ne* campi i grana) degli uomini empi , devafteranno 
Uttttfioi e manderanno in precipizio* Gon^arlran* 
no altri uomini barbari » e camporecci i fieri d'af* 
^etto, e di coftumt-.» orribili - per k loro befiiatità^ 
aifetati di fiue una buona pteAày iaualiaflbrbiranno) 

€ ^wfmoimm 1« feAtoic dei malvagi « Non ci ^ 

Ci i« 
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re ad intendere > che a cafo fuccedano airempi<^v 
quefte Arane difavventore , a foggia di quella terra > • 
che produce qualche germoglio , fenza ^he prima vi 
ila gettata il lane in efia; non (i per&a4ere« chele ' 
calamitftdi accadano a catafàlao » ea vànvera » come: 
ne* campi «alcono 1* erbe da ior medefime , mx^- 
fi)ggia de* terreni lavorativi-, cfte nafce in eff^ quello, ' 
che l'agricoltore ha fcminato , così appunto i femi,' 
e le cauiè de* mali tutti da' quali gli uomini fon tra- 
vagliati 9 fono le colpe > li manda Iddio , il quale' 
vuol prendere vendetta con efTì delle noftre efecran- 
de fcelle rarezze . Non debbi , mio caro Giob , (b- 
verchiaraente dolerti , e lamentarti più del dovere 
per li molti travagli , che ti opprimono ; conciofia- 
cofachè, ficcome l'augello nalce per volare in aria, 
così l'uomo nafce per cfi'cre veflato da molte milC- 
ric , e anguftiato , Io ti Icoprirò il fen ti mento del 
mio animo , fe per Torta farò fopratfatto da qualche' 
grave difàvventura , non maladurò il giorno in cui 
nacqui , cóme &i tu > non incorerò h Prof videiusa 
<liviiia , ma piuttofto nn volgeri al iiuo p^o , e con- 
replicate preghiere proauerò di rendermelo mai fem« 
pre propizio 9 e £tvórevole • Non prefumerò delht^ 
mia fàncità, ma con animo umile , e fommeffo, ra- 
gionerò io omiciatto , coli' onnipotente mio Pio do- 
mandandogli umilmente perdono delle colpe, che ho 
commefle . Mi volgerò , torno a dire, a quel Dio , 
che moftra la fua maravigliofa potenza nfell'operare , 
e nel difporre le cofè T efficace iua provvidenza. Egli 
Éi tali operazioni , che non può penetrare la cauli , 
e la ragione di elle , la mi fera umana intelligenza 
Le opere del noftro Dio fuperano le forze dell' uma- 
na natura , nella grandezza , nella multiplicità , e 
neireccellcnza . Per dire qualche cola del molto , 
che potrei af^rmare , lo icompartimento della pios- 
fia. In varie parti dd mohdo.9 e ìA féùt tuapi étll" 
anno f i tùÉL di, tal prodigio , die altri non la buÀ 
&it 9 cfe il i&pfémo autore delia natura ; polche ^ 

. una 



^ chiam eeflimonìaazA delia &piea«t y t dclhk [ 
t^tà di DtO) che uià con gli uomini r e della Tua. 
muniiiceoaa. Egli bagna con quefte piogge non fo- 
lamente i luoghi culti, e feminati , ma eziandio i 
deferti, e i monti più alpri, e inacceflibili , e di(- 
penfà per ogni dove la fua beneficenza . Iddio fi 
ferve della ìua fupreraa poterà, e fortezza non fo- 
lamente per deprimere, e per abballare i fuperHi , 
ma eziandio per innalzare, e per conlòlare. gli op- " 
pieflì , e angariati . Conferifce onori a chi Vitple , 
pone in luo- > di ficuta fiilvezza quelli) die una 
volta da lutto erano fopra&tti , e da, meitizìa , e 

' colloca quelli in pollo di fclute , e in pienezza d 
onore, e di ogni felicità:. Diffipa , e manda m ro. 
via» gli uomini fcaltri, pieni & malvagità, e dm- 
ganno , fit , che non poffano niectere in elecuzionc 
OHello, èhe aveano macchinato e di tal forta re- 
Me a loro indegni ritrovamenti, che toglie loro la 
ìtiée della £ipienza , che falfamentc fi erano arro- 
gata. Tutte quelle cofe , che aveano ritrovate , e 
cominciate , efpone alla fchcnio di tutti , e alla 
pubblica irrifione. Meritano certamente, che aven- 
do confidato nella loro induftria , ed effendofi con-* 
tro Dio infolentiti, io fteffo Dio s' opponga a loro 
difcgni, e faccia, che qaello , che avcane. iaventà- • 
to per ingannare altri , ridondi in loro dailila^, e 
precipizio , allora vedranno atìdare a -vefe.ie loro 
malvage invenzioni. Nelle cofe anche, ehi«e pren- 
deranno qucfó. maligiìi abbfigiio., e § «btéfantt^ 
itìcaliginati > vanné a tentone coleco , cwe 
^inrninanO adle folte tenehré di mctóa notte . 

\ jJelie cofe anche fitcili incdntreftinno mille diffi- 
coltà > e a €HÌ& di.qutì «iechi , che vanno fenza 
e incentrano in ogni luogo niille inciampi. 
H6n Torrei , che alcuno fi perfuadefle , che Iddio 
Sa più pronenfo a punire , che a beneficare; inrj- 
oerocchè egli è molto dedito al foUcvamento dé' 
^(jfer»bili i egli prende la difefa 4e' poveri, ,ch^in 
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Itti c6i|WaiÌ9 » e di còlerò , che prìvi fitnò ii«IÌ«^' 
prikezìotm dei* parenti > e degli amici » e non pei - 
mette » che mlino dagli empi pSefi , e moleilati. > 
e fitràx che non ricevano nocumentodallecalanniCf . 
e Thialdicenze , che Ibglioho ferire , e apportar gra- 
ve daaho nella vita , e nella fama . Rintuzzerà la 
forza j e l' impeto de' nemici crudeli , e torrà dalle 
mani loro la preda portata via con fraude , e con 
violenza . Potrà dunque il povero abbandonato da 
ogni umano ajuto concepire buona (peranza , affin- 
chè Tempio non tanto s' infupcrbifca , e quelli, che 
prima vantavano cpfe grandi 3 e dimoAravario una 
Ibmma fuperbia 9 ilàranno eoftretd a tacere. pieni, 
di conéifioue» e di vergogna* Eflèndo a&iiique ?^ 
n le cde» che io ti dico» Giob, amico mio csmt^ 
fimo» affermo ) che fi può ièlice chiamar veramen^ 
te» e. beato colui» che mentre vive è da Dio con 
Wri. navagli punito, per &rlo rientrar in fe fteiTo» 
e per indurlo a penkenaa; poiché .egli riceverà un 
«nmulp gnuqde di m^ì» per quello > che ha pati-, 
to pazientemente . Non naufeare per tanto , mio 
caro amico , quel calice amaro , che ti porge pre- 
fentemente il Signore, non lo difprezzare come fe 
fbfle cofa inutile, e di nelTuna ftima , ma ali'op- 
pollo formane un gran concetto; perchè ècofafàlu- 
tevole in vero , ed eccellente. Conci oHacofàchè ) 
quando Iddio ferifce , e manda qualche dolore , egli 
non è un carnefice , ma medico indulgenti Aimo > e 
cerufico .molto eiperto , quando la piaga , e la fer& 
ta ilo richiede , T apre, maggiormente , e la dilata> 
arriva col -ferro alla parte infetta, toglie via tutta, 
la mardaf e la rifiu», egUpttcuote, e con molt» 
fiiciiità, e prontezza fe provare colle fue mani aiV 
infermo ferito fidùtevole la medicina. Quantunque 
tu fii da varie miferie aflàlito egli mai fempre ti 
libererà avvegnaché fieno innumerabili . Egli per- 
metterà tal volta , che tu fii da qualche moleflia 

tfìtvafiU^C9« P^Kvhà fj^iQohi ioagfin^rmenc^ la fuapo^ 

tem» 
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tensa nei liberarti. Io di unti travagli, Tei, ofer« : 
te. te ne propongo, da quali , collocando k tua fi-» 
ducia in Dio, non farai in conto alcuno oppreflb. 
Nella pubblica fiime 5 e careftia, con cui fuole pu- 
nire Iddio le fcelleratczze di tutto il popolo , farà 
non folamente , che tu non perifchi di pura fame, 
lòmminifin-indoti il necefsario foftentamento , m^i 
eziandio , che abbondi, di quanto ti abbiiogna , e 
sborlando in certo modo il prezzo , ti riscatterà, 
d'alia morte, che in&lUbilnieiite in quella gran pe-. 
nuria ti fbvraftava. Se per fiiru oemià cntieliiiif 
ièfteranno i tuoi paefi» e fpargmnno il iàtosne ^e* 
tuoi concittadini > e fi avventaanno contro di te 
per ucciderti, ratterrà le mani, e le fpade loro 1» 
divljià potenza molto ^ià forte di .quello » che fie- 
no efli nemici , e vani rendctà i loro -attentati, e 
ì loro sforzi . Ti renderà ^ro dalle calunnie de' 
falfi accufatori, non permetterà, che Ca pcrcofla 
col flagello della lingua la tua fama > farai altresì 
licuro, e non paventerai le infidie, e l'impeto de- 
gli uomini devaftatori, e all'aflìni . Potrai khernlre 
i tiranni , e i predoni molto famofi , e quando i 
paell circonvicini fàran devaflati , farai così muni- 
to , che potrai gioire per l'aliagrezza » Non fbla-« 
^ mente^ non ti, noceranno gli uomini quantunouo 
lMijhari,-e crudeli, ma neppure le medefine belm 
fiàriffime, e ^tadffinie , non temeipi i morii 4c* 
caoi , e di ammali crudeli , e Tcleaqfi • Sani bah 
inniie da tutti 1 mall^ poiché neppure k pietre k 
In cammini a piedi lu^i ti offenderanno . Potrai 

gre i' avere labilità un i^tto di amicima colle 
re , le quali fi ricoverano nelle caverne , e ne' 
fbflì delle rupi , perchè non ti recheranno im'magi- 
liabile nocumento. Se feminerai in luogo fterile, e 
^{Tofo , produrrà un gran frutto , come fe avelsi 
j^abilito con lui un patto, che fia fecondo. Lemc- 
defìme beftie della campagna, che fogliono sbrana- 
le 9 e divorare le gteggi? ^ aou daiou^ieranno le 
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tue Pecore , Capre , Agnèlli y e Caprétti; ptolctó^. 
neffuno ha poteltà ài oScttèète tMi , di6 h* pttfò 
Iddio in protezioac. ftovcUi per crpèricuza^ chcljt ' 
tua cafà goderà perfcttiffiki» pace, Mcieà, e abboni 
dafiza di tutti iWii* Vifitando tu , e ricercando le 
colè di faià ttm » e trcyvando $ che pafTa il tutto be-. 
ne, che efla cafa è bene ornata, la. ^miglia educata 
i^KioÀUiefite 9 iMtanse meke , ta prole copiofà/ 
cèti bttofi^ afpettaaione , non peccherai di fuperbia , 
e di van^loria, ma eferciterai con rettitudine Tufi- ' 
iio di un ottiiTK) padre di famiglia , che addimanda 
ragione da tutti coloro , che fono a lui fubordinati . 
Vedrai àncora co' propri occhi , che copiofa farà la. 
tua prole, e averai abbondanza di figli, e di nipoti. 
La tua progenie farà abbondante , come ferba, che 
nafce in un terreno fertile, e di gran frutto. Quan- 
do giugnerà f ora del tuo felice pallaggio da quefto 
Biondo, morirai ricco, e pieno tutti i beni," no»' 
ficccderà, che prima delia tua morte fii fpogliatò; 
delle foftanze , che tu poffiedi . Morrai in eti^ frò* 
Vetta, eavaUJÈata, nel modd alante, che un ftion- 
te di grano mietuto in Tuo tempo ^ fk ripone Htl gra- 
naio con giubbiler ò con grad gloja . Certimente Icf 
cofe tutte, ^ da me hai udite, tìo^.fono invenzia- 
0i di ìnid capriccio , ma^ io te le ho propofté cori atN. 
«colazióne di molti uomini favi , i quali lè cofe di- 
vine hanno moito bene inveftigate, anche quefti rio- 
fVri amici fi fottofcrivono a quanto ho afferito . Per-' 
lilchè non hai motivo di contraddire, e di opDorti af 
quello, che fi è detto. Reda folo, che le cofé, che* 
hai udite le rumini attentamente . Efamina bene te 
lieflb, e fe trovi nelf intimo del tuo animo , che fer 
reo di qualche fcelleratezza , purgala con una fèria^ • • 
penitenza , e in quella gui& provrcdcrai in tempo at' 
tuoìbifogni. " '. 

D. Chi dovea eMamare Qiob ; poiché Ehiaa^ Icìr. 
efbrta ^ è gli dice x ims erg9 ^ f tfi fUi tìhi re/?«tó 
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• JC llCafctinale Gaetano interpreta queft^ parole 
0 ^ee^ che Èlifaz abbia voluto dire: Giob, il ra- 
gionàmento , che hai fatto , è tartto indegno , che 
non meriti > che i Santi dà ce invocati ti afcolti- 
no, e che gli Angeli porgano benigno l'orecchio 
tuoi lamenti. Altri dicono , éht ìì feofo delle psM 
role di Elifaz fia il l'egueiite , Cióh> iftéerrogi , ci 
Giob, qualunque de Santi, tìSè piÓ ^efidcrfi élftJrt 
troverai , che ragioni diterlàméittsé W«*i»afeltar 
Provvidenza dWina ì di quello ho 'òetto ìó , mSii^ 
no fentirà in contràrio intdpoò alla debolezza i e 
alla ffliferia dell-iiomo, é alk gnLVitò del pecUt&4 
lieffuiiè Ép^ìmeik il tuo indegno fagionamenfò 
Altri dicono , che qnefto fia il lignificato delle {)aK 
ròte : io finora ho l>arlato nèiì di mìo capriccio , 
ma per divina fevélàzione ; fe tu hai ricevuto da 
Die diverfa da quella, che ho detta 10, dilla, 
e ft nto hai avuto divcrfo oracolo, taci, non par- 
lare ,'ariiftiutolifci . Riprende adunque Elifaz con 
quéfte parole il lamento di Giobbe, e volle dirgli: 
rivolgi la tua memoria aTecoli trafcorfi , e ricor- 
dati della vita di tutti i Santi, che in queftf iifeiM 
do fonò vilTutl, troverai, che mólti di «ffi foÉMà^; 
ti afflitti, e tribolati, neftiiio per^> impaziente n^; 
fuoi travagli . San Tomtfiafo'è di P«W , cfej Eh- 
fàz parknéo cttn Qiob in qucfto difcorfo Xomc 
dirgli : fe ttt nóh préii credefifeà aHe^ jiàtolè i 
ovvero non Je càjlfci , addimarfdft lume a Dio , ac- 
cìocdiè ti fefeda intendere il véro. <«if<> delle me- 
défitnef e per èttènere qikéftà grazia più facilmen- 
te, inVOCà un qualche SAIIto, che ti ajuti colla lua 
intercetfionc, pi'ega i Santi, che plachino lo sdegno 
di PiO" i^'J*itato contro di te. CoU'ajuto, e col pa- 
trocinio di elìi Santi averai femimenti migliori , e^ 
Dio feco fi placherà/ " * ' " ' ' " 

T>. Qual connemone hanno queite parole : 
na/cirur^ad lahrem, & /ntis ad viUtuf^ colle ittìUt^ 
denti, che dicono: mhili» urrM fin^ufafify à^dè 
. hnm^ non 9f im dolor ì 
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M, San TomiBftfo è di pame^ clic òmfei^i òmI 
òli efcmplo qijMlb > che foco prima 1{ &cxò Tefl» 
«vea detto > cioè > che niente fi» Je .cofe citate 
iiiccede in.vatno> e fenxgL caufr*, imperocché». Tue* 
cello perchè dee volale ha. le adi > e le peone fojr- 
Ijee dall» natitra ^ nia ruomo , perchè è dotato diaii* 
ufo della ragione ) e può lavorare éoiràrte 5 e con 
induftria 9 e pub fiLobricarfi vati iftrumenti > pet 
Operare agevolmente , non gli fono (lati conceduti 
da effa natura armi , o iftrumenti , e però flccome 
r uccello nafce pel volo, così l'uomo nafce per la 
£itica. Altri vogliono , che Elifaz actuiàife Giob , 
che aveffe ammaffate ricchezze fenza fatica , ma 
non (ènza iniquità , e che dir gii volefle : tu Tei 
così feveramente punito da Dio , perchè fenza 

Sica hai accumulate molte ricchezze > e lènza tuo 
ctrimento % m» con. danno di iDold in poco tem- 
po fei diventatq . ricco ^ aweigachè r 1*. uomo nafiat 
pk &ticare, è niente debba egjli poimeroj ,fe non 
fli coÀa un gran (iidoie. S' colà fiatuimle adunque 
la £idca all'uomo , conle il voìo a un uccèllo. £' 
cp& sturale che l'uomo fi procacci il vitto con 
iftenti» e con fudori., fìccome è naturale air uccel- 
lo alimentarfi colle ètiche dell' agricoltore ^ Dove 
legge la noftra Vulgata : ^vh ad volntum , legge il 
tefto Ebreo : fiUl Refeph , la qual parola Keftph ha 
Tari fignificati . Denota primieramente , uccello , 
Demonio, carbone accefo, e fuoco ^ dicendo adun- 

Ì[ue il tefto Ebreo ; filii Refeph elevAnt fe volando , 
e quel ^efeph fienifica Demonio , così detto , per- 
cnè egli con molta prontezza fi diftende a guifa di 
un ttccello.9 che vola a danneggiare in ogni parte ^ 
il ieo& delle parole ÙA il fèguente , cioè i T no^ 
mò naice per fiLticare , e per itmUiarfi 9 aiBnchè 
per meszo delle fiiticne rellando ^li inddolito , 
deponga il &fto» e la fuperbia : i itilinoU però del 
DemoaiO) fi sfimno di volare con gjtan (aperbia» 
fi gonfianoa vogliooo vìtovo, di, rapina # e non oro- 

. «acciaru . 
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DEL Libro I>r Giob*.* 4^ 
cacciarfi il vitto col fudore del loro voicà ) & gai*. 
fz de' volatili ) che non leminano , e non mietono > 
e con tutto quefto, fenza loro travaglio trovano il 
neceffario foftentamento . Se vogliamo dire , che 
Rcfeph denoti carbone accefo, ovvero fuoco, il fen- * 
fo farà il feguente : f uomo empio nafce per elTere 
I>erpetuamente tormenuto in quel fuoco a Inferno, 
nei quale cederà Tuo 9MÌ grado un giorno, benché 
al prefence- .voli > e piocarì col toio fchiÉre ogni 
fpmr dt i>ena> e-dà doloro v Sé poi vogliamo, dire» 
come afierifcoBe mold » die Rifjef^ fignifichi quelje 
^intille, che efcono, e s&Ttllaao da& fiamma» il 
ìtmCo £irà quefto, cioè: I-uomo nafeo per durar &• 
tica 9 le fctntille volano , perchè men^e lavora k 
terra , e colla zappa rompe le - pietre iàltano le 
feville, ed è fègno, che gran fetìca dura T agricol- 
tore . Se vogliamo dare a Ref/p^ il fignificato di 
volatile , averi quei &afyi che np ac^nuj^tO/A^Ua 
Parafrafi. 

Ss iMmtnra Gìoèt , percifè pattfle più di'^utHb , che per 
hgge ortiinsris meritino i fuoi peccati , Si duole £ effere 
éMéuuUmutd- dm fmì umici , eh* qun tre , i qtuUi^^m. 
ntui »m$ s UKjfdmio^ facégen tmt^^Vefp^^ ' 

c A A Vi ;ofc.éi 

A 1? Ifpofe qualche còia Giob ài fiero ritt^fove^ 
ro fattogli da Elifius fiio amico? 
Si kxkSk Qiobbe,-e dice , che il è lungameiK 
te lagnato , per caufa deiracerbltà de*ddori , che 
lo tormentano, e afferifce, per rispondere allepro* 
pofizioni, e agii argomenti di Elitaz, che egli fo^. 
tre pene maggiori , fecondo la Legge ordinaria di 
r>io, di quello , che meritino le me colpe. Dice, 
che egli non può naturalmente parlando , foppor» 
tar lungamente i dolori così atroci, che nel corpo 
lo moiéftaaoa e nell'animo* Si duole ancora di eC* 

(ere 
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4i« da'fiiox aimci ^aodonato, e ingiuriato da co- 
iSo appunto.i.4è venuti erano in quel luogo p?r 
&Mo, e tutto roppollo, co loro ingrati rag lo- 
àcnti e<li fecevano . Rifponde pertanto alle pa- 
* EU&z. e in quefta guifa ragiona : . io deli- 
bererei certamente, fé ho commeno qiulche gray^ 
•errore, in pena del quale ho meritato , che^Iddia 
fi sdegnale contro di me , peialTero <Hicto m^^^ 
falli in una giuda ftadera, inrieme.C9iraG^tótà^,.e 
atrocità de' mali, che mi tormeiitaiK>. .i é Certo i 
che il pefo di elTi travagU prepondererebbe , quello 
•acllé mie colpe come . appup^o. un cumi^lp di. rei» 
di arave pefo, preppfldw una cofa leg^e»v ci^^^^ 
U lieve . se quefte cofe conMfiv^»^ ^^^.^^^^V 
fAd molto , che io patifcp i 90» h caftigo di 
Tcclkràtezzie dji me coipmefie . $appi , o Elilaz , 
rhe Tfofpiri i e i lamenti , che da^me hai uditi , 
Sfir li quali k^i formato concetto finiArp , che il 
mio ahimo fia sdegnato contro Iddio , non lupera- 
hd r acerbità del dolore , che mi opprime , ojide, 
U pena grande , che io patifco , ha cavate fuori 
dalb mìa bocca le .parole, che hai fentite. Io ndn 
dico tutto quello , che il^ dolore nu fommunftra^ 
niolto tengo racchiufo nel mio pej^t9 perchè .ia 
veemenza del male fupera 

boteflTi efprimere coll^ . mie hbh» ; j^to o iiie inte- 
lice' che 1* onnipotente Iddio, coti dolori, conmo- 
leftie, e cpd ihaUltìe W tfava«lia«»é 

vi tormenti, fonò y#at0i> /pr^ 5 e.U malignità 

/ forbifcei c qiiaiu^ogiic gravifiim fieno queftì miei 
Ì^Lì; mVatóSTrifcò, perchè veggo ,;4e altri mo ti 
ine Ile fovrifti|U), de:q?Mi temo afeai , e «ran do- 
•ba Wl»rta«w> *l n^io i^tómp . JSIon ti per&adere , 
è^Uiaz, che io temerariamente mi dolga, e man- 
M fuori { Uftici fofpiri ; imperocché nelsuno ha mo- 
JvoTi lamerltirii quando ha tutto quello , eh egh 

..Mefidem.* VA(0P felWÌW.0*8SHiii,«»^it« quando 
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manca VcxhA^pcr fuoipdL&^o^ ìlAQveniuggirce^ 
Te vede vob di. cibo, 11 jGio pre&pio, nè il. |NriJii94i 
J& fentirc quando trova il n^^rio fiio àlimemQ, 
uè il fecondo li duole quàndo vede piena ài abo 




ftringerehbe a dar voci fino, alle iteJle , Se fi pefr 
mette alle beilie , che gridino quando dalla fame 
fono aflàlitc';^ perchè debbo eflcre incolpato io , fé 
opprefi'o da fame , c da' dolori mi lamento , e mi 
faccio fcntire con varie voci? Se un cibo, che non 
è coiiditp col fale non può mangiari! , perchè è in- 
lipido,^ molto meno quello, eh' è amariffimo , ed è 
.'momfero , come (bnó i mici dolori , i Guali v.^e- 
inenti ibno ^.e ihfbppoitabili^ Quelle cote che >ne* 
' tempi paflati' dèlJ^ : noia ibliptji p0^ 1» n?i.ui^ nóh 
voleva io neppur toccarle^ al prdfiflte per 
della mendicità alla quale mi ibo cidotto i umQ i 
cibi diligui jdclla mia menfà • ìJQtk pooii 'duaqiie 
dire 9 che vani fieno i miei lamenti; v'O quanto' de« 
fiderò» che fi efifectui quél canto i /che additnaiii4^T 
t) quanto mai bramo , che mi conceda Iddio quel- 
lo , che anfiofamentc ftò afpettando ! il mio defids- 
Ho è , che quel Signore, che ha cominciato a ttSL- 
vagliarmi con tanti mali , egli mi cavi dalla carce- 
re di quella vita , fcioJga la Tua mano > che tiene 
in certo modo legata , la fìnifca meco > e mi levi 
da quello mondo . Sarebbe per me una gra;i con- 
fblazioné in mezzo a miei travagli , iè i dolori mi 
^pportàflerd infitllibilraente la morte , non vorrei , 
che mi perdonaifóà hi. vita , e che mi iibcnffero 
dàlia niox(e. Motiebdo lo^ fiirai libero d^l pendalo 
4x peccare ) e di oppormi eolie mie colpe a1la«Li^ 
gfil e alk volonu del mIo rPio> ùfl$o e be&det^ 
to • .Poiché quantunque finora jò opti ;A&ia. pefiou 
to ) t^mó la debolezza delJà miz wuxìl > che olà 
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perct<si9 r innocenza della mia vita . Cbncio(i2- 
•cottchèj perchè non debbo io defiderare la morte, 
r vedendomi incapace a fopportare tanti mali , che 
mi opprinaono , non avendo più forze per foffrire 
tanti travagli e quale farà il fine di tante mife- 
rie, che mi affliggono? io afpetto una cofà nè mol- 
to lontana , nè molto difficile da confèguirfi , poi- 
ché i miei acerbi dolori , nongono la vita mia per 
fe AeiTa breviflìma in granai a^ufUe , peicbè non 
mi trovo fi>rze baftaiiti' per- &mm pauentemente 
fiffi éoion , fe non (bno dalla divina grazia affiAi- 
to, e aiutato • Creicono i miei affimìoi confideran- 
do*» che- ignoro quai- fine debliano avere i mici or- 
fftiii «acimeiili«) ia- quale ^eranza» che fbflfero per 
aver mie mi conforterebbe non poco a fbpportarii 
^zientemente . Io non fono privò di fèntimento » 
com'è un pe:^o di ferro , e un macigno ; le pie- 
tre) e i metalli creature infènfàte , {è fono da un 
martello percoli© mandano fuori nel modo loro col 
Tuono anche i lamenti , molto più dovrò io grave- 
mente percoflb , dolermi , e querelarmi . La mia 
" carne non è di bronzo , fono impaftato di fragii 
creta, ed eflendo così percoflb, non vuoi, che dia 
legni del dolore , che mi tormenta ? mi mancano . 

• anatto le fòrze- > e non poifo aiutarmi da me me- 
I defimo , i pafenti » c i miei ainld dà me fi fi>no 

allontafinatà . Ncf&na altra fperanza nà refta , cllie 
i nella, divina grazia , e aflìftenza- , perchè vegga b 

L^ge deli* umanità' violatar contro di me» e quelli» 
' che doveano eisere pià follecitt a. pofjgermi a}aco> 
( ibno^ftati i primi a -prender la iiiga 9 e abbundo- 
. narmi . . Chi non ufi. mifericordia col iuo • amico > . il 

può dire) che abbia abbandonato il fanto tintor di 

• Dio , poiché non può dire , che ama Iddio , chi 
-oou ama infieme il fuo proflimo . Sperimento un 
r gran dolore in vedendomi anche da' miei più ftrettì 
. parenti abborrito per caufa di tante mie miferic. 
t Hanno eiU meca > come ^ appunto un tor«. 

>• • . urente. 
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rente : nel tempo eftivo , è privo di acqua , quai». 
do la terra di efsa ha gran bifogno , così hiinno 
fiitto eiTi , quando hanno veduto T ardore delle mie 
tribolazioni , hanno ritirate le acque della confola- 
zione, e dell' ajuto, col quale poteva io refrigerar- 
mi . Il torrente corre fubico con molta impeto vcr- 
£> le valli 9 ed effi fi fimo da me con molta pre- 
ftesza nel tempo delie arìe nàCedù allontanati • 
^elli 9 che hanno timore della brinata , iranno 
topra&tti dalla nere > e voglio dire : quelli » che 
temono accodar fi a me , per non efiere partecipi 
de* miei mali 9 in pena della loro inwnanià incori^ 
reranno in pene tanto più gravi ,. quanto la neve 
è più denfà, e più copiofa. della brinata. I fuddet- 
ti torrenti tantofto comparifce lai ftate , e il Sole 
rinfocola la terra co' fuoi raggi , fi diflfìpano , perifl 
cono , e non più fcorrono nel loro letto , così ap^ 
punto accaderà a coftoro crudeli, e inumani. Quan- 
do rifcaldcrà il Sole della divina giuftizia, fi ftrug- 
gerà , e fi diflìperà tutta la felicità loro > come fi 
liquefi , e fi diffipa la neve a raggi del Sol cocen- 
teé lmperocchè9 i Sani %e ì torrenti (corrono per 
varie vie ftorte 9 e ftrpeggianti 9 coA fimosi éifi 
aniicÌ9 non camminano- per vie tette 9 m». per tnir 
vedo 9 e tortament^j nel tempo de' miei bitognineii 
abbandonano* SonoincoAanti aell*amiciaia9 lo fi>no 
fimile a un torrente 9 una fiata abbondava oelleric- 
cbesse» ed efTì mi fèguitavano 9 ora. m ritroio in 
gran ficcità, e raiferie , e però fono da quelU ab* 
Dandonato . Non fiiccederà però come hanno fiitti 
i loro difsegni , le loro idee anderanno a: voto , e 
periranno. Siccome i Tcmanid, e i Sabei^ quando 
camminano nel paefe loro caldo , e. renoiò , (e do- 
po una gran pioggia vanno a diÈctarfi a un qual- 
ch& torrente , non trovano acqua , perchè è ftaca 
pronutaente- afiorbit». dal terreno inaridita 9, end' 
éSSt tornàno indietro confiifi 9 e- vergognati . Così 
fit^ecde. a'niei^ aqùci 1 dbe. cb. lontani p^efi. venati 
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fono a confolarmi , vedete lo ftrano modo , come 
(i fono nneco portati > e fermatevi alquanto per con- 
fidcrare Ja cagione perchè hanno trattato meco in 
cotal guila . Si fono vergognati di efser venuti a ri- 
trovarmi, perchè fàpevano , che io confidava nel lo- 
ro aiuto. Erti avcano Inabilito di non mi recare utile 
alcuno, e giovamento , onde Venuti fono alla volta 
mia, e fi fono arroflìti , e vergognati . Voi > 'amici 
miei , iiete teauci a vificàrdii > ma vedéndonili di tal 
manieri impiagato i avete grande orrof^ concepiitò 
retù} *di me 9 e temete v che io iìa per Tuppiicarvi i 
che fogliate ibcóorrere la maifìnaa mia iiidigéoza • V] 
ingannate però , nefsuna cola da voi prcteiìdo : "vi 
ho forfo mai detto : dosatemi qUàlche cofe disile yò- 
• lire fòdanze , ibccoiretemi col vo0ro in queda mià 
necelTità? vi ho forfo pregati , che mi liberafte dalla 
tirannide de' miei nemici, o da' Principi potenti, in 
modo, che lìa ftato molefto a voi, e infoppcrtabile ? 
fo ho detto il falfo , fono pronto a efsere da voi rim- 
proverato, ditelo pure, e tacerò . Io non fo di aver 
peccato , per aver defiderata la morte, trovandomi 
imnierfo nelle toiibrie . Se per forta voi credete, che 
io abbia errato , e parlato incòniìderatamente , còh 
benignità correggetemi > non^on rimproveri ; per- 
chè avete oppugnata k micà delle mie parole ^ ,soja 
eisendòVi*iakimo*<li voi i che pofià VuàprovffiaifiXkl'i 
che io abbia proferita neppure una parua ìm cui vi 
fia menzogna , è, &lfità? voi: 'dilatate non per tro- 
vare k Verità , ma per Vefiàre fin uomo n^ferabile 
eoa inventate calunnie, e con parole di contùmelie > 
ini vàno pero voi proforite le voftre parole , e fete 
così proliifi ragionamenti . Voi vi avventate a un 
* pupillo , cioè "a me , che fono da tutti abbandonato > 
e rate ogni sforzo per rovinare affatto colle voftre pa- 
role un vofìro amico* Non intendo però di pregarvi, 
che non tiriate innanzi i voftri ràgionanbénti , profe- 
^ guite le voftre difpute, io non mi ritiro. Defidero , 
che foguitatc i veltri difoorG } con quella coodisioiìe 

pefò 



pér^) che targhiate attento T orecchio > e ché^tl^ 
deriate icriamente le mie ragioni , non facendo bef- 
fe di auel tanto , che fon per dirvi , e vedrete fe 
mentilco > o dico il vero . Rifpondete vi prcgg fenza 
cojotcfa, e fenza altercazionc , parlate, c proferite 
giufta fentenza • Facendo voi in quefto modo , fpero 
che non troverete nelle parole della noia lingua men- 
zogna, ed iniquità, e vedrete, che in tutto quello, 
cht ho dQttOj non fi trova neppure ilnà pirola, ftol- 
la 9 e i:lie non sittentamence CjBMdefai»; ^pian^ 
go , e tìtS^ko i non opero conì^ al det^myé della 
spione ^ iò pen(b molto Bene, alle mié parole ^ epri» 
ina > che le proferilca i fonò cod tutta U eiàttezsa 
pi^emeditate • 

jP. Qoisk^ iviò eflere , che fe fi pefitfero 1 peccati 
in una bilancia , e 4 dolori di Giob in un altra pre- 
pònderaHb la bilancia de' dolori a que'la. de' peccati , 
fe è vero, che i dolori fono male di pena, e i pec- 
cati anche leggieri fono male di co pa , che fupera 
qualunque male di quefto mondo i come dunque di- 
ce Giob: utinam appender entur peccata mea ^ caìam 
mtas ^uam patier in. fiattra y ^f^fi arena marti hoc 
grm4or ^ppareretì ^ 

M. È' certo, che fe WdiO avcjfe per qua!firoglia 
pecca^Q ^euchè le|;giera coftituiti^ uaa pena anche 
t«a^iBii|a.> noni iarébbè iogiufta per la ràgìóiie dai 
Voi aficen^ati > Giob però parla iècondó la'Legge , e 
la PvÒYvidenza ordinaria di ÙÌQ > il quale aoh inoliò 
fe^é-eolpeioigki^ daire pene tanto gi^4vi 5 tóme pfiA* 
le j che pativa cflo. 

D. Perchè volendo Giob cipri mère la gravezza del- 
le iue pene le paragona al pelo della rena: (jttafi are* 
na maris k^c gràvior apparerei , e non piuttollo pone 
in confrónto il ferro j il piombo > ovvero qualche al- 
tro metallo di grave pefo? 

M. Si ferve della (ìmilicudine della rena , perdc- 
notare non folàmente il pefo , nia eziandio Fabbon" 
danza > ia copi^ graude > e la iipmeufità delie pene« 



ouefte verfioni? fMamita da' Rettorie! Me. 

^V. ira .,P«;^ '^^i^tKinra , cioè il pecc 
tonymia, 4en»<»l»Xn^ il grande Iddio. . • •• 
io, che provocja ,|" e , le quaUkitor.. 

iirr* pow'»' ^» '"'^ J**^ nnme , dice l Angch-i 

ìS'l'è^Toccata aU n^^^^ , 

* D. Dove dice la "°^^J^^ , Wge il tetto E- 
W« 9'""' i'if"Tf^l^^\M^tMÌ donde 
Uo: -V^^Tdtfam^^dTv^^^^^^ di legione? 

• M. Il tetto Ebreo da. denota chi*. 

fa , com'è appunto »l f fo^fe fapote «di» 

de P>w>?> chiara", o nel tuorlo aeU'uo- 

liUvfi erofia , o "e\la chiara , o ^^^^ ^ ^ 

quello, ^^"'Kcrìffò , 
f*''n^;.„V''e -altro! qua«^^ 

Aumento , ^"^^"^^,^Siin^^»ciito , come di- 
lei; torma adunque y^^**"" j^Sc cos\ dice* fé 

on VI è uomo • «eflon ^ g„t,è cibo dil.catif- 
^ento del fale ^^^j^* ,«1 sdegnate meco , 
fimo Ca, e "7Tr^«fiJ«MO".e . non in mezzo a 
J^rchè cerco <l«»^^^f"SXa^domi immerfo ne' 
^ibi faPO""'AS ioTo^rgravemente infermo , 
dolori, e i'" il"™» -, e il palato , oonè 
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ék dòloré, è ók hmtnd . autore àeìli 
tm> Ila prefa la Toce Msmuth , e Ha divifà in 
dite parti. La prima da ckul , c^tie figaificà appM^' 
'tare dolore > la feconda da muiJIf , cioè morire » < 
Voile dire : chi potrà mai bere una tazza di liquo- 
re avvelenato ? porgendomi Iddio un calice di ma- 
teria mortifera > e amariifiaia ) vi fde^^te > fe xaó^ 
Aro orrore a berlo, e mi lamento? 

1). Di chi intende Giob per i^ome di heniico , e 
di robuilo allorché dice : num^uid Mii i Uheraf mi 
Jfr mémk'hofih, ér d$ mtmk rwàttjhmm iruki mtì 

M Nòli ittceade per nome di nemici » e di 
imfti nè i (Galdeif oè litri fiioi aweruurh ini bcài 
lì i .gravi dolori » che'l jmoiefltfmno : poicbè Zsi^t 
ehe nell'idioma Ebreo lignifica anguftiatorèt «f itti-* 
tnico robuilo^ Tnoi dire crudele) violento, e fet-^ 
* mldabile • Tanto e^rìnie là parola J^srU nella liti- 
tua EbjMft f cioè uno » ehe reca térròie agi' ini- 

JBUlci 

Seguita M diplorare le miferie di tjuefla vita , è i fuoi 
h^vMjglii JFm i^éttuiét 4 DU i chi U liberi dn tanti mali 4 
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2); r>Ròièguì Giob a difcorrere con £li4z , e cod 
gli «Itrì iiioi amici} che venuti eraìio a tì- 

Jl Efpnibe i ptrkndò con etfi le miferie della 
Vita unMtna , e quelle in Jbodo particolare dalle 
era egli affiJito» e cUede iftafttemente al SU 
gaore di eUerne liberato. Ammira ancora la Próv- 
Videdza (bmma, che ha Iddio Teffo gli uomini zt- 
flirti , e tribolati , e cosi dice 5 io s6 beniffimoi 
che non fi può godere in quello momfo ima Viù 
quieta libera dalle moleftie , eflendo ella una mili^ 
zia piena di patimenti , e di pericoli , e cfie fianio 
fioiili^ »' mercenari ^ i ^uali iono preil a &ido poa 

• 3 ' tra 
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traV9|[^iaf^ % e per iffiolto 4il^curfi • ficcòme !• 
KhiaTO > M we da( tal^o , e luiià |ier k &ti<» 
durata in tutto il gioiiio » 4eMm andare ali'-om» 
1>ra , e riflorarfi s alpetta ancora con anA^Ù (ò* 
nebra della notte » per ripoiàrfi ; c iìcccniie un mer- 
cenario non altro brama, che te^rmini una volta il 
"gibrno , per coiiicguire la mercede dell' opera da 
lui tanto defiderata , così ^ancora io , aipetto la 
mercede di quella mia vita laboriofilliiTU , e però 
mi dolgo molto , perche mi è accaduto diverla- 
mentc di quello , che luole intervenire al merce- 
nario. Io ho confumati molti anni con oneAe fati- 
che , e con fante operazioni > e mi trovo co* roefi 
voti , cioè privò di prerniQ » Y «di oi^oodAt coa 
fonanu povertà , ^ con indigena^ di |i|ttd fuoite 9 
che ai vitere mi abbifògna , e qon altro ficcyo.^f 
mercede dr tante ètiche ibffem > e di giorno » e 
'di notte, che travagli, e patimenti. Quindi nasco- 
no i miei lamenti , le notti piene di affanni , t di 
vigilie 9 queda è la notturna quiete , che ho per 
mia mercede dopo tanti travagli , che ho fofferti . 
'Se la notte pretendo prendere qualche ripofo , il 
fonno da' miei occhi fi allontana , crcfcono i miei 
dolori, e defidero ardentemente, che giunga l'au- 
rora, e venga l'ora di aL arlì , quando poi viene il 
giorno, fono tanto tormentato da elfi dolori , che 
di nuovo afpetto la fera , e pieno di dolori mi ri* 
trovo, e bramo , colla mutazione del tempo fperi- 
méntare de* miei gravi dolori m qualche alleggia^ 
mento. Cotte mai npn debho io {offrire un cumu. 
lo di mali^, 4è feno vtftito 9 ^ ricoperto di veroal 
ptitrìdi > -e puzzolenti, di polvere» e di iòrdìde^ze 
in qiieAo niìferabiie letamaio ? per la grande ab- 
•bóiraaoza di umore maligno , che icorre (faUlQ niàe 
-ìearoi , fi è la pelle ahbroftolita , inaridita ,je Isr. 
crdi>ata. I miei giorni P>no pafTiti più velocemen- 
te , di quello che ^ccia il tcllitore , il quale con 
un iòlo ^0ào di fluao » e con un taglili ii ^oltek 
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tel., rivede li tela , quando ha condotto il iùo la- 
voro agii ultimi fili de* licci , e della trama co* 
nofco adefTo, che breve è la mia vita , e che fug- 
ge velocemente . Non mi pare d'edere vifl'uto più 
tempo, che quello, che confuma la fpuola del tel- 
/ìtorc paOando.da una parte all' altra della tela fui 
Tuo ripieno. Sono finiti adunque i miei anni, fen- 
sa (peranza di alian^re h Tita 9 e di migliorare 
le condizioni di mia [fertana . Come mai , eflendo 
Cjbsì breve la vita de* mortali, e pairticoiarmente la 
mia ) mio caro , Signor Iddio i permettete , che io. 
ibpraiEiVtto fi a da. così (kane difàvventure? e ienoa 
correte prfcfto a recàrmi aiuto perirò prontamente « 
Pare , che vi (late in cerco modo «fcprdato dèlia 
brevità della noftra vita; poiché (correndo ella con 
più velocità , che il vento , aggiut^nete ancora fti- 
moli di dolori , e di tormenti . Ella è uno fpirito 
fotiliflìmo con cui viviamo , la fuga , e la perdita 
del quale è totalmente irrevocabile . L'occhio mio 
dopo la morte non torna a vedere cofa . buona al- 
cuna di quefto mondo . Degnatevi adunque , pri- 
ma > che .termini quefta mia .vita , che goda dopo 
tanti dolori qualche contento. Sarò ppfto ifi.uafe* 
pojcro , e da occhio nmano noli più farò veduto i 
e rimirato • Non fi&te in me 9 o Signore l'occhio 
voftro burbero ) e minacciofb, e le non fiéte pron- 
to ..a' foccorrermi ) non iàrete più a tempo ad aiu- 
tarmi ». mi guarderanno i voftri occhi > .e non (arò 
più vivo, ma bensì morto. Siccome k nube (pari^ 
fce, fi rifolve in acqua, e fi confurna / cos\ colo- 
ro, che muoiono , e fono pofti in fepr» ! tu ra , non 
tornano più a goder la luce di quefto mondo. Non 
tornano più a rivedere la cafà loro, e la famiglia, 
liduogo, che occupavano, le dignità, e le ricchezi 
are non lo riconofcono più , perchè da altri fon 
poffed>i£e. Eflendo adunque le cofe così , e trovaa* 
domi io ornai ,al fine della mia .vita , non tàceiè s 
prorompefò in fofpiri col cnore > o colia bdcca , 
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pjtrierò quel tanto , che mi fuggerìrà ritUerno».C& 
neceilàrio iknù) det mio dolore . Non lemerò tro* 
vandpmi nel termine delU mia vita > ai parlare 
con Dio liberamente , e trattare confidentemente 
con lui la cau^ de' miei travagli. Non parlerò te- 
merariamente , ma penferò prima con fèria medi- 
tazione quei tanto, che col mio Signore dovrò dif^ 
correre. Sono io forfè un mare gonfio pelle onde, 
e infuriato , a cui fi contrappongono i lidi > affin** 
chè fi contenda dentro i limiti de' medefìmi? fono 
io forfè una beftia feroce, e crudeJiffima, la qual€ 
conviene tenerla ficchiiiu in una gabbia ^ 0 in 
qoalcne ferraglio s acciocché non isbrani cniunque 
trova? perchè dunque mi tenete con tanti 9 e gi^^ 
vi dolori avvincigliato come iè (Iretto foiTi con le* 
fami» o con catene? ie concepisco qualche fperan»» 
za di trovai- quiete , è di notte tempo mi difpon* 
go a prender fonnoj e a ripofàrmi nel mio povero 
^rdido Ictticciuolo , e fentirò alquanto alleggia- 
mento con frequenti fofpiri , e procurerò qualche 
ioìlic\o al mio male con lagrime, e con lamenti» 
ovvero mi confòlerò difcorrendo meco fleflo colla 
mia mente un qualche giocondo ragionamento , c 
ammettendo in efià qualche penfiero di allegrezza» 
riefce il tutto contra];io a quello , che io fperava \ 
poiché firn travagliato ;da fietri orrìbiliffimi > e da 
immagini fpavèntofe 4 ficcné > o dormendo io di 
notte , o effendo de^o.di giorno femnce da Tpa-» 
tentofi fìintafmi fono agitato . ^erloché io (timo 9 
che iàrebbe minor nQale per me. morire itnmgola* 
to, c crocifilTo, che menare una vita coA penòfit • 
Stimerei meglio una morte violenta > che ùn cu- 
, mulo di tanti mali , che penetrano colla violenza . 
loro, le ofià, e il midollo , Vi perfuadete forfè, o 
amici, che quelle parole efcano da un animo dif^ 
perato.^ non certo. Quelle cofe le ho dette , per- 
chè ho perduta affatto la fperanza di vivere , c 
naolto meno di ricuperar^ ,la falute del mio corpo^ 

per- 
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l^rchè dunque o Dio non agliate colla liioree uni 
volta il filo della mia vita > ceffate adunque , o Si- 
gnore} di opprimermi con dolori così atroci . Trat- 
tenete alquanto la voftra mano vendicatifa , finite 
una volta di moleftarmi . La grazia , che fupplichc- 
vole vi addimando j non è di gran rilievo ; impcroc- 
ckè i miei giorni , e la mia vita ^ è vanità > è un 
niente^ guanto mi feftecebbe tncóia da viv^e in 
quefio moiido/ cerco» che poco tmopo • Non m &- 
rate una grazia ftraontìiiarìa> fe nd concedlefte» cbìe 
io viveffi quedi pochi giorni , fenza efler Teflàto da 
tanti mali • Che co& mai è Fuomo > che tanto tot 
lo ingrandite » come fè &Ìse colà , che ftima meri- 
talTe > e gran concetto ? perchò dunque / come fe io- 
ioifi un nemico pocentiffimo, che potefli contenderc9 
c (lare a petto ccn voi , mi provocate in certo modo 
a combattere , e a prender le armi contro di voi ? 
. merita forfè l'uomo , che voi con tanta cfattezza ri- 
miriate } ed elaminiatc tutte le fue operazioni ? fe 
io doveva ridurmi a uno ftato di tante mifcrie > per- 
chè avete pofto tutto il voftro penfiero in arricchir- 
mi , e in tarmi un Principe , e molto potente per- 
chè ftimate canto le còfè umane > che nell'uomo fìf- 
&ce il Toftro caore , e la YoAra intelligenza , ed e&- 
ainnce con canta dàttesza le cotidiane fue operai- 
tàaóiì da pcinciplo lo ricreate con deliaiédi (pirico» 
c con molce conìblasìoni » e pofcia gliele aUoncan»* 
te ) e Ip eièrcicate con paditaenti , e -eoh tramigli'. 
Prlina > fèmbrava , che cercaAe qualunque grcaiiffne 
per beneficarmi, e al preicnte mi tormcntìrtea eBii 
momento con dolori inenoarrabili . Fino a quando» 
o Signore , durerete a guardarmi con occhi sdegna- 
ti , e minaccievoli > quando fifferete lo (guardo vo- 
lito benigno verfo di me ? quanto tempo deono du'- 
Tare i miei dolori fenza , che permettiate , che io 
ibfpiri liberamente, cingoli la miafaliva.' óte,oSi- 
gnorc, che viva una volta con quiete , e con ripofo. 
lo confcUo iog^AiUMft^OtC^} (he ho j>eccataj che colà 
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dunque dovrò ìm per «eotee pIiuAto voi > die-fie^ 
te coalèrvatore , e cuftodedi mcti^ 'iioiiiiiii.^ per- 
chè vi.opponete a me cmi taU > e oosl ifarane diÌGiy. 
fencure^ io fono da tanti ondt^opprelio «.che ibn di- 
svenato npìofr a me medefin» e totalmeaté infbp* 
^rtaiuie.. Perchè non togliete » e allontanate da me 
il miò.peccato ) e perchè non rimovete da me la tuia 
'ftiiquita io afìblutamcnte morrò dal dolore delle 
mie piaghe , farò collocato in un tetro fepolcro , e 
allora quantunque mi cerchiate la mattina affai per 
tempo > farà tardi, perchè non farò più vivo, ma (a-, 
rò morto > e noo più fra gli upmini moruU mi ero-, 
vcrete. 

i>. Perchè V cffcv V uomo foggetto a' travagli , e 
«Ile miferie , à chiamato da Giok col nome di mtU<* 
zia, dicemio : milkm efi vks bUmmù fuper terrMmf 
. Jf« Per più òai^ » t.Peidvè il feldajco iìOB dee vntk 
•tendere di . vivere in pace colla ina quiete > me 
pre dee iùre efpofto a combattere nel campo coli' 
Inimico 9. così T uomo non dee (iipporfi di aver pace 
e quiete. mentr*e^ Tive in quello mondo» ma dee 
mai Tempre aver guena-con fé medefìnio V combatte- 
re colle proprie paflìoni , e (bpportare pazientemen- 
te i mali , che lo tormentano. 2. Nella milizia fi dee 
profcflare una pronta , cieca ubbidienza al coman- 
dante , così l'uomo , dee lafciarfi trattare da Dio > 
comunque fia il divino luo compiacimento. 3. La vi- 
ta del Ibldato è piena di ftenti , di fatiche , di peri- 
coli > e di vigilie > così ^debbVelTere la viu dell* uo- 
mo» infitto^clie ali vive.' 4. Il foldato conviene che 
fiia preparato. aliai morte , perchè pnè nmfuod'un . 
colpo nemico a ogni momento» cosi dee fate «n no* 
mo.&vfo'i appam;chiarfi: alla mone» e&re» che 
qucAa. non .io trovi impreparato. . 
\ • i>( Da.qnali cerivNri/era fii^»ì(Euxo Giobdi none 
. tempo, dicendo .egli : t§tréhm faftr mmUt^^ é 

^f^9à4s terrori concuries} . 

E' fencenJi» dei venc n i b ti e\ Bed»^ «cho i Demo* 
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nj aveaiio ottenuta pcrmifìTione da Dio di apparirgli 
di notte mentre dormiva , e di fpaventario con fan- 
talrni orribili , con occhi burberi , e con volto mi* 
raccievolcj fremendo i denti , e aprendo ia bocca, 
qualichè voleflèro divorarlo , affinchè fi fpavcntafTe 
coir orrore di quella vifione , perdefTe il fonno , e 
pià non poteflè addormen^rfi , mitigare dotinM- 
do aiauanto i Tuoi dolori. 

D. Perchè la vita delFuonio fi chiama mtlla ,* ot* 
. vero come legge l' Ebreo: M^h, cioè vanità , dieen« 
do : nihil entm funt 4Ut miti * 

M. L*'nuìla , quantunque lunga foiTe di molti anni 
pofhi in confronto della interminabile eternità . E* 
/ ibttopofta alla incoftanza , e alle vicendevolezze, e 
non mai nello llato mcdcfimo fi conferva . Le cole 
ancora, che nella vita accadono fono fallaci > e non 
altro lono, che ombra, e apparen:?a, 

D. In qual fenfo fi deono prendere quelle parole 
vifiras eum diluculo^ fuetto frohas iilum} 

M, Quefto termine vifitare , fovcnte nella divina 
Scrittura fi^nifìca punire > percuotere j con verghe , 
e con flagelli . Neir£iòdo al Capo io, v.5. dice Id* 
dio: ego JumJì^HmmtsXUksfmii y tMotes^ vijkmfò^k- 
. fmtMm pMrmmM fikt , m tmism y & quarNm i$m 
tUTMthnem eorum qui odtrunt me . Nei Salmo IS. ¥« 
. 3). dice lo fteflb Iddio-* vtfitmh è» vìrgm imqmhmés «»- 
rmm\ in Ànìos ^^ Capo $• 2. dice: témtnmmi^ v$s 

cognùvi ex amnibus cognatìmibus ttrrrt. , idclrc9 vìfitabé - 
fuper vos iniquitates veflras . In molti altri luoghi il 
verbo vifitare fi trova in quello fignificato . Volle 
adunque dire: voi o Signore, dal principio del gior- 
no ve la pigliate meco , e mi travagliate con dolori^ 
e con affanni . Alle volte il verbo vifitare fi prende 
in buona parte 9 come nel Genefi al Capo 21. v. x. 
y^^tvitT^ùtmnHt.Sttrmm, NeirEfodo al Capo j.v. i6. 
Vtfittms vìfatwi 96S • fi TÒUe dire a Dio : voi prima 
non lalciavate. occafiode di beneficarmi 9 e' adefio 
così Cfodelitiefate vùì traviglutt^^ 
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X). Che cofa vóìie àir Giob in quelle jNtrole : À'et 
dimirrh me uf giurUm fsUvam meam}' 

M, Si lagnava amwofamente con Dlò il pazienti^ 
fimo 5 che non gli concedevi tanto di tempo per Tuo 
ìbllievo ) quanto (i confuoìa a ihandar fuori il refpi- 
ro , e a ingoiare la fua lalivà • II Vènerabile fi||eda ^ 
ài parere » che Giob atéfie un ìp&n mtllB nella gola 
fhianwf^ ichiaansU > ormù uiiunzfa > il qaal 
fluirbo grimpèdifse il boter iiigour k libera-^ 
mente 3 e però difib i mg dh/ttnis m§ mgMmm fiilU 
vsm msmx 

Èsìdsd éUè à Gioir y che Dio U cafiìgn in fenit depea. 
9Mti commejjiy e lo e forra a far penitenxM\ fi irmms tffit^ 
Té trsttM^ da ^ffo J^io divirfamtnté . 

CAP. Vili. Jòb. *• 

ì>« /^I furono altri , che travagliafsero Giob> cótàp 
poc'anzi Elifaz atea fatto? 
li. Saldad Suite ló npttnàc impietà y e lo efór» 
in a convertirli > Tè brami , che profiiéte diVenganò 
Je cak lue > e nvorévoli > poiché aeèefta Udlio h 
.j^eianza ràià dègl' ipocriti , è dà riòMàpend di pre^ 
mio a buoni > e punifce feveranietite gli ictlleraci « 
jbice adunque: riipofe a Giob Baldad Suite > é così 
di&e: fino a qùaiidp dèe duiraire la tua perdhace ofti- 
nazióne ? fino a quando vorrai proferire icòlla lat» 
bocca tante parole di arroganza piene , e di iattanza 
milantandoti giudo , e innocente ? fino a quando 
trafcuierai i falutevoli avvertimenti, che da Elifaz > 
c da altri tuoi fedeli amici ti fono dati ? è forfè pofl 
fibiie, che (lorca la giuflizia Iddio, che è retti/fimo, 
e giufiinìmo.^ è mai poflìbile, che l'onnipotente Id« 
dio fovvertifca ciocché è giùftò ì àcno > che no ; 
avendoti egli adunane con tante mifèrie opprefso> e 
non efenoo ingiu(to > fegno é i che quefti caftighi 
n^critaoo le tue a^ipe* AvieapiàA i tuoi ^i aH. 

biano 
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bfano gravemente peccato ^ e abbia permefso il |iiKi 
(lo Iddio , che periflero miferam.cnte , e che ilce- 
yeflero la pena , che meritavano le loro cnarB^ 
fcelicratczzc , nientedimeno tu ancora £ci vìto,!»! 
tempo di fer penitenza , e fe qop ttit^ 
porgerai calde preghieic a cfla Dio , ìfe <uppUch*. 
yole fam iM«?^ all'onnipotente Iddio , che tipcr-i 
doni , fe atnDMtterai dinanzi a lui co n Jiondezzm 
di cuore, C con WW U rettitudine, Taveraipron-: 
tamcntc propizio, e riempirà di tutti i beni la tua 
Smiglia, fe clU fSui giufta, e amante della pietà. 
Ti ridurrà a tal grado , che lo ftato della tua teli- 
Cità primiera , fembrerà piccolo in confronto del 
feliciW pofto in cui ti collocherà. E fe poco era 
quello, che poffedevi nello ftato tuo felice , ti co- 
ftituirà egli in un grado molto più felice, e tortOf 
nato, interroga di grazia colo ro, che hanno 
*ia di quello, che è fucceduto ne lècoli trai»ltoti_» 
ricerca con diUgcnza gli fcritti , che i noftn aotu 
chi padri ci hanno lafciatì ; imperocché fen» 
ninemtranza di quello , che hanno regiftrato i no. 
ftri antichi > noi non pojTianjo^ confermare cola al. 
cuna con quello, che a/oftri ^orni è accaduto,. 

poiché fi puei dir^> ^ j?*» ^ 

crpSenza di mol^ cofe , la noftra vita è 
bl^viiGnirre femhnt una piccoh ombra fopra la 
tem • e però non inv^chiando noi molto in que- 
^ondp, conviene , che ^^'noftri antichi fiamo 
aromaeftrati. Interroga adunque quelli , ed em tio- 
. regneranno, che è veriflimo tutto quello , che n Ho 
detto. Elfi parleranno, ^ ti daranno riipolte att» 
nate , e foddisfaraijno a qualunque dubbio , cw m 
polfa fufcitare nella tua mente • Ma per dare un 
qualche efempio di quelle cofe, che ^'>\f» ™^ 
li dinanzi agli occhi ^ cbl^iton jcde , die tutta 
felicità degli empi, é fitoUe ali erbai che nafcene 
pantani . e Wluqghi p»Iiufiai.> la. quale ha ih bifo- 
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Ì^^ZmocitàuT-ccrto, che nò. anzi, fe per 

S«vÌMC a coloro , che 0 fono d.ment.cat. d. Dio , 
Poffono durar lungamente nello ftato della loro 
S^ti', è necefljiio v che marcifcano , fi fécchmo, 
•frrSucanò ià uno flato inielidfl.mo , e la (peran- 
?» isll'iDOCriti , che non ama fenamente Iddio , e 
U pS Weàrio . che penfcà , e che non otten- 
•tt'ufco intento . Quella non è vera .fpera^.v»* 
Rincontrare ilgenhodi D.Oj èpa«u, elWu^ 
^ vana quefta fiducia , e in<!olteBte , co*« ap- 
-Si^toun ragnatelo. 5i sforzano gli empi d:er|ere^ 
Co cafe , e d' ÌnnM4.te ùi^ Bùn niole di gperbt 
S« fenza il foidArtWto *5ha pietà , m^^ 
fto fitrovano delùC 4c: loro rtal ideai, «WTegn.: poi- 
ché quella tìibria tbviiK»!» , quantunque fia forreN 
to . e bene appùntdUta . non potrà foftenerfi , ed è 
Sùòc» forza , che vàda in précipino , e in rovina . 
rJ^SligUc dqjlienipi non faranno ficure, e k mac- 
aii» Imo liaTregolate fariimo dulipate da Dio , e 
ffitS" Tmolto diverfa però la condizione de 
liuttHi quali godono la grazia , e 1 amicizia di efio 
S -fono eir. a guifa di un albero , che prima ,j*e 
Ìi»nea la ftate, dall'acqua è bene inumidito, qtì«*» 
pl(i:ia dal Sole eftiyo è rifcaldàto j»>»««^ 
^ma ingialla, e molto mpno inandifcej ritì.^^ 
molto più verdeggia ,. e produce 
nuovi rami, è l^aradiéMa In tent i ^.^^^^ 
fiori , e frutti ili abbond»ii|a . Se accade , che «lue- 

fta p anta polli l«<«".ète* !L* 

fofo , fende lè P«?tré e ftiSMi». maravi- 

«li«è«iieBte lé fiie iadici , e m mezw ti macigm 

' ,SSr4»qwel Bolo» egli non Ubb.difce, non può ta- 
SriT, perchè ha ntol» profondate in «er« « 'uè 
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radici. Se poi ricfce in qualche modo , che conftr- 
2a, e con violenza da eflb agricoltore fia tagliatole 
che privato fia della gloria dc'rami , e delle frondi, 
ripiglia in certo modo le forze , torna a germogliare, 
con maggior impeto , e a produr frutti con più alle- 
grezza. Tutto al contrario avviene agli empi , fem- 
bra loro di verdeggiare , 'a guifa del giunco nel luo- 
go umido, e palùdofav>ma fuhko^ che giunge il So- 
leeftivo) abteKW tiimi^lorojel^^ iècc» I9, 
loro i^cev^Coackfiico&ehày^ fiicchia* 
re umore alcuno » diventano più duri di '^ua macigno> 
"e non fi vede più avanzo alcuno' di quella pianta inu- 
tile, e infruttuofa . . Da tutto quefto , o Giob , po- 
trai conofcére) che Iddio;ìion abufa della fua pò- 
teftà per opprimere .un uomo fismplice, e innocente, 
egli hon dilprezzà e non ha in Éiftidiq i giudi, e i 
perfetti , non fa alcuna amicizia co' fcellerati , non 
dà loro foflanze , e facultadi , acciocché diventino 
più ardimentofi per commettere mille fcelleratezze , 
quefto lo puoi apprendere da te medefimo, mentre 1' 
onnipotente Iddio non ha avuta la mira alle tue ric- 
chezze , e perchè di effe ti fei abufato , e te ne fei 
fèrvito'per commettere empietà, con molta prontez- 
2a'£6;]e ltt'calcè.^'^éftolè il'modo, ^he tiene Iddio 
nel mtbre^OMi gU^lon^im , ficcome'roviiia gli em- 
fu,' così apporta atndiO) e (òmma fidicttà ai peniten- 
ti; queibt provvidenza uferà anche vtTÙf òi te que- 
flo retcifBdH).€KUÌdic:e) {b érrai pèiiicenjsà , . fijraii fig^ 
ino di allegreaw j e |otifai fqherdire i tuoi n^id , 
colle tue labbra canterai il Uionfc. Vedirài con gli 
òcchi propri , che 1 tuoi avyérfari^che molto ti han- 
no odiato fi confonderanno nel rimirarti ridotto allo 
(lato priftino di ogni felicità , fi vergogneranno ahcO* 
ra in vedendo rovinata la loro cafa, famiglia, foftàB- 
2e , e perchè ibno andati a voto li IQ199 mai molati 
'li^fìeri . 

A ^' Ì4 Patw di *ild»d , che li àddiman- 

\fbt Suite f . ;à. 



■^4. Parte 5 f. c o n » a 
14, Dicono gli fcrittori della terra Santa , che a 
mezzo giorno della terradiHus> dov' era Giob oriun- 
do , era fituata una città chiamata Su età , di dove 
era Baldad , e però ù addinunda Baldad Suite . Il 
redo dei Capitolo nella. Parafis^fi è. ba(hui(einente 
i^iegato, 

0Mmu f cMtthi , fM che Mficht i buvm fimo éU lui im 
travagli efirekmri, U^m U fm mmfmM% 9é 9fi%^ 

C A P. IX. Job 9. 

v2>. Epiicb qualche cofa Giob a' rimproveri > c&e . 
•■-^ da Baldad Suite gli erano £itti/* 
M, Afferifce, che Dio è giuftO) c che Tuomp noa 
può tacciarlo d' ii^iudizia , potendo egli come Si^ 
i;nor di tutte le cofe difpor di eiie confisrme è in fu9 
compiacimento. Moftra con evidenza» che non ibla* 
mente gailiga gli empi , mat cIm tal Wita fiide man* 
daie triboiaxfiMii agi' innocenti • Moftnt l'integrità 
della vltà (ita , cfà^era le fiie miiètie». e così dice : 
io sò certo 9 e poflo affennare con giuramento > cho; 
è più che vero > quel tanto^ che affnìici» cioè» che 
Iddio fia giuftiifimo > e non maiko pcnlato a yantair 
- infoientemente la mia innocenza , ed equità • Ma 
fàpendc io quanto in quefto fia^ retta la naia coÌciei>- 
za, dal giudizio depravato degli uomini, appello al 
£ipremo j cttiifimo Giudice , quantunque fappia be- 
niflìmo . che T uomo non fi può mai giuftifkare pofto 
in rn r kroiito con Dio , e che alla prefenza di quella 
clHaiifTiina , e rifplendentiflìma luce delia maeilà di- 
vina, 1 umana eiuftizia refta ottenebrata, e offufca- 
ta. Se l'uomo nacco, e miferabile vorrà contendere 
con parole , con Interrogazioni » e con rifpofte c^I 
|xtténtiffiaio4e fibdfiiiio Qauàìap Iddio, non vi:farà 
lieppur unp tta sulle j; che |ofla xìfpondece alte 4i* 

pande» 
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anidt » che gli eflb Dio» e foddiili^ a uni i{ ' 
mille obbieiioni > che voglia &rKli > o poffii difison 
derfì per un foi capo: chi mai lenza incorrere glu« 
Aaraente la taccia ai temerario foverchiamente ) e 
dì ardimentofo > vorrà pigliarfela con Dio forti(fì<* 
mo , e fapientiAlmo ì chi mai fi può vantare di 
aver £iCta a lui refìdenza > di eflerfi oppollo alla 
fua voloQtà, e di avere goduta pace nel tuo inter- 
no ^ chi mai gli ha moda guerra > e (1 è potuto 
infoleutemente vantare di avere riportata vittoria 
in quella imprela ì Nefiuno al certo « che ie T è 
|jre4 contro IddiO) èandato impune del lemerario 
ino ardlmentp , Per dire poche co(c incorno alla 
poteoca ) e alla fapienza ai quefto grande Iddio » 
delle infinite » che fi potrebbero nccontart 9 dirò 

» che egli fYeile i monti pofti ne* loro luoghi « 
e in un momento altrove U cmsferifte $ € gli Uo* 
mini s che abitano in eflì non (entono % e non t* 
accorgono -di' edere trasferiti altronde con eflì mon« 
ti . Li può eziandio col fuo furore , e fdegno con 
un fulmine fendere pel mezzo , fare ancora con 
un terribile terremoto una orrenda voragine, nella 
quale eflì monti remino aflbrbiti , Sono anche ma- 
ravigliofi i fòmmovimenti inafpettati della Terra 
per altro (labile , e i repentini terremoti i che coU 
K fila divina potenza cagiona in eifa > e fcuote 9 e 
& tremare le parti infime di eflà Terra > le quali 
ftmbm » die a guUà di colonne, {ottengano il pefo 
' tutto di quella mole. Se vuole 9 può comandare al 
Sole , che non nafta, nell'oriente ; e ofturare le 
Scelle facendo, che non rt^lendano s come fe foA 
fero racchiuiè in un arca ^munita con un figlilo • 
Egli con una ibfak parola creò i Cieli , dilpìanò) e 
difieiis l'immeiiia ctptcità dì elfi; dilatò ancora U 
immenfità dell* aria > acciocché fefle capace di con* 
cepir le nubi , e fermar le pioggie^ e le tempefte. 
Non vi è cofa , che non fia alla iua giurifdizione 
liibordinata, egli frena ii Mare orgogUoib» ^ompri^ 

Tfm xm a« £ mei 
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fnc» d AdàèoL le-òtlde g6n6e QuinJfo ftinbri, che 
togiiaìiò aflbtbire là Terr>, e &, ^fae fi poilà cani* 
fUìnjire (opri cU effe j Per profdurre gli effetti: jni^ 
fili ie\l(^ temici , e A€ venti rapidiffiml , é re* 
pentini li ferve pef iftrumentó di certe codella-i 
;eioni , chiaitlate ; Arcùró, Orione, t Jadé ; fr ièf- 
re aAcora di altre Stelle , che fono ìntofiìo af po- 
lo Antartico che fono occulte a noi , che abitla- 
hio rtéir altro polo , e f>erò fono interiori , recon* 
dite ) e remote da' noftri occhj , quefte hanno oc- 
culta virtù 5 e poflanza di far fentire nembi , e 
venti precipitofi nelle parti di mezzo giorno . Fa 
molte altre opere grandi in Vero > e all' umano 
intendimento incomprcnfibiU , innumerabili fono le 
cole , che da lui ft fanno , di ftupore degne , e di 
maraviglia • Se egli viene alla volta noftra , e da 
i^oi fi allontanar)' conciofiacfaè fia un puro Spi- 
rito non lo védift'mo , e notf inteddtàmò t nè pene^ 
trlanìo ìè file operaziom • Se ci trova impreparati « / 
e d addimanda^' conW io un e(ame dellé nQftré 
òperazióhi » forifiando rigqrofi) giudizio di chi ^ 
mai gli pcrrà rirporidefe, e purgarfi cofhe innocen- 
ti di quei delitti , che da lui fiànso incolpati ? é 
chi mai potrà appellare a Giudice fupérìore péreC^ 
fere da lui difefo , e dirgli perchè mi coudànùat^) 
é mi punite Egli è quel Dio , che quando cori- 
cepifcc fdegno contro gli Uomini , non vi è chi 
pofla fargli immaginabile oppofizione , e refiflenza , 
<i lui 5 umili 5 e iijpplichevoli anderanno gli Ange^ 
li , i quali hanno cura di quefte Cofe inferiori , 
a lui piegheranno le ginocchia i Regi , é i Monar- 
chi , i quali portano {opta % ipalle il pefo de' loro 
fudditi , i fupèrbi atiCofa , e gli arroganti . Tei^en* 
do io adànqiie quefte còfè per cèrte , e infaliibiU ^ 

irón hò ifiai pr^t^ > eoiifforme ^i vi ìhiftpoiiet^ > 
di àmiiìéttcfre In Pio<debolem óilxm wimt^ ér 
aver volutò tohtendere con lui oftlnaMifenttfy é éi 
^^ ^pea9 con lui li^dèado » ttt^otó mi 
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• fiirtSSlrJr? Pofi* rifpondere alle 

file interrogaaiom < e fiattam dinanzi a lui > fe io 

?oa È/^'*J::Ì'u* "Ì»«noccaza, ricor- 

ro a e amelioaUalia par»iii|feriea»dia. Ouan- 

T'^^h^rr' ■'i^'^ 4'»»chc «r«D« S «^ra- 
re , che fono giufto , ao« yog io coatamUM 

tutto rigor d, giuftizia col mto ftp^ GuSic. " 

ma con tutta umiltà , e con ptegView mi prefeà. 

»ero al rnto tnb.nale di eflò Giudice . QuV^^ 

quc Idd.o per iua clemenza fi degni e&u& J.- 

t c^te'^'' '^«'"'^ • '"PP"^.''«' "o" formo rad. 
toconmto d, qaefte m.e preghiere , m* credo dr 

&Si * ["i'ericordia , e non 

SfmS^-^ ' trovandomi fempre 

£ S^rm-^ bonwolenza . Egli è padrone 

di mTr^ al ^"J"'""* ^ friboiazion, , e 
ai miierie, di icnneilnre aac«is le mie piaghe 
fenza che fia tenuto a rendènir Tagioiie /e aL' 

inette , che relpiri , e per fceve «ultf di KÌno 
IO mi ripofi , e non mi concede ia mem » i»dS 

mah .rnmig,nab.le alleggiamento , e «i rifcSSS 
pm che ma. d. dolori . e di amar^2«7 Egli 
Jabihre , e determinare intorno a me tuttS «SeU 
lo , che è in fuo compiacimento . eflTendo Si cmI 

te le creMute . Se voglio (lare a petto con lui i- 
judizio , egU mi tiova reo , e nellUno vorrà coL! 

««Umonj . e di avS T&'"^dere'"^Ì:,"^^4Ì 

* * nianza 



«8 1? H. t B B e I» D A 
Hiànza inòftrecà il ^emexàsìo miùhkràìxàeató , t>ef 
«Ycr Yoluto così temenriaiDeiite parlare alia pre^ 
fessa del mio Dio • Sarò . ancom coodairnato di 
neiuBogiiero per aver voluto colla ferdida noia toc» 
ca comendare me fleflb iènza aiouM ragione iu 
nanzi al mio Giudice retti fTimo > e incorrotto . €a« 
rò in tal cafb dalle medeiìme mie parole riprefb 
di malvagità , e (arò dal medefimo* Dio redargui- 
to , perchè eflendo egli Santiffimo , eroseti nelle 
mie opere moke itriperfèzioni , benché io mi (ia 
molto compiaciuto delle medefime . Se pretendo 
conlblarmi alquanto , lufingandomi d' avere confu* 
mati innocentemente gli anni della mia vita pafla- 
ta , un tale pcnfiero non mi apporta confolazione 
alcuna , perchè quefto a me non corta , e di una 
tal cofii non ho certezza > perlochè neh altro mi 
retta , che fendre tedb fi>mmo e rincrefcimento di 
vivere ma Innnuneote in quefto mondo , e un 
gnin deiiderio di terminare niorendo i miei trava- 
lll» Una cofà folapoiTo io dire aflèverancemeiite*, c 
conMare s ed è , che il fupremo Iddio » opprime 
con dolori in quefta vita iodiiferentemence , i buo» 
ni, e i cattivi, onde i' eflèr io da lui trattato nel- 
la gui£t , che voi vedete , non^rè fegno , e argtt» 
mento , che abbia commefle orrende fcelleratezze » 
conforme voi milantate . Avendovi adunque pale- 
fato quale fia il mio fentimento , ora vi manife* 
fto , cofa defidero . Io bramo ardentemente , che 
le Iddio in mezzo a tanti acerbi dolori " ha flabiii- 
to di conlèrvarmi la vita , piuttofto mi faccia una 
volta morire , che farmi con tanti fpafimi provare 
la morte a ogni momento , e non mi tratti in tal 
gui&> che paia , eh' ei fi compiaccia delle mie pe. 
ne , e de' miei acerbi dolori . La caufa perchè de. 
lidcro morire piuttofto , che vivere è , perchè que- 
fta Terra è ftato ifata in potera ^eir empia Demo- 
nio, egli è irettor delle tenebre, ha permiflione da 
Dm» d4 tnvagUajie gli Pomioi , esU di cai mani" 
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ra mi veffa , che invece di vivere ner me la mor- 
te farebbe gioconda , e molto denderabi'e . F.glì 
permette , che i Demonj Principi , e Giudici di 
quefto Mondo iitvi(ibili a' miei occfa} mi travagli- 

- no 9 e mi tormentino » e permette ancora» che gli 
Uomini empi acciecad da eflb Demonio, co i. lo- 

• ro perverfi giiidiz? ^opprimano ì- buoni , ^ inalzino 
-i cattivi'» e fcelleiati. Se il Demonio non è auto- 
re di tanti mali per una permilfionc fpeciale data- 

:^e1ì dal grande Iddio , chi altro io potrà ed'er^^ a 
•^i altro (ì potrà una tal coià attribuire? dee dun- 
que il tutto afcriverfi alla Provvidenza divina , e 
dipendere da quella onninamente . Quantunque io 
fenta bene di Dio , e della fuddetta Tua Provviden- 
za , mi iia lecito dolermi delle prcfcnti miferic , 
della lunghezza del mio male , della mia pafTata 
felicità, e della brevità, c della incoftanza di que- 
fla vita, la quale dico, che è tanto brevd , che è 
paflata più velocemente di un corriere, che va con 
molta predezza a fproa battuto • Gli anni miei fo- 
no fuggiti , e appena mi hanno conceduto tanto di 
' tempo , che potctlì gufare quaicho conibiazione « e 
bene in quefto* moiido. Mi pare di non aver vedu- 

• Ck«cofii atcnna» cbé meriti edere cùi nome di buo- 

- uà intitoJaca* E* (vanita la forza, e la felicità del'^ 
la vita mia come appunto le barche cariche di po- 
mi » le quali da* njarinati ibno incitate co . i re*^ 
mi , acciocché non tieno prevenuti da altri vencb* 
tori di tali frutti , e affinchè nòn fi corrompano 
elfi pomi , e non marcifcano . Ovvero , come legge 
il tefto Ebreo : fono paflkti più velocemente , che 
una barca di volontà , cioè , di uno folo , che 
avendo dato il nolo vuol camminare con molta 
fretta , c non ammette compagni in quella , per 
non caricarla foverchiamente > e ritardare il fìio 

-.viaggio . Sono paflàti così velocemente , come vola 
un Aquila allorché va a sfàmarù , avendo fentito 
l' odore di uncadamo* Io conofco» che tutte que- 
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^ mie pftrolje fono lugubri , e ofifenfive a chi lé 
afcolta , e pertanto ho deliberato di afteoertni 
da proferirle , ma confeflb ingcmwmente non pot- 
' fo. Jcapcrocchè volendo far .violenza a mt meded* 
mo , e j-epri mere le parole , che il dolose mi fug* 
ger^fce 5 e deporre alquaoto ,la jtriftesEa del vntfa 
,)VoIco i yolendo opprimere. eOb, dotore > più gratfc- 
.'fce^t^ fi)o. toxmeiMato . Uiuilim co£l mi crucia .e , 
mi & fentiise dolore soibnportibMe 9 ed lè cbe non 
foddis&ccio .ti me «edefimo,, e fi mi pofe di iStr 
ouiilcjie ofMrfi meritoria 9 temo, che noo £ QalcoB- 
da in ^iHi quglche malvagità , e difetto % il quale 
I * dai .cettiirioìo Giudice elier debba i neceflariameme 

punito • Se colle molte fatiche della vita paCfata t 
,e eolio (ludio a^ìduo di acquidare la iantità ) non 
fono giufto dinanzi agli occhi del retto Iddio , cer- 
tamente quella fatica , e quella ibllccitudine è Ha- 
,ta vana . Se eflb Dio mi reputa empio ^ e mi lli- 
.degno di pena j e di cafligo , a che fine dovrò 
.a'tfaticarmi in .vano reprimendo i lamenti e i fot 
piri ? a che fine dovrò chiedere il termine delle 
«ie pene , fe quefto non m^i lo dovrò confeguire? 
farebbe meglio i)er me jnoo yiver ipii!^ eoo tanti 
.travs^ii , ma c^rmioar cdUa niocte. I «ùd Joiams* 
iS^ h^nmm i che q^tutup^ue io jprooari iUiquìlfau* 
Jtt il c»nilQf della .tim $ ut lo .Audio dclk .pietà » 
.non ptr ^uefto jàrò privo miei loolori » io ho 
.ado^rAoe Je puriBcazioni t le cerimoiiie de Sacn- 
,^ ^ s e.i >iftti deU**6(keriia -m^ndeaza > e deirioev- 

Aa f ^maoo moowiQie le jniie mani- > e fturilfli- 
^ » e ^ou tutto qMefio .fo&o .ineputato fordido $ fC 
jmbcattato nella [feccia della colpa 5 e Jiel fucldume 
4cUe mie piaghe 5 in modo che ièmbra) che mi fu 
jta qualche luogo fangofo j e fordidiifimo involtoia- 
■to . *Sono così fmunto , e fquallidot che la medefi- 
' I ma verte mia paie che mi abborrifca , e dame pe» 

, ] . . Ja fordidez^a fi allontani , poiché non poflb veftir- 

j|ii pg: /cauià; deU.acecbiià d^iic ome gUgk^, e dal- 
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.Il lordura efteriore delle mie vcfH fi coaqfcóc^ynj* 
Co fia abbominevale la fp^bbia > e Je molte pu^e j 
.eh* cflè tia&óndoiio « Iddip ha difpofto di mei còpa* 
'è in filo 'compiacimento i non poub contralt^i'e co|i 
Itti } nè.contt^dìrgli i egli non tjxa,Vùmà V\t 
miìo 5 qiei^ difi>^tar fcco » e itaib don lui > 
jicttOf a jp!ettp4 Cgu |i0fl pi|ò in giuduiò efler udiw 



ED % cqn^e io , per ^dEere ragione; m Ì^Uelld « cl)^ 
a opexico « Non fi ,tracca con uno ttgoale > che 

abbi^, un qualche maggiore di lui a cui uno' poffa 
ricorrere > ed eleggerlo ^tibicro della fua cauia , e 
pofla riprendere T uno , e 1' altro , e comandare « 
che fi ftia alle cofe già ftabilite , interponendo la 
fua autorità j e potenzi . Io ho un gran timore 
della fua divina onnipotenza , onde umilmente , d 
ifìantemente lo fupplico , che voglia allontanare da 
me il flagello ^ con cui cosi acerbamente ei mi 
. caiiiga , c che col fuo (pavento non mi atterrifca « 
ma c;he ii appiacevolifca meco ^ e cedi una vol^ 
di ^rajva^gJUrmi é\$^ egli ipi'concedcrà quefia*.gra« 
«ia .9 JÌlfcnictÒ ipiu animo i ^cpotiò tanto mio tt* 
m^rip.) I^ierò » è diro qualche cofii in dlfe/a deU 
JU o^a .uinpcw^ i jo.<|Kè aifleflb non poflb fare ^ 
•|«rc{iè mi .(r(^pfqgin|}i^iiente aggravato' da' miei dó- 

jD. Come fi w^ti^cpL queljp » che dice Giob nel 
.Ves€o evinto di quel^ ^Capo parlando di Dio * ^«i* 
tranJUiiit imiÉ^ijÈtlwi^'^ Sf^ ftébvertit ifl furc* 

re fuo?' 

U* Il venerabile Beda lè di parere , che per no- 
.ijOwe di Monti intendano i Dpmonj , e i fupcrbi, 
a* danni de' quali efercita in modo particolare Id- 
dio la fua potenza . Non è però quefta cfpofizione 
^empl^pabbracciata > imperocché, trattandofi ne' verfi 
luìleguenti di cofe inanimate nelle anali fpicca a 
Jn4i;aviglia la poterà $ e la maeflà dell' autore del- 
^Ja matura ^ i^are che debbano oueAe parole incen. 
♦4i?JCÀ jjoepti jJf t^rali pipila terra , ; e non de mi- 

E 4 ftici. 
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ftki . San Toramafo è di fentimenw , a cui fi fot- 
Sjfcrive il Gaetano , che i monti fi trasferilcono , 
Suando fi abolifi:ono > e fi diftruggono i impfjroc. 
chè, cffendo i monti per loro natura generabili ^ C 
corruttibili , ficcome ft generano , « fi agura^^ 
per 1* addizione delle parti , così colU detrunooe 
di effe parti fi diminuifcono, c fl corrompona. Al- 
ti hanno creduto, chejwrM a Proto , di quel- 
Io , che hel tempQ <»el^tì|lttJio.univcAte g». 
duto > quando i moiitì aktffimi dall acqua tanm 

no da'pifopri luoghi, e trasferiti in altre Pjrt*- .^f 
vera fenten» è , dice il dot«tr Pmeda > che Giob 
abbia voluto moftrare la divina t>olenza da lui eler^ 
cicau allorché ecciU le tempene , fcagha con grand 
impeto i fiilmini, e qùando cauia i terremoti; poi- 
ché trabballando allora la Terra , e per la violen- 
'sa de' fulmini pare , che i monti fi trasferivano , 
cioè , che perifcano aflbrbiti , e aboliti , o che va- 
^dano in fumo , e che fvanifcano , 
di dire fi fervi il Profeta Reale q uando dm iw 
Salmo I4.3. r*»^* montes , & fumìgmm0 • 

anche dire , che il Profèta volcfsc con qneae pft^ 
role fignificare , che Iddio ha Unta poCftoia » W 
volendo può trasferire i «Moti da m weca 
altro fecondo il fuo cotoplackncnto. 
' D. Si «mote ferfe la Tcna; poiché dice il Prò^ 
icta tiel verib €. ettf nmm i m i 9mmm é$ Imfi» % & 

' M Non fi trova in tutta la divina Scrittura un 
tefto da cui fi provi Tìmmokilìtà della Terra, quan- 
to quefio , che voi mi aecennate ; imperocché , qm 
parla il Profeta del terremoto , quando la Terra 
traballa poiché dicendo: fìuwmé t)ut , denota una 
ferma ftabilìtà di cffa Terra , perché la commozio- 
ne di cui fi parla nel tetto, dice, che feguc quan- 
do Iddio fdegnato moftra fegnì della fua potenza ■> 

«el prenderveadctca de^fiioi neaùcia io /cbe accada 

quali"* 
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quando egli eccita qualche orrìbìl tempefia , c 6 
fi defl'e quello cotidiano movimento della terra 
fliccederebbe anche quando l aria è ferena , e il 
tempo è placido, e tranquillo. In fiitti il tello E- 
breo fi ferve del verbo 1U^«* > che fignifica trema- 
re > e non già moverli. - • r - ■ . 

i>. Cke cofa incende, per nome di coloQ.ne > 
ttoiù i & f9Ìwimà 9fMs nmiMihmmtf r 

M. Colonne della cena fono le parti infime di ef. 
» 9 le qaalt feggoao > e feftengoiio laoiold A 
terra , e fono come i fiioi ,fi>CKlameiiti , 'i€ quali 
diOe il Reale Profeta ad Salioto to^.finukiH fmmm 

D. Perchè per efprimefe T onnipoteoza di Dio 
fa menzione di quelle tre eoftellazioni , diceBicr: 
gti$ fach JìrSiiiTHm , Orionm , HyMéUuì ' 

M. Per la figura chiamata Synedoche , da* Retto* 
rici col nome di quefte tre intende tutte le altre » 
e loda la potenza di Dio che ha adornato il cielo 
jCon tante ilelle . Fa menzione particolarmente dì 
quefte , perchè fogiiono cagionare venti rapìdilGmi't 

fiere terapefte. • • r 
■ A me fembra ofcuro a(rai il verfo 24. di que- 
m Capo >' cl^e dice tnrs déum efi in msmus im^ii » 
^mm puUtmm i]us operit , quod fi ittt nm tfi ipms 

^rgùéfiì bramo per tanto , che Voi lo diluci- 
.diate. ■ ^ ■ > 

j*' T^mmafo efpone il tetto , e dice , di» 
iwida conneffo col verfo antecedente, die dicO: Si 
fi^gelUt j occidMt femel & nm ék ptoOt fmnpimam 
rtdeat , e volle dire,- fe è vero , che ride Udio 
10 vedendo le miferie dell' Uomo , parrebbe , che 
di elle fi compiacefle , e allora fi potrebbe dire » 
che il mondo foflè dato in potere di un qualdie 
tiranno , il quale con cecità di mente ottenebrata 
da ignóranza , o da qualch e malvagia affezione 
giudicafle empiamente di tutte le cofe , e incru- 

wm ugualmcoc^ conuo i buoni » e cont^^li 
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iatlìft^ », «k® ^ jwi 4rio|i 4 dà U9 )i;U tin^a « 
che jgeggjt Mi cm giùfe U t^ondo > <;qni«ei;rà .<xmi- 
S^ixe i the ly^MMi ^tro , che ^ip , regge il 
mondo i e /lo governi^ « Alai /Uoqiio ^ ch^ il fen- 
. fo fia ,<gi|^llp 5 <cpe ho accemi^to n^lJa Pafafrafi , 
cioè : la cauu perchè pardcolarmence agli ;UoiDÌ-> 
. Ili b^oni accadoqp .tatite difavventure è > perchè 
il mondo ha permefio Iddio ^ che ila dato in po« 
tcre dell* eiKipio Demonio » il quale fa ) che an- 
xhc altri Regi j Principi e Giudici abbiano gli 
.occhi otte^iebrati j e giudichino lènza difcerpimen- 
dto ) e fpeflb accade i che trattino male gli Uomi^ 
ni giudi 5 e quando dice ^ che Iddio cuopre il 
volto de*iGiudici deliba terra i vuol dire , che ci 
;i;endc À^vifibili i ,Diemonj , i au^|i il poiipqp chia-^ 
mare Gindici de^ terra « 4^fti dicono , c|ie il 
^0 dfJj^ ^fit^ofpisritji degli empi y i .quali 
«cMn^n9 Mlpiyioitieiitc ia moado ciocché^ 

Jn loro compj^in^tO * Dicpoo > <;he queflo ygL - 
lit tsnlb delle pvple : quelli 5 che ìolòlentifeqiio^s 
A ^<<&O^Khi^cp|lo ^ lo dominio i e ppl l^fàff^f 
che hanno ricevuto i ridono qua^d^ lè |ljilwlJjUy> t 
€ia]MMp il ,P90Fero 5 e r, innocente ; fna noa 
mene nyirayifijip » perchè i Giudici dejla S^n^ 
iono corrotti » e acciecàti ) e difTìmulano > e 
j^n^ono di non vedere, ti^ote fcelleratezze . Il rima« 
nente dei Capicoloj è baftaacemeute fpieg^to oelli^ 
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it Ì0^nj^ Gtob (ielle fne mlferU\ Dtct , (he i 

0UUa rettiitHé^ine Ài Dìo , e delim propria innocenza» 
Per c^ftfa ^elf ^er^if.^ idiirij P9f^ Wfjtffé, 

1 .kC, ^ Job. XP, 



iD.iC £guìu fGiok A JuMitirfi ide' fiioi «mi^ 

9^ Ttnu le ilnuie tiMne tiku^tìxe j 4iipi 
dolori : fi Umenfit » |>iange , cem le c^iufe fiii(r 
•le iiiiaU egli itttifce » cflendo ficuro delia (ìù a9« 
•oooeoaa 9. e qelJa divina «iuftizia t fi gpti» n^i 
nelle hcaccla xlelia mifericordi^ di Dio 5 va$, fig^ 
,te r acerbità de* fiioi |)atimentt 5 dice 9 che "vor- 
jrebbe non efìer vivo e non eiTcr nato « Erprimc 
al vivò la ietta del ienfo coila ,r;^ione ) della par*» 
ite inferiore colla fuperiore 3 ,e così dice : E' co^l 
acerbo lo ipaificDo $ che mi tormenta , che già noi 
accorgo , che fi avvicina il termine della mia vL 
ta , e mi rincrelce vivere più lungamente * Lafce- 
xò la ebriglia fciolu al mio dolore ) e difcoriecò 
iìrancamente ideile xoiè ,n^ie .cbe mi ^pporjtano mo- 
4e{lia « /e gi!an Cùmietito 5 con Jojnm ^m^iìttwgL 
«dfill^ mk mUm « Mi xolterd pef Mkio. fi 9Ùp «lii- 
.«reinp (Giudice ^ e "oin kf .pregherò 5 «cmi ibì » 
.iU^iifija le mìùtbikuaàe pernii » ni che mi ten- 
da la fkpìtà $ m ^Umente $ che difènda JU 
aua i^ftcmnea 5 *je id tiiuefla guifr io igU 4i«^ : JMfi 
jriigli^tt f Oigtitfttffifno Giudice .cofid^UÙMe JRie io* 
jiocen^ .4 « privo di ogni icielkramjia < Om 
'di fi ri atOighi pare t che voi condanniate reo di 
gravi delitti me , e^dirqualehe enorme fccUeratez- 
za . Bramo fapere $ per qua! peccato da me cpio- 
jneffo voi fiete meco fdegnatO) e perchè con tanta 
fé verità mi trattiate ì vi piace forf^ , o mio Si- 
gnore > .ohp io. jiebba;aficJCQ Q^mm^ijfi^^ai^^ 
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èli miei compagni ? è ppifìbile » che io » che & 
mo &cte2za delle voltre ^icratiiTime maat debba 
^ière così abborrito da voi , e difprezzato ì noa 
▼edece voi , che ^e diifimulate le ingiurie , che co- 
ftoro mi fanno , pare , che voi ajutiate gli sfor« 
xi , c i configli empi , che fanno contro di rae 
tacciandomi di malfattore , d' ipocrita , di fcel- 
lerato ì voi non folete forami niftrare forze ad aU 
<runo , affinchè fe ne fervano in mal fine , e in 
cattfva parte. Avete forfè voi occhi di carne come 
hanno gli Uomini , i quali vedono {blamente quel- 
lo , che fi rimira di fuori , cl non peoecnoo 1* 
-lacerna , e per quefto molte fimo le cofr > ck' et> 
li non (anno \ soii & A* uopo adunque , che poii« 
chkM me alla corcava come £inno i Giudici» quan- 
do ^giiono , che oonfeffioo di bocca • propria .i 
tA qualche delicco ; perchè dunque ai ccatcate 
• itt qoeAa ginfa ? io* dào quefte' colè > perchò voi 
IH» ftYete vita brefet come hanno gli Uomini» i 
<}ualì vivendo poco in quefto mondo > hanno poca 
efperienza, e imparano le cofea poco, a poco; voi 
fiete eterno, e neifuna colà a voi è nafcolà , e ap- 
piattata , fapete il tutto , i vortri giorni non fono 
come quelli degli Uomini> e i voftri anni non fono 
come i tempi , che vivono i mortali in quefto mon- 
do . Voi dunque che fiete ecerno , e non pollo 
uè vivo , nè morto fcampare le vofire mani > per- 
chè dunque cercate così avidamente ogni occafio- 
•ae opportuna per vendicarvi di me ^ perchè £tce 
mia ricerca così eftcca di tacca ià mia vita per fiu: 
comparife alla lace ogni , e qualunque difei^ mio 
««antaaqne menomo > t per fontenaa voftra » e per 
decreto maaodace che per efib to fia punito ì fii«^ 
pendo voi le colè cucce non avete bifi^oo di fare 
pevqaifiBinae» e d* indagare, fe io fon reo di qual- 
che colpa commeiià. Voi iàpece beniifimo » le io 
fia empio, o no, e pure in mille modi mi trava*» 

lliacfif • OM^lfio^ jgsvaameofiei c appccflb di voà no^ 
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Và'gliòlio riè pteghìcre nè interpofìzìonc di alcatiOi 
"perchè tnì rimettiate T acerbità della pena> che io 
patièo ; imperocché quantunque uno fia innocen* 
te non può Icampare il tremendo voftro Giudizio: 
cffendo adunque così grande la voftra potenza, che 
nefluno può levare dalle voftre mani la preda > à 
ben dovere, che mi trattiate alquanto benignamen- 
te, lofattezea fono delle voftre mani, c per titolo 
ili creazione potete diiporre di me fecoiuk» il irò» 
ilro compiacisieoco • Pareva io certo moop i ano 
Signore , che yoS» che incapace fiete di antticarvi 
oeJr operare 9 e dr (bucarvi , pare che vi ftancafto. 
in ceno modo neli* atto > che le mani voiìre mi 
fecero^ e m* impaAarono in ogni parte UU' intorno 
del mio corpo , con fommo ftudio^ e con artifizio 
maravigliofb • Saràpoffibile) che dopo» che mi ave* 
ce fetta opera così perfetta con tanta efatrezza % 
vogliate precipitarmi nel baratro di tante calamità, 
c milèrie ? ricordatevi , o Signore , che io fono 
un pe^zo di creta , la cuaie non può impafìaru 
da le , e imprimcrfi la forma da fe medefima. Fu 
d' uopo adunque , che voi mi creafte , e mi for* 
mafte ; quefta creta effendo fragile efige dal fuo 
creatore, e fuo fìgolo , che ufi ogni arte , e dili- 
genza per confèrvarla , e fe mi efponcte a ym* 
che cimento , fecilmente farà infiaota » 0 ridotta 
in polvere minutiifima. Dovendo adnnque voi) per 
• xneazo della morte che ibvrafia a ogni Uomo » ri» 
durre in polvere quefta viliffima terra, che ha fimi* 
miniftrata la materia al mio corpo» & di bifoyao > 
che mi concediate adeifo una vita pii proiifia > e 

Srolungata • Non è egli il vero , che voi colle vo* 
re mani Impaftafte una fottiiiifìma porzione di ter« 
la > é quafi codiandola forraafte una Ila tua di fan- 
go , come appunto fi fa il cafcio, col latte rappre- 
10 i e ben premuto , facendo le parti tutte del cor- 
po 5 non (olamente quelle, che fi vedono al di fuo- 
jft I ma eziandio le vifcere » e ie concavità piùre- 

CO&* 



CODctite con tutta la diligenza, e l'artifizio? voi mi . 
vcftifte di pelle , e di carne , e di oda , e di nervi 
mi concatenale in certo modo , e impaflafte • 
Iafi>ndefle per vedrà bontà 1* anima ragionevole a- 
qoéfta maceria organi ^z^a , e prepari^ta > e comin- 
citi per vo(hu mifericofdia ^lo» a- viver» « e !»• 
^foftn beQefioi piowidenzS|* rhntramloaii continiu^ 
mente mi ha rìco(m«t6 ii l^encfisi > e ài doni « 
concedendomi vieto > e vedito , e tutto ii neceC» 
iario , cé ò Oata^ la can& 9 che 1» viu mi» fiooitfi 
ù è prolungata . SeminrSf mio Signore) che vo^is^ 
te didìmul»re adefiò quegli wKd di benignidìma be- 
nevolenza ) che una volt» mi (fimodrade ; poiché 
mi trattate con molta feverità, e mi tate provare 
dolori infopportabili , io fo benidì no, che non può 
cdinguerfi quciU carità antica nel vodro petto , e 
non è podibile, che podìate di ella dimenticarvi , 
e avete di tutto quello, che è accaduto perfetta la 
rimembranza. Scio alle volte ho peccato j e allora 
non vi dete sdegnato mecoi anzi avete moftrato di 
perdonarmi > perchè adedb , che con canta iftanaa 
vi porjo le mie fuppliche » non mi nlopdacc d» 
Vseììi iniquicà > cogliendo Jt caa& delle mie pi»-^ 
iKe » «d die pia^e, affinchè fiat perpetuo il voBra 
itmAàot e coftiiote 9 è non eTperinienci CMCa di« 
wfiti ne' tntd » che meco* aÙLtt^ o fia io giudo», 
oimro Ingioilo » fpeniaento fèoipre t mgli) che mi 
msodaee» e mi tormentano. QjUQCitaotte iomiefev* 
citi in acci pii£Smt, (bdo codretco » iopporttte naoU 
ti travagli, e a vivere da penitente col capo bado > 
ecoiranimo molta dimed'o ; non podb per alcuna 
Entità mia gloriarmi , e infblentinni , e alzare U 
capo alla vo'lra presenza nel rigorofo vodro Giudi* 
aio, e quantunque io da giudo, non averò appre(^ 
lo gli Uomini qualche cofa di più di onore , e di 
dignità, e non farò meno fottopodo alle ingiurie ^ 
C alla ignominia , trovandomi a tal grado ridotto » 
che pià aoa acdifco alzare il capoi e gii occhi )m% 

ibfteo-* 
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fedéngò un ptfo grave di calamità , ii quale mi 
òpprime, e non permette neppure, che io refpiri^ 
vedendomi Atollo , e ripieno di afflizioni > e di 
MìCstie, 3e io voglio contefiare mì^t iiillpcen;^a,. 
pene dlaplicate con mio edcemb xannmrlco iperì. 
jfMmto coms iè induci peofiero ìnSoikmìfu > e lo* 
' fuperbiiii* l^olcbè iento» ché eonle fe foffi ttnaLio^ 
neiflà feroce $ e crudele i ovvero un ruperbiflimo 
LeopsurdO) mi prendete a forza di laccio e. di setL 
e coìa acutiffimi dardi di doloit ni Ir^vakliace. E 
quando io credo di dover provare un qualche fb^ 
fievo di tanti travagli , ali* improvifo con replicati» 
flagelli mi trovo divenuto fpettacolo al mondo tut- 
to . Tutte le afflizioni , e travagli , che mi oppri^ 
mono 5 pare , che fieno tanti teftiraonj ? che de^on- • 
gono contro di me, che io fono un empio , e fcel- 
ierato ; voi con quefti tormenti moltiplicate lo sde- 
gno voftro a danno mio , e le pene , e i dolori , z 
guifa di un efercito fchierato militano contro di' 
me, e voi coflìtuite loro > e tempori e luogo f ac- 
doccferè mi opprimano, e dii mòleftino» Per.oual 
eafiiofle adunque vòiefte , che io fino ttfi:im dal 
vcttcrei di mia nuàt9 Ì pcj^cbi mt rmt» coofervato 
nelle fngu^fUo deli* mm «aaierno > per ncrovamii 
pofcia opprefTo tnàt^ tmgtftie.^ iàrebbe (lato me-, 
giio' p4t m h(m atet: èoinirfeiata la «icar » clic ia 
mezzo a ^nti mali e(!èr tenuto in concetto diavec, 
violata la voAra aniicizia» e dta^ coftliiiefri gravi 
delitti. Foffe flato voftro t>iiOeft> che io folTi mor* 
to nel fud detto ventre di mia madre , e occhio 
umano non mi avefl'e giammai veduto . Non iàrei 
flato partecipe nè di tenebre , nè di luce , farei li- 
mato, come fe nato non foUì, e comparfo in quefto 
mondo; dall' utero di mia madre farei flato trasfe- . 
rito in un fepolcro . Perdendo io in tal modo 1^ 
vita, non averei fatta perdita di un gran bene, per- 
chè ella è breviffima; non è egli il véro » Cnèquè- 
iftefla fcarfezza di giorni ben predo dee aver lU 
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l».*còntcdetcmi adunque, che in quello pìccolo foa- 
*io' di tempo, goda alquanta quiete , laiciate , che 
Ì6 pianga per qualche poco di tempo il mio dolore , 
prima, che parta per non più ritornare in quella vi. 
u » e vada alla tomba , luogo di tcncw , coperto 
di qaclia caligine , che feto reca la morte, inoio 
dove non vi è ordine di dignità ne' cadaveri , ma 
dov* è una congnie, e un mefcuglio di ofla, ripie- 
no dì orrore , e di calirioe. Terra di tenebre, e di 
mifcrie, do?' * omfcra di morte , cioè denfiflime te- 
nebre, dove noa è alcun ordine perche tono contu- 
ft le oflà , « le ceneri de* cadaveri , dov è orrore 
ftmpitenio per cada della piaredine, e del ietore, 
lo temo, Signore, fe voi non mi tate piangere con 
lattarne di nenitenaa i mici errori , di dover prccipi- 
Otte air Interno % dove non fi concede a chicchcliail 
Sitomare al mondo per muur vita. Quello è un lue- 
fódove non fi vede luce , ma folte tencbre,ed è una lem. 
piterna notte , ivi è V ombra della morte , perchè non ti 
vede cofa , che non apporti moleftìa , e gran travaglio • 
Ivi nonèordine, ma incredibileconfuCone, con impeto 
grande fi provano tutti i tormenti,vièfemDÌternoorfWCC 
alfolocontìnuopenficro della interminaoile eternità • 

2), Dove legge la noftta vulaata : Mm^^ 
msm iMfa «ma, legge U teOo Ebjeo: «Mr#^ ^ 
tt$à ms kt vk^mM, Qual è il Tonfo di qaefte pa^ 
Itele nella lesione del tetto Ehreo? 

M U figflifioto di quefte parole è il iegnonte ^ 
doò : è terminata ornai la mia vita , lo muojo , 
aiicM mentre vivo, paio , che V anima fi feparida 
ouefto puzzolentilfimo corpo . La parola ebrea do« 
W noi dicbiamo : f^fi è nsKftà^ e fignifica anco- 
Cora litigare, e contrattare , e il fcnfo delle paro; 
le farebbe : contrafterei meco fteflb j fe io ialcial* 
fi racchiufe le parole dentro il mio petto , e non 
deÌTi qualche sfogo colle parole al mio dolore ; per 
quefto, ho ftabilito di parlare nell'amarezza della 
mia anima, La vulgau legge /4^r» pcs ei^nniei^^ 
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r iwacdiàmentp^ die Giobbe Tpcrinientava il quaJ 
le gh forava le . vifcere , e di tal forca lo tormea. 
uva ^ che gli difpiaceva vivere più lungamente. 

!>• Come poteva venire in penfiero a Giob , che 
Idaio ajutaflc il configlio degU empi , mentre ra- 
gionando con eflo Dio gii dice : cmfiUitm impia^ 

fum adjuves ? 

JW. Non ebbe Giob quefto concetto di tacciata 
Iddio, di fautore del configlio degli erapi, ma voU 
le dire , fecondo il l'entimento , e f interpretazio- 
ne di San Tomraafo : Signore i Caidei , e i Sabei 
fi fono avventati al mio beftiatne , e hanno uccifii 
fervi miei , che attualmente io cuf^odivano *, voi 
mi avete tolti i figli , e la lànicà dei mio corpo , 
Io che e/li non hanno fatto ; ciocché effi hanno la- 
fciato, voi mi avete tolto , e in quello modo pa-^ 
re , che abbiate aiutato il configlio loro, e la loro 
deliberazione. Si puh anche dire , che Cl lagnafse 
Giob amqrofàmente con Dio, per aver egli datala 
permiflione a* Demonj > che per Antouoraafia fi 
chumano empi , di trs^vaglivlo , e di riempirlo di 
piaghe. 

x>. Che differensa paiTa tra peccato , e iniquità» 
dicendo: ^uàrat intfu£tst§m mtMm » it feMtum 
memn fcruterh} 

A^. Alcuni hanno detto, cheiniduità, è quei ma^ 
le, che fi fa contro la pietà, e il culto di Dio . 
e peccato, quello, che fi commette contro il prou 
fimo . Altri vogliono , che iniquità è il penliero 
malvaggio, e peccato , è l'opera peccami nofa . Al- 
tri finalmente infegnano , che peccato è T er-ror" , 
che fi commette , e iniquità è quella obbliquità , e 
deviazione dalla retta ragioac , e dalla ànta Leg- 
ge di Dio* 

Ì>. Che differenza paffa tra facere , pUyv -rre ; 
poiché dice : mttnm ttu fectrmn \me , à' Mmave^ 
rmnt mi 

Af. San Tommafi) è ii parere , che fi ri- 
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ferifca alla creazione delf attifflà; fU/m^y iìlt&U 
inazione del corpo. San Gregorio è di coiJtfati» 
opinione, e dice, che /*f«;f,fi rifenfca ai cotpo^ e 
plalmare alla creazióne dell àmiftài 

i>. Il Verfo 14. di qttcfto Capo, che di^e : / /«r. 
am. & fd hsram fipmifti mìhi ^ cur mb r^iquitm 
mea mundkm me ej[e non p*ièris^ oella veffionè ebrea 
dicet fipiccmfi m emfioÀimm tonas me, ir 'ti' imauinu 

te mii n^n mttndèi m. Quii è il ieofo di <|ueftepsH 

iole tanto divérfe? . , . j i 

M. Il figniScato di quelle parole fecondo il te- 
fio ebreo è *. mi pare cofà troppo ardua , e leverà 
aflai, che fe io ho peccato j mi vogliate fempre op- 
primere, e tenere in Una prigione fìrettifTima , e 
non mai vogliate allentare là pena , che date alla 
mia colpa. Ovvero farà queftó il fenlo delle paro- 
le: fe io ho peccato, prego Iddio, che? mi ponga in 
una coftodia durilfima, e che non mai Al perdom 
quefta mia colpa. La Vulgati tnsfoiicè qtidta ca- 
flodia accennata nel teftd Ebreo * illsl próteiione j 
che ha Iddi0 dell- Uomo mentre gli pérdona i fuol 
peccati , perchè quando égli perdona te offefe , che 
sii Ibfi (èM% tUora cuftòdifce TUomo^ e lo dttèii- 
de da' ihòt acmici» volte adutldUedire: le ho com- 
meffo nella mU gioventù qualche errore , già tale 
qmtle egli fan nit è fiato da voi bettignaroente ri- 
meffo , t condonato , e pofcii niì avete dati mol- 
ti (ègni della voflra benevolenza ; perchè dunqu^ 

iddte vi ticoidice di eflbt e mi punite^ 
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ftetutt , e dice , chi fino' U ttm/s ddk fm mÌÌ$ 
* Gii promiHey cb^féfi mmdirÀ i U tmÉ9 g» 

rtM/arà fénw^^oèii i . , 

GAP. XL Job. ité 

Q\ furono altri, che afHiggcflcto Qiob ompeu 
' , , ^ role , e lo moleftaffero? 

M Sophar uno de' Tuoi amici gli appone molti 
peccati, c delitti di lui non commefTì, e dice, che 
looo qucfti la caùfa delle Tue difaWentUre , e gli 
prom^ ehé fe égli fi emenderà di efli , Iddio gli 
rendm 1 «ndco profoero flato , che egli godeva . 
AVeiMo ^dtfdqut Giob dòrifiifo Baldad con un ra* 
lionafflenio éì taoto pefo, e dosi bea fondato, So- 

^ peni tu feifisi cbé avendo pfofoite tiritè parolt» 
t fatto UH lUiigo fa^ionamcntó , non debbi fenttr 

parlare ancori noi^ e ti péffaadi\ che non tì deb« 
ba cfler rifpofld y tthtx fotsa di paròle! tì togli 
ipacciare per uomo giufto, e iliiiotónfe f penfi tu i 
Che noi dobbiamo amrtiirare Cdn fonimo filenaio 
lenza nfpondere le tde nlerizogne j e le vxt cian- 
cie ì ti pcrfuadi forfè ^ che avendo tu fchcraitigli 
altri non porgendo V orecchio alle loro ragioni , e 
a »m detti , non debbi éfTére da alcuno confuta^ 
ul^^^^^K ^ «iebba effcre pofta in chiaro 
ùifrSa^^^^^^^^^' più fiate milantafti, edice- 
e Veflfliiga ^ èfincera , è fenza difetto alcuno la mia 
WTOJtj è Modo fono , e innocente alla prefco* 
tt m(t^ fuprdmd «io Signore. Ttì atdiai difcor- 
twe nMilte còfc coit e&b Dio, averci ai certo gran^ 
«mente defidei^td i did egli degnato fi fefedi tit 
federe alle parole, cbé ttt dlcài , fiotea ben ^1 
rintuzzare il tuo proliflTo ragionatileiito; perchè •«» 
cite non iàpiMaitto avello» the ti^i nella eoa ««"^ 

Et te* 
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fc, non polTiarao coivi4nC€rti j come farebbe il dc- 
fiderio comune di tutti noi . Se eflb Dio adunque 
ireffe rifpofto, e ave^è aperte le Cac |a|>bra > ave* 
refti coDo&inca con miu chiarezza b toa^infiugar- 
claggine. Se tu aveffi uctiCó ragionare il gininde )d* 
idiO) appieno cono&erefti » che i giudizj della tm 
divina Provvidenza ^ de' quali ]iai lungamente difcor- 
Ibibno molto lontani dafr umano intendimento. Ti 
avere^befsgU moilrati i fegreti della fua Capienza | 
e conofeerefii > che molte cok fono nafcoie nella 
iua Legge, e ne* iiioi; comandamenti , e che pre- 
tende dall' Uon^o una più efatta oflervanza , di 
quella ti perfuadi . Se egli in fomma ti fcoprifl'e 
gli arcani d^lia Tua Sapienza , conolcerefti la pietà 
l'uà che ufa con gli Uomini , e i molti tuoi falli , 
vedrelti quanto benignamente egli ti tratta , e che 
rion ti calliga con quella leverà giuftizia con cui 
fuole per ordinario punire i peccatori . Egli tratta 
le.con molta piacevolezza, e però ha diffeirito fino^ 
xa il fupplizio delie tue colpe , e grazio&mente ti 
hk perdonato . EiTendo le cpfe in quefta guifa , ti 
perfuadi fot&i che &cil cpla da» die tu pofli pene- 
frare gii arcani della divina Sapienza 9 e le vere 
cauiè.de' tuoi patimenti > e di giugnere ad averq 
perfetta notizia dell'onnipotenza del Coamo Iddio ^ 
le non puoi arrivare a conofcere T alfesza de* cieli » J 
molto meno potrai conofcere T altezza della divina 
Sapienza, tanto più eccelfa , epiù fublime . Eglièimr 
menlb , come mai tarai a comprendere le vie , che tic? 
ne neir operare? tu non puoi rimirare più abbailo > 
chequelloj che fitrova ne'fotterranei , e nelle vifcere 
della terra ; Iddio però vede le cofe anche più profonde, 
c nelia fua Sapienza , e provvidenza vi fono certe 
dimenfìoni più lunghe dpl mare, e della terra, e più 
fpaziofe. 1 modi, che egli tiene nel premiare, e nel 
punire } eccedono ogni umano intendimento . £gU 
governa le cole tutte di quefto mondo non lolameiw 
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iròiòiitìii imperotcchè può rivolgere ttittc le cofe j b 
può arrovefciare, e (gominare in vari modi > quelle 
tofe > che fonodiffafe» e dilatate reilringwein bre« 
Ve fpazio di luogo > può muure T ordine tutto dell» 
tiatura, e chi gli potrà Contradiref, e òppord a quel* 
Io, che egli ha fatto'.'* fe Iddio avefìfe teco parlato , 
egli potrebbe rimproverarti , perchè vede , conofce> 
e confiderà la vanità , e T iniquità degli Uomini , e 
non la diflìmula. ma leveramente ci la punifce . L* 
Uomlo diBbnato facilmente s' ìnfuperbifce > e a guifa 
di un puledro di Afino falvatico ftolidameiite ferpcci 
fl perfuade di non eflere ad alcuna Legge fbggetto > 
eiottopoftò. Tale appunto Tei tu, mentre iopporti 
con tanta 'in^aziensa il giogo del cadigo , che Dio 
ti manda. Enéndota oftinatonel tuo ièntimeiitò 
è impaziente a* divini flagelli • ardiicì porger fitp«' 
pliche a Dio , e prefunii , chd egli fia tpet eìaudirti é 
Farai bene ad alzare le nlam 9 e fare orazione al 
"^nde Iddio, fe però torrai via l'iniquità colla pe-r 
nitenza, è la lordura, che fta attaccata aefse mani) 
fe (ìabilirai di redituire a* padroni quello , che iora 
*hai tolto ingiurtamente ; fe ti allontanerai dalle oc^ 
cafioni, e dagli incitamenti di ogni colpa, e fe acca»» 
derà, che per umana fralezza tu cadi in qualche pec- 
cato, o alcuno della tua famiglia, non permetterai y 
che fi fermi lungo tempo in te, oinefTì; allora potrai 
alzare la faccia , e '1 capo , orare liberamente , perchè 
farai fenza macchia di colpa , ti troverai in uno lìato 
felice > che ti concederà il Signore , e farai privo di ogni 
timoté 9 é cottfegtiirai nna gran quiete . Pià non ti ricor- 
derai delle mifei^e » che ti opprimono j non vi làrà nenw 
riieno veftlgio'délle tue piaghe , le tue pafiate di&v veo' 
cnré> e àvveif(itànon4aÌcefiaiinodiiè memoria alciiinay 
appunto un torrente, che fcorre frettolofo nel 
dèclivédi una valle , che crefce fuor di modo fieli* inv. 
Verho t>ei:'caufa delle pioggie > e delie nevi 9 o PCK 
fcìa fi lecijft nel tempò di (late ^ e in tutco i e per 
CKitfl^'IsuildiAé^ e uati fi vede in efso ìsm alcuM 
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£ tttt vi» tranquillo > e fcwaio , lucido , c nrpieii. 
SmcTcome lnc^ d<4 mezzo giorno, lo fplendoredel 
SifUio Jiìllto (punterà » favor tuo con ecceffiva t4» 
lUeMcm f « iUumioeri con foverchia conroUzionc 
lì tèmpo «ftrmodclU tua vita . Quando in mezzo 
alle tucgrw anguftie ti parrà di elsere ali eftremo 
dk' tuoi giorni quafi eftinto , aiUora rifplenderai con 
una giocondità repentina inafpettata , e ficcgme la 
ftclla Lucifero indica un giorno fereno , cosi quelta 
tua confoUzione porterà feco un lungo tempo tcU- 
ciffirao, e fortunato, Potrai fpcrare mw feiUpfC CO- 
fc migliori alla giornau, non fuccedctà mai» cheijl 
precipiti , avvengacliè ti troVi W cumtl moto pcrir 
coloG, Anche quando tu (àrw morto, c collocatoli 
un fepolcro f<»tto la ter» , ftam ficuro , c ndiuno 
» verà ardire di tiolare > tua tomba . l tuoi contadi- 
ai potranno c^lti wgw ficuranwntc la terra, lenra ti- 
more di ladri, 0 di predooi. ,*aià ficaia 4 tuo fe^ 
p^o, dove ripo&rai con wlts^ pace , e benché iia 
Mfio in mezao a un* campagna difabitata, non vi ia- 
n ladro alcuno, che raofio da avidità di involare ie 
tue prexiofe vefti , ardito fia aprirlo , e rubare cioc- 
ché n trova, Mentre viverai farai potente, e molti 
verranno a ftipplicarti bifognofi del tuo ajuto , e eoo 
parole artifaiofe piene di onore e di rifpetto ti par- 
Icranno. Vedranno te felicilTimoj e conofceranno la 
loro eftremamiferia; e fcoppieranno per Io foverchio 
dolore, e per T invidia . Gli empi , (come lei tu , 
fe non ti converti , e non fai feria la penitènza^ ) 
in vano imploreranno il divino ajutQ , gli occhi Uh 
ro in certo modo fcindebolirannQ , e m a acher ati W H 
perchè aipetimimo con aaficià di ott9Qcr« le gra^ 
zie addimaoAite» e non mai lecomuuranno. Non 
po^no fiUvare i makli t oht loro iovraftano ina- 
mhieiitit fi Olente potramio fpeiare, che aoa fia da 
oro perpetua rovina degno di ogpi efbpiasioae. La 
1q9o Q>esamsa Mfaà fimJmeiit» 9 mspmrc iu uor 
1 ^ 



jiiizea b> 



D«t Libro Dt Gioì. 8y 

fempicerno tormeiKo nelle fiamme del fuoco lofer- 
nale. • . 

D. Che ^ele era Numatli, donde viene Sophar 
dUaa»to Na^matUe? 

M. Eni Qi» città Bofi». nella cena di Hut » di- 
dotto misUa diftants dalla cala di Glob • 

D. In cne modo la di Dio fi chiama mal/ 
tiplicCs dicendo Sophar; mi 9fi§ni§rtt tiki ^m4 mAu 
fUn ejfst lex e}usf 

M. Si chiama moltiplicc $ dice San Tommafo , 
perchè fi difcende anche alle cofè minime, poiché 
non pub T Uomo cadere in un peccato anche pìc^ 
colo, fenza deviare da effa divina Legge . Si chia* 
ma con quefto nome, dice Vatablo, perchè fi con- 
tengono in eflà due forte de* divini giudizi , altri 
pubblici, altri fegreti . Pubblici fono , quando pu« 
pifce manifeflamente i rei, che pubblici delitti han- 
no commefTì; fegreti , quando cadiga gì' innocenti > 
ovvero i rei di delitti occulti non conofciuti . Si 
addimanda ancora multiplice , perchè efise molte 
coib dairuomo , c vuole , che ueno òlfervace con 
tutta la diligenza, Chiamafi finalmente ìnuiltiplice > 
perchè molte feoo le ^nè > che fiabllifce hi ìtss^ 
a coloro » che temexanamente la tralgredi&ono. La 
^fizione perà più commune, e abbracciata è quel- 
la, che ho accemuu nella Parafrafi> cioè, dice So» 
nhar: Iddjo non ti tratta con quella Legge feverit 
lima, come fuole trattare gli altri peccatori , ma 
molto piacevolmente ; egli ha in certo modo due 
X^eggi > ^d alcuni ufà rigore , e ufa teco pietà , e 
miiericordia. Il redo del Capit<ilQ è haftanmmeotc 
ipieguo nella Paraikafi» 
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€ùn€9tto formdjfero tjp ìi 1>iù y e che /apeva qtutii 
fojfer» le psroUi ehe preferivano . MìnaitUnUtrep lofè 
U divin0 vendetts , perthè infultavano M Vem0 
XÌtiJie , e innecente • L»da U dmnéi Sapienza ^ f^tinm 
xs , 0 prewideìtxA nèlg9VÌrHe iU;fieeftù umdè^ 

CAP. ^IL Job.i2« 

J). T> Eplicò Giob qualche parola alle propofiziò- 
ni di Sophat , e al fuo ragionamento? 
Af. Rintu-^za Giob la baldanza de' fuoi amici , t 
dice 5 che già gli era palefe tutto quello 3 eh' effi 
dicevano, e qual fentiraento aveflèro intornò a Dio, 
Minaccia loto la divina vetidetCa > perchè accinti 
fi foiferó ad in&itare Un Uomo giallo^ a fclieirdiré 
un reato f che don fimplidtà camnlina > e con ini' 
oocenza, ìngifuidilce pòi la potenza > la fàpienza 9 
e la provvidenza di! Dlò intomo al governo delle 
cofe di quello mondo, e cosi dice: credeite voi) o 
amici di efler foli favi» e dotti iti quello iDondo , 
e che morendo voi* muoja infiettie Con voi la fa- 
pienza^ e che non ci fieno altri Savi fopra là terra .^i4> 
non fono melenfb, come voi vi perfuadete, non fono lon- 
tano dalla vera fapienza tanto, che non abbia alto 
concetto di Dio , come dite di aver voi , io nella 
lapienza non mai vi ho ceduto , fe io fappia più di 
voi , o no , lo giudichino gli altri , una fol Cofa 
polTb aderire ed è, che quelle cofe, che voi com» 
recondite andate dicendo di Dio , fono note a 
ognuno , e anche a quei della plebe più ignoran- 
ti Chi è che non fàppia le colè , che de' divini 
• aCdihuti voi mllantate .^ io fono fcheroito da voi 
come ignorante delle colè divine » e come alieno 
dalla Tera Religione » e cognizione del vei6 Id- 
dio ; io dico 9, che per legge di' (betta amicizia 9 
dvmi eilcic <b voi oaoiaco ^ e lìTerì^o • Sona 

per 
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ttt tsihto Còfìtétto , giadcbè Mi vedo privo dell' 
ajutò deììt Creature , xic^ottàce ^lia tliyina. a/ft^ 
flenza da' cui pofTo fperare > dhe non (hi per dii^i 
prezzarmi , Punirà ben egli feveràtoente voi 5 rei 
violatori dell* amicizia . hgì'i efaudirà me , da voi 
derelitto , non amic^ , ma infedeli . Egli molto 
bene conofce , che vói deridete T integrità di un 
Uomo giufto , e la vita di uno innocente . II con-* 
cetto , che formano gli Uomini di me è', che io 
una fiata abbia a gliifa di una Lampada rifplendu-« 
to , c che al prefente fia fj^ento , così ricchic- 
dendo la divina giuAizia in ' penii delie moltt ante 
fcelleracezze . OueAo è' il gladioli) > che Anoo-dt 
me i -potenti , cCe rhe^nò ìrnà-Tiu feHce fènzx 
diftutbo ) perchè nfénte fiimané- nel loro' penfieco 
la mia gìuAizia , e iliiiocenlA ; quale filma peròr 
fi debba &re' di efla V'aj^pàrirà , e fi conofcerà Jiei 
tempo 5 che ha irgtahde Iddio determinato;, e 
ilabilito . Godano purè al prefente l' abbondaoz» 
di tutti r beni gli fcelletati predoni , e fi arric-» 
chifcano delle radine , che hanno httc • <^e(li 
infolentifcono contro Iddio > ardifcono irritarlo 
colla loro empietà , e muover guerra al fortilTimo 
Signore degli Efcerciti , benché li pofla abbatte- 
te , e atterrire con Un fol cenno . Sono effi in- 
gratifTimi al datore di tutti i beni ; poiché aven- 
do dato nella poteftà loro T abbondanza di tutti i 
beni > non altro guiderdono gli rendono , che 
diiprezzo , e fi fcordano di quanto bene han rice- 
yuto . E' talmente vero ; che Iddio ha prodotte 
le cole tutte , e le* ha daéè ià potere fWt' ITdino * 
e che le hà creaté nòn per Té > ma per ufo di«ef- 
fo Uomo , che balla goaftlare le cofe ttttte 5 per 
venire in cognizione di' quella' in&lUbile verità « 
Interroga ie beilie , e i giumenti , e fe elfi ivcd 
fero voce Umànà ti rifponderebbero "> che foM 
creati perfervizio deJF Uomo , e che tengono eli 
ptdOb comaftdamenco dal Creatore dt iìarvIWo ' 9 e 

di 
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fi mÒmAuIp Myi {blamente direbbero co$ì gU 
•oiBnrwrrcftri , n» «landio i volatili «fferme- 
Siwo medefima colà col loro canto , e armo- 
STrSa »d«»«mandafte quefta cofa medenma alla 
tom , cllVrifpondetebbe che ella produce i frut- 
tìSr'fervizio dell' Uomo , e lo fteffo direbbero 
Mcora i Pelei , che fon nell, acqua . Chi non là, 
ihe le cofe tutte , dalla mano dell «mmixrtcote 
Iddio fono create i non è maravig i» , te ipi ab- 
l»ia conceduti quefti beni efterni a^ ^«?»W: » *• 
'cndo egli data la vita ai TiwnU . E m fto po. 
tue l' anima con «ui nwao crdcono , e tt au- 
mentano , egli a fi» «<W»P»V«»e'«W^l» «.» •> 
toglie , e nienwdi.Uae . o dj male accade, cbe 
Bon fia daUa diti» Pwvidena deiibflrato 1 no. 
ftri fenfi touMmi à conducono P« .«"«'je";* 
«fani ali* cognizione del fimmo Iddio . lo po£- 
tma a^tcm dall' udito , e ^dalU vifta . Noo 
reeU a W» . che l" orecchio difcerne il fuono , 
• •tepatole , « le &uci fentono il fapore delle vi- 
tande? (iccome adunque per h fenfi efterion fi 
capifcono le cofe fenfibili ; così ancora coli intel- 
ktto a capifcono le opere di Dio , e fi conoide , 
egli è l" autore di effe , e che è Signore dell 
Univwfe» . Intanto ne vecch) fi trova maggior pra- 
denra . in quanto la lunga efperienaa di Uw no- 
tizia dì molte cofe , e poflono darne nufUor gm- 
dizio de- giovani , con» Umo alcuu 4l TOi i Id- 
dio adunque , che è andcUffin» , fi eterno , fa. 
Mrfetdffima aotìri* 4i tittie le cofe , e però la 
fi» Prowidpnia in tutte le fae^ parti t nctfettiffi- 
roa . Egli adsnque ha ta(;ta la , e la fu- 

tcaza , %a U coafigUo , e la pwfe«a wtethgeii. 
«a . Uoftm qwefta fi» Ibrtem aUorchè di- 
CiMge le Città aoiide » e poteutiffime , e nelTu- 
m ha poffanza di tornar a edificarle i le per luoi 
occulti, giudizi ridurrà in eftreme anguille , e mi- 
^ Ita «UChC-OoiM » ^ «ÙDO» * «lice eia. , 
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e fbranato 9 non baderanno tutte ie forze urna 
ne per reftituirlo alia preftina fua profperitade • 
E però fe un Uomo corre con inolca- fretta, a U9 
fine deiìderato > e Iddio gli clùude con vfuri impc* 
dimenti la ilr^da » e lo riduce m eftreme angH« 
ilie f com^ fe sMi> fafk. con fiHti ferrami ui 
fianz» > oeflìiiK» potrà aprire quelli^ carcere » 
e lìbenMrlo • Se ^li vorrà ratte«er^ le acque > t 
iire 9 che ooo picjvfl^ fi>p^ terra , tutte le BÌaiw 
te fi feccberaimf > e diventerà arida h campafiiaS 
«11* oppoflp vorià ifioada^re il Mondo 9 ^ man» 
abbondanza di acqua fopra la terra 9 fonif 
mergerà il tutto y e anderà in rovina T abitazione 
ic' iQortali 9 per la mu)|iplicità delle acque impe* 
tuo{e ♦ Egli ha fortezza , e fapienza non folamen* 
te in quello the appartiene al governo delle cole 
naturali 9 ma eziandio la diraoftra nelle azioni 
umane , quando per/nette , che alcuni con dolo > 
e con fraudi da altri (Leno ingannati j egli molto 
bene conofce , e chi inganna , e chi è inganoa*» 
to , e fa , che il tutto ferva alla fua inp^rferuta» 
bile Provvidenza , Fialette anco^ » cb^ f ingao- 
nino i configlieri e cbe non fortifcaao i loro con. 
figli il fine , che preieo^enno 9 rencii^^i Gindia 
molooli , e kaUonli > « fi^ , c^ non .&PP»no f 
mtal partito debbano applgliarfi* Priva 1 Regi deu 
le iolMie Roali » 0 4oUa }oip gran digfità » f 
che pdu fieno tra' ceppi 0 dbo C0llfiillÌ9 come le 
fbflcro rei , o fcbiavi fieno sorteioeote avvioci^iv 
ti, Rende ul volta vili , e difprcE»ci?oli Sii uo- 
mini illuftri , ed eccellenti , anche quelli , che 
infigniti fono del grado facerdoule , tenuti da 
ognuno in fommo onore , fpoglia quelli «i^^l 
re 5 c degli abiti nucfk>fi co* quali fi adornavano . 
Soppianta , e di forze j e di tocuUaxU gli Ottima^ 
ti ardimentoG , e infoienti . Quelli 3 che hanno 
enfafi grandq nella loro eloquenza j e nelle pa^ 
iole > non potranno glori^rfi dinanzi a I^l9-ji-\?*. 
peroccbà toglie la facondia del difcorib dagu e 
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Silenti i é (a , clié quélli i a ^iiàti fi pitBMt 
Popoli ogni fede alle paròle loro y e ogni credeni 
tz , . non iia loro dato orecchiò j e permette , che 
cadano in errori manifeftiffimi . Fa apparire* di- 
Icnnati , e fcimuniti quelJi , che ftimavano di fa- 
pei molto. Fa, che quando efli parlano , e quan-^ 
do operano non fi porti loro rifpetto , nè per ri- 
guardo della vecchiaia , nè per titolo di preminen- 
za di dignitade . 1 Principi , che convertono la 
loro magnificenza in fuperbia , e in ambizione i 
Ibno refi da lui difprezzabili , e quando ha inde- 
bolita la loro potenza j quafì che tolto foffé un 
graviifimo pefb 9 erge i e foliev^ coloro > ohe da* 
medefimi oppreffi; B' tanta f efficaci dell» 
mente dWin» nel penetrare > e nel 'limitare «i nd^ 
Còndigli delkt mente unuuM^ « che & ' venife alli^ 
luce le coCcy che ibno nelle tenebre appiattate 9 & 
Scoprire le cofe occulte, e le fraudi nafcofe. Rea* 
it illuftri «lueili , che pHiia avviliti , e di^rec-- 
2ati > giacevano nelle tenebre della mofte s pef-^ 
chè erano oicuriilìmi , e ili tutto i e per tottd 
non conofciuti . Modra ancora iddio la ma poten« 
Zà , e la iapienza in quello , che appartiene alla 
Confervàzione delle Repubbliche , e de' Popoli nu-. 
merofiflimi > egli propaga mirabilmente una molti- 
tudine d' Uomini , e pofcia con una ftrage unì- • 
verfale li rifinifce , e li confuma ; e di bel nuo- 
vo poi li moltiplica , come Tuccefle a tempo di 
Noè in queir univerfale fbmmergimento , Egli tie- 
ne nelle fiiéf 'iiftni i cuori de' Principi , e li muta 
Conferme è4l fno piacect , permette , che errinor 
fendendo vane le loro deiiberàsioni &j che 
non rìefcarto it cofc nuove innikate che' effi-^i> 
macchinandc^ i e camminano - fuori di ftradk f e 
' non avviene oonfbmié elfi avéano iUbiKto. A gul-' 
& di ciechi palperanno qmeM nelle tenebre fenza^ 
luce; farà , che vadano vagando ^ , e là^:, coa - 
tte & 60èrft imhnachi 9 udcHMM infiukti n^* . 



Del Libro Di Giob. 
loro errori 1 ioconiàpevoii a qual configlio debbano 
^ttenerfi. 

X>, Che cofa intele Giob aJlprcliè difie a' fuoi 
punici : Ergo vos cfiìs foli hcmìnes ì 

M. Secondo U tefto Bbreo^ vanno ietto queflc 
parole afleverantemente fèoza inteiiogazione , pren- 
dendo la voce : honmes \n parte cattiva , cioè di 
plebei > e ignoranti • Volje adunque dire- : vera-, 
mente coqolco dal voftro difcoffo , che liete Uo* 
mini del volgo > e popolari , non capite la (abfi-* 
micà de' divini miseri , onde attribuite U caa& 
delle nue mtferie > alle mie occulte fcelieratezze * 
efìendo per altro |a fola gloria di Pio y che rifili^ 
tk da.quefti miei fieriflìmi patimenti . A guifa del 
volgo giudicate folamcnte dall' efterno , e fc folle 
veri Sapienti , non dovrefte formare il giudizio 
fecondo la femplice apparenza . Altri prendono 
la voce : homines in buona parte , per Uomini ra- 
gionevoli , e che fanno dilcernere il ben dal ma- v 
le . E voile dire ; voi vi perfuadete elfer foli ad 
avere la notizia del Cielo ? e del'a Provvidenza 
di Dio , e credete , di potere alzare il capo al 
Cielo , e che nqn vi fieno altri Savi che voi in 
tutto il Mondo • Propone loro quello ragignumen^ 
tp cop interrogazione , dicendo : frgo vòs eftis foli 
hfitmnts ì per mofl'r^ré , che quefto diceva per bef^ 
^ , con ironia • 

i>. Perchè cominci^ Giob a parlare della perlb^ 
fua > dicendo : ó* «Uhi tfi cor ficut & volh , e 
poicia pairla in genere , e in perfona d' altri fbg- 
g^DOgendo : deridttur jufii JÌmplÌ€Ìtas y e non dice ; 
meajimplhitas ? 

M. Moftra in quefto modo di ragionare una ftra- 
ordinaria modeftia ; poiché nelle cofe di poco ri- 
lievo parla in perlòna propria , e dice : & mih% 
eft cor ficut ^ vcbis i fe poi dee parlare di fàntità 
di vita , e di perfezione , difcorre in generale 
Up' giufti , e dice ; iiriditur ytfti fin^Ucitas , Aa» 

che 
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dichiarate ? voi milantàtc , che tUio mi. calBght 
che r Apoftolo ulb una ùvÉpl modefiia nel figionà^ 
re . Quando l»rla di cofe tnittori i difirtrte di 
fc . dSh propri* fiu perfòni ; Auitto^ tratta di 
coie fubliiiii n^ioiia ili pctfona d* Un altro i<^omc 
d'un Inetto di lui cónofciuto • Cosi nèlla ie- 
cenda Piftola a* Corinti al^Capò iti fevella del 
ftto ntfriittcntò al Cielo i e dice l nél verlo 2. 
feto hemtntm m C^ifto &e.fMptkm.Mdt9rimm coclum . 
£ poco dopo : & A'o huju/modi hòhitnèm j quomam 
fMptus tfi m FarMdtfum , & cuflodivit arcana, verba , 
Tutto quefto , non a fe , ma a una terza perfona 
attribuilce . 11 rimanente del Capitolo è baftaate- 
mente fpiesatò nella Parafraiii 

'trofeguifce fSiók il nudejtffto argomento . Pr^M tddhy tti, 
manifefii is cau/a percht cost acerbammH éU taftÌ£Ui 

C A P. Xllt Job lì. 

'* « 

». r^nt dilcorÀ itet iSIob ^op6 U p$ÌM iii^ 
^ namento^ ^ , . ^ 
M Seguita a mofttare li (uà innocenza. Supjrfi- 
tìt il Signore , the voglia palciàrgU la caula per- 
chè Io caftlgbi Éaiito feveranletìte , e così dice : 10 
ho Sntei^ Hòtizia di qucUd 'cofe i che voi 5 e 10 
intomo alli divina potenza i è lapicnza abbiamo 
difputato i Soffi) dire , che le ftò vedendo con di 
oechi j é rion fono cofe inaudite ^ e lontane dalla 
comune intelligenza , le ho udite còlle mie orec- 
chie , e le ho tutte capite col mio intendimento • 
Tutto quello , che voi avete detto lo sò ancora 
io > non fono inferiore a voi j ho alto coiìCetto 
del grande Iddio , e però voglio difcòrrete coiì lui 
intorno alla mia innocenza § voglio difpùtaJfe j é • 
trattare con lui con vere ragióni § c argótticigl! , 
la cui fcfltenza ftimo , che (irà pes mt tfi^^W- 
tetole i che il giudizio , che a^ete di M fitàl»< 

te. 
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io. Giacché da vof non poflb apprendere cofk ve- 
runa ) voglio ragionare con Dio , che è la vera 
làpienzà, , e udirò da lui , quello che nefluno de 
mortali potrà con un.anl lapienza rapprefelitil^ 
ini Voi fiete conipofitori j e architetti di puf» 
menzogne 5 tutte le voftre ragióni céùùiìùnó nelT 
affluenza delle iMirole , mi appéoete fitlfi Relitti » 
aggittgnete bugìe fopra bugìe 5 vi pàffó chiamaiìi 
tultóri di dogmi pervedi i o <ì6aie leggé il tetto 
* Èbreo : voi (lete medici inutili ; perchè noli laj^ 
te il modo di ammonirà i e di confolaté un itìilè- 
labile afflitto , non fapète applicare opportuni ri* 
medi alla mìa infirmiti i imitaté i mediti incapa- 
ci , e imperiti i i quali ntm fiipehdó giudicare iiv- 
torno alla natura , e alla gi^^czza del rtiale , tral- 
curano i Hmedi utili j e fi fervono^ de nocivi ♦ 
e agumentano fiiòr di modo la malattìa . Così w 
te appunto voi , e neflun comodo io confeguifcQ 
da* vortri inutili importuni ragionamenti • Sarebbe 
meglio per voi che tacefte , farefte almeno ftimati 
favi col filenzio , e defidero , che tacendo porEhiaw 
attenti 1* udito alle mie voci, avvcngachè étb mM 
ftntité parole , che vi pungono > e con^tflfli i • 
abbattono le Voftre ragioni , vi condAifluHiO 41 
tote , e mettono in chiaro la ntfa iiiwceriia . 
Udite per tanto la tuia cMte^é > t ^l pù^m 
delle mie labtea poi-gete attenta la vtftra ttiente i 
perchè (àppiate ^lale (la il fentiittento mio l^^^ 
air àitómento > che fi è ptd(oilo » ha forfè hiSi^ 
gno delle voftre meii2ò(ae 9 ttéiitre mi apponete 
hlù delitti ) che io non ho cdnniitiri dicendo > che 
mi punifce per elfi fcvcraffletìte . Ha wtfò bifq^ 
gno , che per difender lui dobbiate pi-ofistìfe pa- 
role piene di feifìtà , e d' inganno / fiimate ' 



contrare ia grazia di lui , e T amicizia , fe wm 

Tu AjT'^^/f}^'' ""'a/I?^ folamcnte 
da lo fplendore della maeftà di Dio , e dalla vifta 

delle mie piaghe a reo di Varie colpe commelTe «I 
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96 Parte Secow da 
dichiaro per la mia malvagità . Vi (oxz^KéigMd^ 
„afkvorcdiDio, quafichè egli P^Jjj;»" X 
citore nella mia caufa , fc non amm^o qucto 
vollro temerario giudizio contro 1 ddU 
mia vita . Chi mai vi ha colUtmtì Biudici di quc- 
fla caufa ? Chi vi ha ordinato , che con dilp^te , 
e con ragionamenti tanto proHffi , Prendefte la fua 

diffefa potete voi forfè i""»"'»'* ''j^S** 
Dio , a cui niflhna co& può eflèie celata . [apen- 
do egli beniffimo , che non liete guidati nelle vc^ 
^ aifpute dal deWcrio di &pcre la venta , nè 
Tzcli di difenderk . n» da giudeo tcmerar^. 
die Toi formate ? vi pare , che poffa Iddio colle 
vdlte fraudi eflere ingannato da voi come un Uo- 
moV ^luadendovi , che la opprcfl.une della mia 
SLceSa firper ridondare in lode , e in gloria 
di cffo Dio J egli condannerà f "amente que^ 
, voftro modo di operare , perchè egli è ••^"«"J 
mo della verità , e della giuftizi» , condaBP»^ 
però voi , che giudicate temerariamente l»t«no 
mio , e credendo di piacere a lui , dite » CB« 
fono colpevole , perchè egli nQU afflligge an in- 
nocente . Vi dico però che Toi '^'*.if 
caftigo del giudo Iddio ; impetpcdiè fuhi?o . che 
egli fi accingerà a prenddr Tendett» *egU empi , « 
ffrà pompa IcU» fu» fiiMimitade , ed «cccUenza , 
egli incuterà timore grande a y« , 
animo , nel corpo , proverete dal fuo Idegno 
tenon > e commovimenti > e fperimenterete a 
danno voftro 1» divina vendetta , da voi ben me- 
jitata . La memoria delle voftre imprefe fi para- 
gonerà alla cenere , la quale da un poco di vento 
I difoerf» , e diflipa» , e le fuperbe vortrc cervi- 
ci faranno calpeftate come il loto . La rimembrane 
za delle voftre grandezze anderà in obbliamento , 
come appunto la cofa , che dal fuoco è abbruccia- 
ta va in cenere , e fvanifce , e quello , che di 

fublwe »vew &W » 6 di 6t»n<ie > vigEmo 



tìst tiBRo Di Gioì; • 9'f 
tàAgo.t^ eatpeftsto da toti » e n^entre MSaCà 
vifec» » t dopo la voLlra marce • Tacete alquau- . 
ti» > «MI mi proponete cofe importune > perdiè o 

vogliate , o non voghiate vi dirò quello , che con 
«n dircorfo premeditato la mente mi fuggerifce . 
Voi giudicate , che a foggia di un difperato vo- 
glia darmi la morte colle mie mani , ma v' in- 
gannate \ imperocché ^ perchè debbo io lacerare 
le mie carni co' propri denti ? perderò piuttofto 
ia vita , che la iperanza . Io non ho quello pen* 
fiero di voler peroere 11 vita dandomi in preda aU. 
b diiperazione » e di eipormi per voloatario ca- 
prìccio al pericolo della morte • Quancua^tie Id* 
dia mi' uccida ( lo che egli può ure f perchè è. 
allblitco Padrone ) voglio in lui Aerare . La iiior«*, 
te non mi &rà perdere la fperanza t che ho con- 
ceputa deli' aiutg^ di Dio , che aipetco paziente- 
mente. Voglio pertanto efporgli la mia innocenza » 
e proporre dinanzi a lui tali argomenti da* q'tKili 
conofchiatc , che i mali , che io patifco non fo- 
no in pena di gravi peccati da me cominelll , con- 
forine voi giudicate con danno notabile delia fud- 
detta mia innocenza . Quefto ragionamento , che 
fono per fare con Dio , è per apportarmi un gran 
tolicvo , egli conofcerà , che dico il vero > che 
jddimando cofe gialle , e ragionevoli » e con Aia 
«èAtenza imvoeabile Érà valere t cher non fimo 
Ko » ma innoéeate • Egli è mio Salvatore » e. 
eome tale difenderà Jbi mia cat|(a • Gli empi > e 
Bialigai , che tutto quello t ci» peniàno » e di" 
Cono , è «no.siogo Si mal regolata paflione » non 
poflono concepire fiducia delia caalà loro appreflo 
l<jdio, nel cui giudizio non pu2y apparire inganno > 
0 empietà . Udite pertanto volentieri , e benigna- 
'^ente il mio difcorfb , il quale per voi è ofcuro, 
^d enignutico , perchè non capito , benché io vi 
proponga con chiarezza la verità, afcoltatetni pure, 
i perchè voglio efporvi adeflb il mio concetto. Scegli 
^m9 XlIIt 2, Q accou- 
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^ecoaSètttc , ciuf io gli e^ng» hi tuia caufii^ ib , 
che fiu^ dÉcluaiato ina«ceate>e hx6 ìa'Uxì ffsAì^ 
fioftC». dii è coW> <he vogKa* moBO 'Conteadm io; 
paiiMÌ vcBga pure » w rafpecto» so lo pi«f«op. 
Su dunque; pmhè non vi è alcuno, che mi mm^ 
va la lite, t mi accufi di qualche delitto commefr 
fo/ fo iàià ve«» il delitto io tacseiè ; perchè debbo 
pcnoeccere di eiler condannato tacendo io, ela&iar- 
ibì confumare , c perire fenza efser fentite le mie 
ragioni? che fìiamo a fare perchè non fi dàprin- 
cipio quefìo giudizio.'' rpi ftru^go di defidcrio di 
dire la mia ragione. Prima di dar principio , due 
cofé Signore, illantcmente vi addimando , e allora 
ardirò comparire aJla voflra prefenza , ed *efporvi 
la mia cauia • La prinoa è, che allontaniate dame 
la v«Am» muàO 'i cioè > che mitighiate il dolore del*- 
le mie piaghe il quale mi iin^ilce il r^iroy 
non che ii poter favellare « e la ^conda è , am ìk 
maeftà della divina voflra pr«lenaanon mi atterrii^' 
cav Purché voi miccncediace quefte due coky difr' 
pofio fiino a. £u?e quella parte > che vei volete , o 
quella di attore , o quella di reo , o, volete ofaàiet* 
tare voi, e comandarmi , che io rifponda , ovvero 
airoppoHo volete , che io obbietti, e voi foddisfa- 
rcte a quello, che vi propongo. Darò principio a- 
dunque a ragionare intorno alla mia caufa, giacché 
pare, che voi ordiniate, che io adduca le ragioni > 
che ho preparate per difendere la mia innocenza •. 
Moftrtaemi in grazia, o Sign^r<;^ per qua! caufa io 
iiacondamiftq a:pati«e cormentì ék dolocofi. Bramo 
pertanto Afiepe « qumti £etto i miei peccati ^ e 
q|iaante leniie fceUermne^^e: i miei epormi éshu 
ti ; poiché» «tueftii miei -avverfari non fanno diivni 
celà'aictiiia certa, e non poQb mqilrar loro la mi» 
Integrità. Petcbè mi nafcondete la voftra Àccia , 
non facenda quelle dimofiraziòni di affetto parzia- 
le , che prima meco ufavate , anzi mi trattate , 
^ome fe Sotìi voftxo.nemito? Se noa mi dite qu;iU 
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/leno i miei delitti , quello illenzio è fegno 5 cheì 
voi attellate, che in me non fi trovano gravi fccl- 
leratezze ; perchè dunque vi portate meco come h 
foni yoftro nemico? èixoifibi]^, che vogliàce inoftrsf* 
X0 ÌA vòftra .potenza contro Un u(MnoviTiffimQ> emi- 
fèrabile> che altro non è» che una fòglia tanto 
lierl» che dal vento imperuólàment^ elU è rapitu? 
e poifiblle f che ve la pigliate cqntro una (doppia 
fèéca^ e quella perfeguitiate ? npirfoaq io queifoS 
che Una volta fioriva ^ e adeilbiqno in tutto, e ^e|: 
tutto fcrcato , e inaudito ? io fbppórto graviifi.-ne 
amariiiìr.ie pene , come fé con <^normi feci 1 era fc:^- 
^ ze avcifi efa:erbato il voftro fdcr.no : fcrivete in cer- 
to modo colla voftra mano contro di me femen^a 
àmariflima , non già in pena de' peccati della vira 
prefente, ma forfè per qualche errore , che nella 
vita paflata io hocommeflb. E Volete farmi mbrirc 
ìideflb per li peccati commenì nell^ mia adolefccn- 
za, i quali per caufa della . debolezza degli àflni i 
e della mancanza di tutta la pi^niflintt kvveitebza^ 
dov^eAe concedei'mi ptuttòftd il ^r^òno di élii 
the cafligarmi Voi tenete i ttSiéi' piedi ne' ceppi 
imprigionati, Capò (h'ettamente legato con vincoli ^ 
avete inolti'e^oflètvate minatamente tutte le mie . 
flrade, cioè le mie operazioni , e in mei^zo a una 
carcere di tante tribolazioni , avete confiderà te lo 
veftigie di edì miei piedi, mi chiudete la (ìradi % 
ogni umana confolazrone , c ogni anche brevillimo 
alle^giamento. Che farà di me, caro mio Sìgncn!' 
io tono ornai infracidito , grondo continuamente 
jfanguéf, e marcijCj e debbo confu marmi neccflaria- 
ipentc in breve ,* e rifinirmi . Io ho la corruzióne 
iùtfin'fecata in me medefimo , quanttinqùe lioif 

.t{:a vagliato dal^^ mifèrie che io patifcb 'j dovrei 
morire una volta e aver fine , perchè liono co'me 
^na' vede che è fofa dalla tignuoK, Petchè dun- 
que volete fperimentare contro di me là voffra po- . 
t^a i fe ^nò tanto vile ^ e {oggetto alb pntrdÈÉ^ 

. . / ' Q % ' zionc» 
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«ooc, e al euafemento? U mi» mifeRibite condi- 
zione dovrebbe cflère da voi cpmpaflfionata , e non 
oppreflkf C aggravata con unti dolori , e patimenti . 

X). Errarono forf? ne dogmi della fede gii amici 
di Giob, poiché li chiama: fsMe^t^res mndMn , & 
fultores perverforum dogmatum} _ _ . , , 

Sebbene non fono mancati efpofitoTi, che han. 
no dettò, che efli abbiano errato interno alla proy. 
Videnza di Dio,. e alle cofe dell altra yta, nondi- 
meno la comune fentenza è , che ne dogrtì deitt 
fede non abbiano erti giammai errato. Li chiama le' 
condo Ja vcrfione della noftra vulgaU>. f«W/#r. 
^erjorum dogmatum , iion ncHa {peculazione , ma 

nella pratica, perchè «^<>»*^«*'*«.™<>*^V*'"^ 
nire^ , e nel confolare, e fi fervivano di configli i- 
nutiuV e importuni. Già nella parafra fi avete veduto 
Suale Via la forza delle parole «ci tefto Ebreo , e il 
figoificatod^Ue medefime. il rimanente del Upito^ 
\o è b^ftanteròeiiCjB fpiC|ato n^ll^ parairalì, 

t>eplcrA Chh f umAnn mi feria, Inajzs {a divina mfu 
rhordU^ e proz-vldenz^ierfi I miferMt. PéirU deU^ 
ft/Hrr^x^^ne de corfin . . ' 

C A V. XIV. Job. 14* 

b. ni che cofa fi lamenta Giob , dopo il luntó 
*^ ragionamcpto ^ìt» con Dio nel tr^fcorto 

'^Xcoippia&nc runianà miferia , c inalza la divi. 

qucL vita, di angofcia piena', e di mifene , con, 
iedemi'altrafcUcéinfempiternó, e dopo, la relurre- 
«ione de' corpi , é così dice : V Uomo in vero è un 
mucchio di tutte le miferie , e di tutti inaali , co, 
lOecchè nafce -di donna, a cui il Serpente Infernale 
porfe il veleno della co'pa nel Paradifo tene- 
Srel U fua vitaèbreviOima, cdècoftrcttoa fopP«^ 
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(lire Infiniti travagli, e molte miferie nel pocoterti* 
po , che dimora m qucfto mondo. Egli a guifa d'un 
fiore appena nato , tantofìo illanguidifce , e preftò 
Inanca. Verdeggia nella gioventù , e una morte im-» 
.'fibatura gii taglia il filo icìUk vita quando penfa ci' 
eflèr ficuroi Cfmeoo ci fel' aletta VJ^lIà èpiufugacéj 
6 più jACòftahte dell'ombra , che mnifcé in uq ba- 
leno* L'uomo liort mai nellò flato mededmò ^coìt« 
fervi; poiché fenlpre inVeccÉla, ed è feggetto a Con- 
tinue mutazioni di animo, e di corpo, e Tempre d<^ 
plora lo rininuimènto delle file forze . Éflfendo aduti 
gue l'uomo così debole , e miferabile , è mai pot 
flbilé , che tanto vi abbaffiate , e vi degnate , di 
fi (Tare ver lui il vo(lro fguardo ? è poflìbile , chè 
Vogliate , che renda ragione a voi anche di cofe 
menomi dì me , delleqUali volete formare con luigiU- 
dizio ? perchè con tanta efattezza ofTetvate minuta-» 
meiice le mie operazioni , non effendovi alcunódé* 
mortali» in cui i toftri UmpidiiTimi occhi nód tr^^ 
Vino qualche colà di lotfdido , e à' imbraCtatò , ' 
fcendo tutci Colla macchia del pedcatò orlginalp 
contratto pef la colpa del noftrò progenitore ? nOQni 
è egli il vero j o Dio Sadtii&moi che vói folo , p6Ì^ 
.voftra mera bontà potete darmi i|n candtfré di ani- 
mi) j e di virtù, perchè mi tenda gfatoà Voi, epèr 
liberarmi da così gravi tormenti ì chi è mài colui, 
il quale non cada ogni giórno in vari errori, e clic 
non pecchi? nafcono tutti gli uomini, come poc'an- 
zi ho detto , inatti dal peccato originale , da cui 
.procede in elfi una certa inclinazióne al nUle, e ài 
. pcccatoj. Non é in poteftà , e nella volontà di alcu- 
no di em 1 lo Ichivai'e nel nafci mento qUefto difor- 
dine. Voi lol0, chi0 autore! ficte, e refturatofe iélr» 
la natura potrette mondaf cluelli dal ogni foididez-» 
' za , e infezidtìe di peccatò . Dalla hJicé adunque 
di elio pedcatò driginale prodedondgli altri peccati» 
t non il trova, chi^mondofiaj e incontaminaCò» heii- 
l^hò ila un bambino che non più cfa^ un cioitid ìIm 
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di vicai in qttdlo mondò. Citte >U*^^ere Vhé 
mo iiivoltotato in canee mìferie, hii. aiìcon un'altri 
di&razià > ed è > che h^tvi ibiio f fuoi giorn. , Io 
{pizia del poco leinpp» e il numero de'mefichedee 
vivere in quello mondo > ;i lui lion'è noto ^ lo lk« 
pete voi folo , fegli non lo sa, fé voi noi palefàte. 
Avete coftituiti i 1 tiermini della Tua vita, i quali 
non può egli preterire, e trapafl'are. Eflendo adun- 
que le cofc in quefto modo, fare, o Signore, che io 
non viva più lungamente in quella terra , concede- 
temi , che io muoja, e mi ripofi, mentre al'petto il 
tempo del mio felice rilorgimento , e allora mi farà 
data la mercede conie fi d4 ai meir^enario quando 
ha terminati^ la fna fiidc». Almeno , lafciatemi, ò 
lignote alquanto > liori mi . guardare t^nto attenta- 
mente , mà a gttifa di un padrone y che pensee^ » 
r^he .il iictvo alquanto refpin , allontanatevi an pm 
icci'òcchè '^da. io pren^re refpiro nei. rimaàfìfte 
Atì tempo , che mi rimane da vivere in queft^er- 
fi i co^rie n concede a* mercenari , che ne' giorni 
fefììvi, e in altri tempi cclTjno dalle tàtiche,'e vi- 
rano con loro rirofo , e però al'pc^ano Cm quel 
tempo , e lo defiderano avidamente . Io sò come 
cofa certa, che T uomo dee da morte a vita novel- 
lamente rerufcitare . Conciulìiacolkchè anche nelle 
coli- infenfàte , e inanimate fi trovano vclligie di 
quefto riforgimento • Non dovrà efler T Uomo di 
condizione tnferiote un albero , il quale fé ò ca- 
gliato t di 1^1 nuovo verdeggia, pullulano i fiioi ra- 
pi \ té pef' Ia lunghezza del tempo invecchia > per 
mezto d'eli agricoltura rrngiovani&e con qualche arti*» 
nzió. , o coir innefto. Quantunque la radice da ii»* 
vec€biatsl> e U trpuco fia morto in tem affatto in- 
aridito^ »I contatto di poche flUle di ^cqtia iè farà 
innaffiato tantoftogermoglicrà/ e tornerà a vivere di 
"bel nuovo. I rami, che fono la chioma predo ger- 
. jnogliano, e torna con quel vigore raedeiìmo, come 
Qjiando £k/ui bel principio piaotato dai iuo agri col. 
" - tore 
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(óre. L*nomo ptr^ tn^aiie» al corpo non è conie 
f albero 9 che tiglktsrùiiUttla « t rìQsiofaoifce ; 6t 
cgH amotCi ùà è nct& la. Sa ▼iai » e feltrata L* 
imaay < il corpo è cidiotto in iK>lwe ». dove in 
grazia poMe voi ritrovarlo >. è confaiiuco9 «oo vi 
è più; (ègao è dnti^e , clic hi uà alcri coTa » é 
fueftaè laniroa, ch'è itttnortale, cheloreaio fiipft- 
riorc a tutte le cofe inanimate > c tornerà a rta- 
nirfi col corpo nel giorno dell Uaiverfaic refìirre* 
zione. La vita deiruomo c più fugace, e più inco- 
rante , che l'acqua del mare > del fiuine , « d' ua 
torrente i imperocché, il marepatifce continuamen- 
te il Tuo £u(Ìb , e reRudo , nientedimeno > quella 
poca acqua > che pare , che allora perda > bea coiio 
et ^a ricupera, quelia poca, che le ne va in vapo^ 
Et) <e dal Soie è coafiimata » crefeeodo i mediefioBi 
vapori fi rifarciicei quelle che fi dilirae ne* fiaau § 
e nelle foociy torotao hea preft» a elfo mare, « 
giidereftituircono. U toitentOf ora abbonda di aiC* 
qitef e ora ii fecca» ma poféia venendo la piog^ 
toma a (correre con un grande impeto > 1* Uotné 
però, fimile alle acque , che fcorrono , e non ri- 
tornano , quando è morto , non corna a godere il 
bene di quella vita. Come fé il mare, o un fmnìc 
- ridotto in fbmma ficcità , fi feccatle la lua forgea- 
te , e non potcli'c colle forze della^ natura più re- 
fiauiadl. Quando 1 uomodormc il Tonno della me*» 
te>'noB più fi rifveglia, iniino al giorno dell' Uni« 
verfiik Gàidiaio ; quando fi corromperanno » e fi. 
nuceranoo le qualoadi del cielo alht fine. del aaon« 
d0i allora fi {veglierà daquefto fonao i che laroof)» 
ce ha cagionato. Mentre quefte colè io ttìb dicendo, 
{armi - di. fentire rimbombare alle mie orecchie il 
iiiono di quella ten ibiletronìba» che chiama da tutte 
e quattro le parti del mondo imcMrti, che fi deftinò, e 
vengano al Giudizio. D^fìdercrci in quel tempo nafcoa- 
dc^rmi, e appiatcar.ni ,e ciu mi proteggell'e la divina 
miiericordia , e in certo modo, mi nalcondeire dalla le- 
verità della divina Giu'^lUia , per non elTere collretco 
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^ prefencarmi al tribunale di quel Giudice ieverifl 
fillio ; giacerei ToleBtieri .aelle tenblnre del fepoU 
£iro> infioo , che bolle Tira del Giudice > e fi 
vCigM il fiianicgoo ^ puKhèdopodoTeffidi belniÉovo- 
comune a comparire alfe luce » e al prefea^ noii 
bramerei cotanto ardentemente la morte > . che ' 
Àvìafta» & non fapeffis che io debbo di bel Baov<^ 
tornare a vivere . Imperocché , fé mi Viene coftv» 
tuito , e prcfiflb un certo tempo in cui debba tor- 
nare a vivere , accetterei volentieri la morte > e 
non moftrerei ver quella tanta avverfione. Elegge- 
rei adunque (lare nel lèpolcro , e ivi trattenermi 
racchiuio (ìnchè fi plachi in quel giorno il voftro 
fdegno purché mi foffe codituito un tempo , in 
cui voi benevolo 9 e propizio mi richiamale a que- 
ftt vifat . Defidererei aocoia giacere morto in una 
to»ba tutto quel tempo, che voi eoa tante piaghe 
ni tormentate » purché finiip eifo tempo > vi ri* 
cocdafte di me , e mi richiamale a quefta vita • 
Ma, perché defidero una tal ceià, iè sò , che non 
è podi bile, e dalla morte alla vita non v*è reeref^ 
fo ? Non potendo adunque eflere , che uno che è 
morto torni a vivere , mi (oftcnto , e mi confblo 
ctoUa fperanza della vita immortale , che dalia fè-» 
de ammaeftrato , sò che infallibilmente debba toc-»- 
carmi, onde tutto il tempo, che ade(fo milito con- 
tro mia voglia, afpetto, che venga la mia immuta* 
alone, mi trasporto a quella vita immort<iie coir 
jinino , e col penfiero. Alloia mi muterò in uno 
fbto mollò migliore, e vivénò molto più. lieto , e 
piìhfelice . Nel giorno dell' Univeriale refiineiio>^ 
AC mi chiamerete , e mi fvegliefetttcol fimo deU 
la tromba, ed io ubbidirò > al mio Giudice, chemi 
chiama. Io (pero fermamente , che a me fiitteiaa 
delle voftre mani porgerete ia delira , perchè pod 
fa alzarmi dal mio fepolcro . Ma perchè , quando 
mi rifveglierete in quel giorno finale dovrò render 
igainuto ^onto 4i operazioiù , fatte ne| 
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JeMrib Mia m» |«fica v e ¥oi '«vete incera 
flodada di tutti i miei indaiaeDtì , e tenete nume» 
itti fiiM I miei paffi » Ti prego iflancemeate y cìm 
vogliate pctdoiiaie i miei peccati , affinchè pdSk 
coaparìfe ficuro al voCbro terribile tribunale, e noq 
ia per cauià delle mie colpe coQfufa foverchiamen- 
te in quel giorno , e atterrito. So , che ho oèbio 
foi j e che ho coiiinieiri molti peccati , ì qnal| 
ibno nella voftra memoria ripoOi , e fuggelJati , ma 
sò ancora , che ho ^tto ogni sforzo per cancellaf 
re quelli , e per lavare le fordidezze del mio ani.- 
ino, facendo fèria di effi la penitenza i fpero per- 
tanto > che voi abbiate fanate le piaghe, che ncIT 
anima mia cagionavano le mie colpe . £ ancora 
un lungo tempo , che Voi con quefb moleOiiTimo 
nerbo ni totmntaie » fate adunque che refti cu- 
rata l' iniquità f te pure in ipe fi ritrovai, ereftitaìr 
temi ia mia priftina fanità > la quale ajndentemeo- 
<e Yiaddimando. Non è poifibile» che i uomo non 
aRio)a , e che la vita diluì non abbia fine, Impe^ 
loccM» ie coTe più (labili di quefta terra » coma 
Ibno i monti» e i falfi , dal tempo fon divorati. ì 
monti grandiflìmi , e graviflìmi , fcoflì da frequenti 
terremoti fon diflìpati, i falTi Jifmifurata grandezza ^ 
frequentemente fi muovono, e da un luogo a un al- 
tro fi trasferilcono , e dall' impeto di acque foprab- 
bondanti, i bofchi, lefeive, egliedifizi, fonofvei- 
ti, e rovinati. Siccome una goccia di acqua, che ca- 
de continuamente fein iapieti», e coirallagamen- 
«» del fimne fi confiinu la teria» e b riva diminni- 
Ice, così ancora colla forza delcaVor oatlirale Taml» 
4^0 fi con fuma) e Tnoreo alla morte fi avvicina» Aa»* 
Alice) e fi corrompe . Donale a eflb uomo > virtà 
vigoreioferzai acciocché cefifieffe per qualehepoco 
di tempo , alle cofè contrarie , che lo difiruggono l 
ma finalmente è pofcia domato per (èmpre dalla ne- 
^relTità inevitabile della morte, mutate la faccia dj 

SS9,» vAkt;mWf conAiompcMU y^^^m^ cfol? 
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le grinze neJ volto, e lo fate partire da quefta vitif 
pct efl'ere riporto in un fepolcro . Quando ha terniU 
fitta efla vita , naturalmente parlaBdo , aoft Ùl €uale . 
iia la condizione de* fuoi figliuoli » fe firn «oSili » 
•▼tero igiMbili 0- Non feaca odle aJcuiio delle rie» 
clieB2et c della mignificebia dellafamigliat chem* 
viventi egli ha lafciata. L'Uomo io Ibmma non può 
iafciare di effere miierabiie} impericchè» finché vi- 
Ye è ibmpre ibggecco dolori f e » patimenti nel fuo 
corpo, e s provare continue ingolcie , e afHiziooi 
nel Tuo animo, ed ècoftretto » pkngfre» e aiagnasp 
A di fe mcdcfimo. 

Z>. Dove legge la noftra Vulgata : re^hrur multis 
fniferiis, dice il tclìo Ebreo : pUnus iracHudU^ come 
il accordano quefte verdoni? 

Ai. La voce Ebrea è Rògaz,^ e fignifica : inquie^ll* 
dine, perturbazione, timore > e ira. Dalla fecondità 
adunque di queila voce , tono nstf:e tane verfkMii ael 
&cto teAo« Perchè le mt&rìe eommovoiio raaimo « 
e lo eccitano a dolose, e a mcfti»a, però la Vuka- 
ca ha tradotto: mmltii niffriU. Il tefto Ebreo , e i tet« 
tanca hanpQ riguardo alla conunozione deir animo > 
che ièc9 poru l'ira, e però quelli che! il detto teOo 
hanno tradotto, hanno letto : iracundU. 

J>. Di quale Biondezza, ©immondezza parla Giob- 
be allorché dice: quis pcrcfl facere mundum di imfitH»* 
dt eonceptiitn /emine ^ ncnne ttt (jui folus es? 

M, E' certo, che parla dell' immondezza , e delle 
ibrdidezze dell animo , e infieme delle miferie del 
jioftro corpo. Il lenlo delie parole, fecondo la men- 
te di San Tommafo ò il feguente , cioè l fe io nda 
iàrò decorato colie virtù, e non mi reoderò mondo 5 
e belio diifimai a voi ) farò fiirdido>ed «tnpia ne- 
ftn occhi , c farò meritevole di moke pene, e di fup. 
plizi; voi però, potete per bontà voftra, o grande Id- 
dio » conoidernù le virtù, e il candore deli* animo , 
fe^reodermi gttto a voi, e per liberarmi da tante 
pese • F cornvne eipo&Hoae de* Santi Padri , che 4 
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faccia menzione in quefto luogo del peccato origina* 
le. Dicono quefti , che Giob dalla confìdcrazionQ 
della gravezza del peccpto originale, e daìla inr'c-io- 
ne della natura > dirninuiva quella de' peccati , che 
fi commettono alla giornata, e che di ciì'i addimin. 
dava perdono > e diceva in quella ^uila; non dovete 
riggettarmi da voi per cauia delia lordidezza de raiei 
peccati , perchà 1* ho concntta. Qell4 mia «incezia- 
ne» pàrCi ^hc l' iniquità & at€9i:c&ta ali» midolla 
deirb(&i col fono immóndo , da cai fui generato > 
lento in me ) e la inclinazione a peccai*e continua-^ 
mente. Non è in noftra balìa io fchivare detto pec- 
cato) e i mali,> che dal medefimo ne derivano'. Voi 
fblo , che fietcf autore della natura potete mondarci 
dalla fordidezza, e dalla infezion del peccato. Leg- 
ge il tefto obreo : 'j^f^ dabit mundum ex imtntlndo ? 
alle quali parole, come oHerva dottamente il Pine- 
da , conviene, che fi aggiunga, perchè tacciano fcn- 
fo, o quello termine: crigìnem , ovvero : pr\nctpuim\ 
poiché la macchia originale infetta tutti . Spiegaquè- 
llo mirabilmente la noftra Vulgata, dicendo ; contB» 
ptHt»fgmlne\ imperocché 9 come tnfcgnano i Teologi, 
per mezzo del teme» come veicolo e iftrumentoddU 
la generazione j fi dice) che il lieccato fi trasfonde 
ne" pofteri • Conchiude , e dice, che nefiuno è mon- 
do per natura altri , che il foio Iddio. Monda è la 
divina generazione del Verbo , nella quale non vi 
è cofa che fordida fia ) ovvero immonda . Monda è 
la, nafcita temporale del figlio di Dio in quefta ter- 
ra , (anta, e lenza ombra di macchia, o fordidezza . 
I fettanta hanno avuta la mira a quefta verità , oiid' 
cHi hanno tradotto: fjuis enim mundns erit a Jordeìnc» 
nio ^ ^ fi unns dies fit vira ejus fuper terreim, 

i>. Di qual Inferno parla Giob allorché dice; 
ththi hie nìbHMt y ut in Inferno protegus inef 

' M. inferno nella voce ebrea fi dice , e'fi- 
gnìfica luògo Ibtterraaeo dove flaono i motti y eioò 
*il Llmbp dove ennó le anini^ 4e ghtfti io qudtem*. 
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ÌD) e il Sepolcro dove giadèvano i cadaveri. ^ 

l>. Perchè chiama Giob la refurrezione de* motti 
col nome d'immutazione, dicendo; txptBo donec «vt- 
nsat immutatìo meo, f 

Af. La Refurrezione fi chiama rimutamento , oer-» 
che fi cangia allora una vita migliore , e più feli- 
ce , onde diceva T Apoftolo nella Piftola prima a 
Corinti al Capo 15. v. 51* 0m»ts quidem refitrgM^s^ 
feà mm mius immmrshimmr , La refurrezione de* giil- 
Ai chiamafi amtasione, ftt la ragione fuddecta* 

Èlifaz, riffrende GioB Ì imftatim»^ , di/ufertla, e di 
. heftemmin . Dice , eb9 umfi trova negli occhi di Dio ^ 
chi fi» mmà»^ 9 immcnte. Deferivo U fcellerateztf 
' dtjgf Jfpécrhii U.ttrmréf U ponti ^ # U imo nud^ài^ 
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CI oppofe alcuno al ragionamento Éitto da tSic^fr 
^ ne' trafcorfi Capitoli/' , * r 

U, Rifpofe Elifaz Temanité» e la incolpo ^fi»' 
perbia, inipazieozai edibeAeromìaGòiitio liUto % 
alla cui piefeoza aefluno è etondo 9 e innocente • 
Déferive pofda ]a malvagità degl' Ippocrisi* il ter- 
for loro j la penat^ e la maladi.zione , e così dice: 
è fi^rfe azione di uomo iatio rirponderie! parole va- 
ne/con iòfifini» e con termini di sdegno pieni » e 
di livore? non puoi tra i fapienci. ellere annovera- 
to , avendo adcfocti argomenti, che poco conchiu- 
dono, con molta impertinenza , e arroganza . Un 
Uomo làvio non parla con canta Cuperbia y e così 
fcioccamente come hai fatto tu* Ti fei infuriato a 
foggia di un vento pr^cipitofo , e ojrribiliflinìo . L' 
ira ha di tal forca riempiute i t innanfìRMC* le tU0 
tiicere; i che fei (lato contenzioib ragionoiiido aok 
che CM Diò, come le con Qiiiel nìotdo di parla» 
foteffi mìdsaie U doIérGi 1 cbe Ci córmenta > aom 
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Accorgendoti, che piutCoAo fàccDcIo tu un difcorf!» 
con tanta amarezza , agumenti con eftremo trava- 
glio notabilmente il tuo dolore . Tu con inutile 
n^enaineoto > pare ) che pretendi rifareodere la 
ProTvideiiBa dlTioa» e disfidarla in certo modoi la 
cui ikblimità fupera infinicamente lo (cario tuo ifi^ 
tendimento. Proferiici parole > che a ce non con- 
vengono ) e ridondano in totale tua rovina. Non è 
e^li il vero, che tu dal canto tuo hai perduto il 
nfpctto a Dio , e impedirti il porger preci a eflb' 
Dio? togli il timore di Dio, e la diviiialua Prov- 
videnza, non vai lupplichevole dinanzi a lui con 
umiltà» ma con grande ardimento difputi con lui, 
e lo tacci di opprelVore dcgl' innocenti . Proferircc 
la tua bocca , quel tanto, che il penfiero dellini- 
qua tua mente ti fuggerilice, e vai imitando lalin* 
m degli aftnci maligni » i quali con argomenti 
fallaci proferiicono mille beftemmie » e fanno ceni 
sforzo per ofcurare Ja verità. Le parole medefime» 
che proferirci ibno quelle 9 che deono condanrfarti» 
e le tue labbra faranno contro di te manifefta te» 
ilimenianta. Colla tua s&cdataggiae temeraria pro- 
nunzi fèntenza contro di te; Ce vorrai feriamenterì* 
flettere alla fòrza delle tue* parole, vedrai , che ti 
Condannano anche per giudizio di te medcfimo . 
'Tu poc'anzi ci hai importo filenzio , e ci hai or» 
dinato , che ti po^gcrtimo attenti il noftro udirò ; 
ti par for(è d'cflere il più antico Uomo di querto 
mondo, pieno di dottrina, e di prolungau efperl* 
^nza, per le «quali prerogative fuperi tutti gli altri» 
« di gran Ionia li (bpravanzi^ ibi tu forfè più and* 
codel mondo I nato prima» che fi)fle fimdata la terra, 
e fb^o ihibiliti 1 colli, e le montagne^ hai tu forfè 
ndid i configli I e le difppfizioni di Dio > allorché 
fui prindpio componeva le pard di qudlo mondo» 
in modo, che non vi fia in Dio arcano , che teco 
non rabbia comunicato ì pretendi finric 9 che la di^ 
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Vina fapienza fia foggctta a te , e fubordìnata ? 
J?enfi j the quello) che fai, e che proferifcij fia in-, 
cognito a noi, e inaudito? credi d' intendere quel- 
lo, che noi non fappiamo? quando no^ colla nofira 
induflria 1 e colio uudionon toHìmo gì unti a (ape r/; 
quello, che hai detto i e che ti pare di edere in éflb 
molto vcrfato, i* avremmo potuto ùperci e appren- 
dere da* noilri genitori 9 e da' nefirì lì^eftri ^ i qua- 
li hanno fup^ti noi , e noli* eC4 # e nella fapi^n- 
sa , fono più antichi de* tuoi padri > eitì ci poteva- 
no infègn^re quelle colè 9 che tu' milanti 9 C clpgoù 
pìA Veri» e più reconditi. PerlochèL quantunque tvi 
fiì più vecchio di noi i e più provetto negli anni > 
nientedinienó, la fàpienza noftra, e quella de' no- 
ftri padri è più antica di te, e però è meno Ibfpet- 
ta di faliìtade. Tu prorompi in termini cfprem di 
totale difpcrazione , parendoti , che Iddio non fia 
mai per reftituirti al prillino llato di tuafalute. Ti 
parCi che Ha diliicile a Dio j e cofà di gran ^iz- 
ca il rimetteni nello ftato antico di tua felicità ? 
ixritiil 610 sd^nocoa.tastebeftemmiei perchè gìu^ 
Hidii di non dovere fperare ' da lai alcuna c^olà 4 
Sappi però i che egli ti coofolerebbe ftnz alcun 
dubbio 9 ma gli chiùdi la ilTada colle tu? parole 
Aolte> e infoienti. Perchè tanto t* iofuperbifci 9 af< 
colti le oodre parole con petulanza , tenendo gli 
occhi ora alti filli in cielo, fingendo quella fantitty 
che non bai , c ora aprendoli , e pofcia filTandoli 
in terra, come le penlalìì cole grandi , e fedi at- 
tonito, e flupidico ? perchè lo fpirìio tuo gonBo fi 
moUra verfb Iddio, proferendo parole di sfacciatag- 
ginepienc, edi beiiemmie ? detefto la fuperbia di un 
omiciatto cotanto. vile« Che cofa è ruomo? diqual 
natcria è codceputo^ che tofà.^fgii che. debba ef» 
/ere ftiniato mondo s e fanto di ^ita nel divino co- 
ipftto^ perchè uno. tniferabile nato da tina femmU 
na > ha da pretendere di edere nel divino giudizia 
diciiiarato gittfto* e innocente? replico adeflo queU 

lo. 
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10 , che ci ho detto un* altra fiata , e da te non fu 
ioflervato. Dico ) che anche i Sancilumi Patiiarchi 
Adamo i Noè » Abramo ^ anzi i medefimi Angeli 
iànti mancipati al divino oflequio» ùmo fiati dinar 
tufft HMCabile > e incofiante; griftcfli globi celofii^ 
la luce, lo fpleodore, e la mondezza de' quali 
pera la bellezza, e la leggiadria delle altre cjre^tii» 
ce» dinanzi agli occhi di Pio fono oicuri , e ott«^ 
nebrati . Gonne mai un uomo impalato di carne 9 t 
di fango, potrà arrogarfi la gloria di fuprema mon- 
dezza, fe può beniflimo accadere, che quantunque 
apparifca ali* efternootcimo , e degniflìmo , fia dinan- 
zi agli occhi di Dio abbominevole ^ 1' uomo per fe 
ltefl« è immondo, e inutile a qualfivoglia operazio- 
ne. Egli ha fete non già delle virtù, ma de' vizi ^ 
e de* peccaci, a' qua/i eoo incredibile avidità, e 
propeofione di aoitpo dalla proprisi incHoaxione è 
mpofcato • Coflmetce ciècrande icellcracesze con 
ouella Ecilitàf cone fe dfl^eflè trangugiare un fi»;- 
io. d* acqua . Accoltami pazientemente , o amico 9 
quello, che ho ftabilito di farti vedere» e ho delibo^ 
fato rapprefentarti. Ti dirò quello » che dalla lun- 
ga efperien2a ) e da' mif i antenati ho imparato . Quel» 
lo , che voglio dire , non è invenzione di mio ca- 

• priccio. Ma veriflìmi dogmi apprefi da' miei padri » 
c da* miei maeftri. Non mi vergogno di alierire, che 
quello , che dico, da altri l'ho imparato ; poiché è 
azione d' Uomo favio rapprefentare chi lleno coloro 
da' quali fi fono imparate le icienze , e loro faperne 
grado» e riconoicere da ei)i la vircù delle quali à 
infignito. Io non ti proporrò (oggetti vili, e ignobili^ 
nu^ Principi fkmadf # MagSfirati integerrimi, iquar 

11 con foroma pace, e eoo grande tranquillità gover- 
narono il loro paejlC) e i fudditi commeflì alla lonr 
cura, e neflunoftraniero nemico ardi mai infettare 
i detti loro paefi , nè barbaro alcuno , o alieno dalla 
vera fede , e Religione . Parlando quelli intorno alle 
qualità degli Uooùoi Iceilerati dicevano in cot^l 

• » ' • * • 
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|tii&: ttktt} toloro / che tivono iniquaiHente foiid 
inquieti, e fediziofil, agitaci da innumerabili folle-i 
cicudini. La loro fuperbia , e ambizione propone lo- 
ro infinite difficoltà. Fra gli altri tornlenti, da' qua- 
li opprcflì lòno, e aggravati , è il timore continuo 
delia morte, e degli eterni tormenti , che loro fori 
preparati, noii fanno quanto tempo debbano vivere^ 
t quanto debbano ancora petGftere nell* eièrcizio 
della lorò tirannide s e delle barbare loro reibliizioA 
ni*. Sempre timbcmba dii Cnibo terrìbile nelle oieo 
cbse loro i mefiàggierò del gtave male» che loro &if* 
Slfla, e mentre le cole loro ftanno in fomraa pace» 
t tranquillit? . e neflbno macchina loro iiifidie» e 
tradimenti > elfi foipettano» che altri abbiano teAlac* 
ti perchè redino preda delle loro gavillazioni . Sti« 
mano di non potere (campare T infortunio , e la 
tnorte già immmente ^ difperanO di poterfi liberare 
da quello ftato infelice in cui fi ritrovano , vcden- 
dòfi abbandonati dall' ajuto di Dio, e dal foccorfo 
degli Uomini , e non fanno in chi debbano collocare 
la lor fiducia. Sempre par loro di vedere Uomini ar* 
liuti} che vengono ad aflalirli cplle fpade sfoderate t 
« da per eucto temono la mone iaeviabiie • Meii* 
teTivtfnOi atalegrado dtmendiclcà fi riducotioi che 
1raitil6 actfÉctando un toa2o di ^aoe per loro Menta^ 
iBcntó in lòntani ^efi eittli s e vagabondi » e quan- 
do ne Avranno trovala urta qualche porzione non 
ardiranno appfefentatfela alle labbra, timoroii^ che 
non fìi in quello , podo nafcofamente il veleno da 
qualche nemico lot'o, e nOn (i là , fe fieno più mo- 
ledati, 0 dalla lame, o dal timoré della morte , af- 
petcando che ogni giorno efler debba per effi qucJlo 
delie tenebre, cioè della morte nafcoià tra'cibrcort 
il veleno. Si sforzeranno alle volte di prendere al- 
tjUàntO reipiro> e dì repugnare a tanti m;ili , c)ie li 
tormentano, ma in vano > poiché tutti i fupplizicoii 
Importano afledio» e coti incredibile pertioacsa'Cit^ 
• «oòderanao qucili mttAàùì , come Mero sAdi»* 

ti 
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ti da un eferciti> formidabile, le anguftie combatte» 
ranno coii tutte le forze contro diem, faramio agui- 
fa di un Re potcntilfitiio , il quale quando va ^J- 
la guerri contro i fuoi ne:nici , il quale fi trova in 
gravi angofcie quando deono gli eferciti attaccarfi 
Jjon fapendo qual ellto debba avere quella i npre- 
là,. dalla quale deono rifultare, o intaufti, o felici 
avvenimeoti . Sono degni gli fcellerati di 
uà x:osl «ayc fum)lizia , e di una vendetta cosi 
leve» ; imperocché temerariamente haano^ ar- 
dito , e sfiwiiatamente di diftendere contro Id- 
dio la loro mano, abu{:indori delle forze loro, del- 
la potenza, e delle tacultadi, minacciancfo diimqo^ 
•ver guerra allo fteffo, Iddio, vibrando il bracciocon-^ 
tro 1 onnipotente Signore , invincibile in ie Adfo, 
e inluperabile, hanno ardito di refiftere a lui coi|- 
tutta la contumacia, e di operare contro a quello/ 
che prelcrive la fanta Legge dal medefimo promul- " 
gata. Corrono contro di lui col collo aJto pieni di 
fupettja, e^i alterigia procede la protervia delia 
loro cervice dalla graflezza , cioè dair abbondanza 
delle ricchezze,, e di tutti i beni , de quali fi fer- 
vono per andare armati contro e(R> Iddio , e per 
muoverli guerra, e por difenderà da* colpi della 
s^V-^J^^ giudizia. «Qionga pure a tal legno la 
jpo sraflezaa , che gli occhi, incavati per di dentro > 
;reihno lepiy^ per la fovercl^a pinguedine di tutta 
la loro hc6^, aSbiano i fianSIU» e i ìùWÌbL pieni 
^dilardo, e di graflezza ma ftbpiana., i:he non 
. potranno Ichivare ti fevero caligo del giuìlo Iddio, 
da CUI faranno ridotti a una. lomma ibiitudinc , e%,' 
a una eiUema indigenza di tutti i beni . Non avc-^. 
raniio cata nella città , nè luogo in tutto il raondo;« 
•*?Jr??;^°* hanno coftretti altri a par- 

tirfi dalie cafe loto, e ad andare a fare il loro fog-^ 
giorno nelle città rovinate , e ne' deferti , faranno ' 
ajticsl neceffitati andac iwili , (lare lonuni d^J*.^ 
pjtefejza degli Uomidi tgf^mad» lita^ folitarjji i» 
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Ita deferto, e in cèrte afe dirtruttc , é rovihsié «* 
Non permetterà Idiio, cte godano llihfO téivfjpICrii 
frutto delle loro ricchezze r éichè pcrfòvérioof ih * 
florido lè loro foflalnzè, rriéofré che lé città fi de- 
folino , é ià frequenza del ftopòlo ìik efle dirainiii- 
ice. Smnnò temptt infelici , e non md ufciran- 
00 dallo ftàttf «Élimitofo delle loro rafiferie . Ua» 
• fiàminadanndfa i ed éfiziale àbbrucierà i ramidcMoro 
alberi», cioè la loto famiglia , e tutta la defcenden- 
2St, c periranno di morte obbrobriofa , e infelice . 
Saranno' tormentati ancora da uno ftraordinario va- 
no tirrtorè, perfuadendofi , che nò per danari, nè 
per preghiere poflTano dalle loro milèrie elìere lihc-^ 
rati , e difpereranno di trovare il rimedio del peri-* 
colo della morte. S'ingannano certamente, perchè' 
potrebbero fchi vare lè loro, miferie j fe ritfVcraffero 
in lor jnedefimi, t cangiafeifo i dépravati Icsfo co- 
fltinii 4 Moritaiìntfdi tnorte acéifbar prima ^ chéghin* 
ga il tenofpo^, éhe potrebbero tivétc «attfralmente, 
insridirannd i loro rami, cioè, tutti qutltì, cne lo- 
ro appartengono, farannofvelti, e dilacerati. Quel- 
li, che (i fono abufati del tempo , non è ragione- 
T6l eofa , cTii nftoito fieno afp-tcAtì ; h vite , che 
non prod'tt-c uva, è ben dovere , che ila rovinata , 
mentre in fiora è carica di abrofline, la graudine 
e il vento gagliardo è giui>o, che getti ji terra tut- 
ti ì giappoii. Siccorr^ f oliva ha'il Jìpte djlicatif-'* 
fimo, e r inclemenza dell'aria, le apporta un gra^ 
ve daa^a., e fa cajc re il détto f^òtc , così accada-' 
rà a quelli ma4'vagi, prQ*<fraftn<i*Ja fevèrieà' delbi 
^vina veadiMca, è érraftntf ^ògliati di tutfM. 1>e- 
. Imperocchiè «la coiijgi^égtéioìie dell* Ipocrita è 
àen dovere; die fia fter^e^ un Principe , che per 
ufizio- dèe difendere le ^anzé de' fuddici > 
.{tento cfternamenfe promette, e pofcia è infitti ne- 
'mico crudele della Repubblica, dalla divina vendetta 
farà rifinito, e confuraato. Incenerirà aguifa di una 
^&uama divorMice lo eUt de draani i i quali cor- 

• rotti 
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rotti dalle rapine, e* da* prefenti , afpirano avida- 
mente a Éir guadagni ilJeeiti con ingiullizia . Pen- 
lano fempre al danno > che vogliono apportare al 
loro compagno > e quando foro ù porge opportttna 
la congiuntura prorompono in fiitti^.ed efeguifetfno 
quel tanto> che Còlia ment^ di male han ceacep»> 
-to, e di bel nuovo inventano nel loro interno nuo- 
ve fraudi, c mi lic maniere d'ingannare U proflìrao; 
s' ingannano però , perchè tutto il male tidofideii 
non negli altri, ina in loro llefTi. ■ 

D. Perchè volendo Eliphaz difcorrere dell' anti< 
chità dice a Giob, fe egli era flato prima de' colli: 
numquidtu ante eoUes format hs} che cofa ìq partico- 
lare intorno ali* antichità hanno i colli ? 

M. Anchè Giac^b i come Uà fcritto nel Genefi 
al Capo 49. V, 16. quando henedlce il fuo figliuolo 
dufeppe gli dice: D^fidwklm tùHiHméUm§irnm, Che 
più? la divina fapienza parla di ièiqccfe&iia > e di* 
^e ire' Proverbi al Capo 8* v. a$.' ante omnes colles 
^0 parturtebar. Che cofa hjttfno i colli di fingolarc 
neir antichità? alcuni hanno creduto 1 che per la fi- 
gura chiamata Syncdcche da' Rettorici , fi .prenda la 
parte per lo tutto , e che lignifichi la produzione 
dell' univerfo. Si attribuifce l'antichità ai colli, per- 
chè fui bel principio del mondo, quando le tenebre 
erano foprala faccia deli' abiilo ,e tutta?! la terra era 
•imìiierfii nell'acque comandò Iddio , che' le acque fi 
ragitnaflèvo ìa ^ luogo, e che la terra, afciuttafi 
ivedefle , e lecca ; feerrendo adunque le acque con 
gran gretta nel iqro luogo , apparirono le cime de* 
«looti, e de «ioili, prima, che & vedeflè la manu- 
ra. La prima parte adunque j. la pijUMVticadel inOB- 
dp,. che fi vide dopo Ja lomterfione delle acque , *e 
del le tenehretuww> ì colli , e però fono chiamati aii- 
tich.flimi, prima delle altre parti di qUefto mondo. 
-Il rimanente dei Capitolo è baftanceoaienjKe i^ì^tOi 
» nella Para&afi. w . - ' 
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pUe compagni dot , che parlerebbero dìverf amente ^ 
fe fatijfero ciocche egli pati/ce, afferma, c^f n$n fatim 
fte iih ftft4 àe fnptt peccati , 

GAP. !K:VL;ob.i6. 

2»« I^ofe Gioballe parole arroganti di Enph^z/* 
^f ^ Diflèi^amid» chefefoiterone* fiioLpiedi» 
e pTQvadèro quanto egli pativa « ai certo diverfir 
mente difcorrerebbero. Rappre&nta pniiaa ie pene» 
che egli foffriva , fenza demerito lùo proprio > e in 
rifpondendo alle parole di Eliphaz in quefta guifà 
egli ragiona: le parole, che finora avete dette non 
fono cole nuove , e inaudite, le ho fcntite fre- 
quentemente, a ognuno Tono note, ripetete Tempre 
con tedio, e con moleftia la medefima. cantilena , 
Voi con quefti voftri ragionamenti nelluna confbia- 
2Ìone mi apportata > anzi molellia fomma > e aagOx- 
icia, accafandomi di &lit delitti co' voQri iniporti]^ 
ni modi come témcm mi -povero afflitto , e. gribcK 
Iato. Quando mài aleranno fine titia voi|;a quefta 
Toftre parol« gonfie» e arroganti proferiie^fenjaim- 
|tt«sibabile fondamento? a jne fiete gravi e moietta 
àon queAì voilridlfcoriìi voi però, che parlate > non pros» 
vkve incomodo alcuno, e in fatti ditemi: patite for- 
fè qualche travaglio nel prof^ire inconfìderatamet>< 
te i rimproveri, e le ingiurie contro un innocente? 
poteva ancora io parlare con afpre2za»e con livore 
come voi avete fatto. Defidererei , che feguifìe ti^ 
poi ia mutazione di fcena , cioè , che voi forte ne* 
miei piedi ^ e io doveili lare la figura di voflro con- 
£>latere > vi caricherei colle parole medefiroe di mo- 
ièfttà) e aiiora eonefcerefte quanto indegna co& 
mteuw così' afpraoieiice eoa uqin6Qio * le in quei 
cafo non farei come &te voi % eierckem mecUo a£i^ 
W- l'ufizio di confolatoret froverei mille facio|iÌMC 
li9i?i£»i« li Toftr^ is^m% non diieiftmptf m^ie» 
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Artìecoki mi renderei compagno voftro benevoli) 
amico > e col mio difcorfo allenirei i voflri dolori i 
patimend. Gm an movimento di capo darei 

tao di compatirvi/ lo cor^olKirerei, e colmxidel- 
9 mìe labbm.noftrerei il dolor mio pt» eauia del- 
la vedrà ealaiilicade> nrei un difcorlò piacevole i 
pieno di còmpaffiooe fèitta isa^rirvi . Ma, che fa- 
rò io ì noti Co 3L qual partilo mi appigìiare « Quei^ 
mutazione di fiatò i che voi iìate i pazienti , e io il 
confolatore non può feguire preicntemente^ e non (b 
trovarejl modo di miti'gare alquanto i miei dolori, nè 
con parole, nè con filenzio poflb trovare medicamen» 
to per le mie piaghe . Se io pàrio ,e confuto i voftri det- 
ti , non' per quefto fi mitiga il mio Tpafimo ; fé reprimo 
i gemiti , e le parole , neppure vedo alleggiamento^. 
Per tMÙ, delia grandezza del dolore, ehetai oppr»' 
mei non poflb uarvirmi nn difteria elegante > d 
di an bea tefliito ra^itanento ma nel migli^ 
ttodo) che po(fi>i mi sforzerò di &rvi conofcere h 
tioleaza delle niiepiagt>e, e ìnfieme metterò in cdia-- 
ro la mia innocenza^ loiòoò di tal maniefa oppref- 
fo , che in neifuna cofit Crovo iblievo. Le mie meni- 
bra fi fono ridotte a un nulla > le offa fono ulciti dal 
loro luogo, e paio piuttolto un mucchio di offa, che! 
Un corpo umano intero , con perfezione - Le grinze, 
che fi vedono nella mia pelle inaridita rendono efa^t- 
ta tefHmonianza , che è più che grande il dolore ^ 
che io Datifco , e fe io voleffj celarlo , effe mi con-i 
lincerebbero di menzogna , e di finzione « Il dolord 
però pìà {edibile,- che mi cornfenta è che le grinze, 
. e le tante mie miferic, fono da voi, interpretate per 
conoralegno di una vita {celkrata , e U malattia dei 
mio corpo ridonda in fàl(à accu& dnlk ifl» vitSy dl^ 
cendo voi> clie io reo ^no, non iiinòceiife^ ogaU'^ 
no di voi prende motivo da* mr^ mali di dilunniar- 
mi come colpevole . Non m;g|itno mtolti , e-ii^lfi te^ 
ftimon}, i quali molTi da le^iere conghiettitre faft- 
no leiUoMMiiaflaa coatco di mt > e contradicoua alU 
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^r^rkà conofcidta. Io fono aifccliato da molti avvéi^ 
far) , dal Deinoni'o , da fìeriilìmi dolori , e da Dio 
medefimo. Chiunque (ìa, che mi travagli , lo trovo 
acerbo nemico, s'accinge come alla caccia, come 
fe fedì una fiera, elplora diligentemente dove io fia> 
e con gridi , e con faette vuole che io fia fua 
preda » Aprono le bocche loro per lacerare la 
mia fama con detrazioni , e contumelie , percuoto- 
no le mie guaticie con vari fchiafB , nòti fanno fa- 
llare la'^fpro £une , fe non coi) lacerare le' mie car- 
ni con piaghe Crudeli > e inianabili ; quefto fanno t 
mentre non laiciano di proferire mille ingiurie an« 
che alla preiènz4 mia mentre afcolto, oltrag^anola 
perfona miafenza ribrezzò» il ferdifimo y^'onnipo- 
ceite iddio«> ^mi ha in cerco modo pofto in carcere 
in mezzo a molte anf,uftie> mi ha dato in potere di 
un iniquo dolore , che mi tormenta , mi ha confe- 
gnato in mano de' predoni, che mi tclìono continua- 
mente inlidie da* lacci de' quali non io il modo di 
fvilupparmi. Io mi ritrovava una volta in uno ftato 
felice, e abbondante di tutti i beni, in un ifiantcfo- 
i)o Ridotto a ffato di ibmma mendicità. Mi ha prelo 
pel collo > mi ha gettato in terra, e in eflami ha sba- 
tacchiato » e mi ha fatto divenire il berfagiio , dove 
' Vanno a colpire le fne ùtttc. Mi ha circondato col* 
le fiie Uncié » ha feriti i miei' lombi, ha rqvefciats 
in terra le mie vifcere. Non mai ricevo alleggiami 
' to de' miei dolori , anzi a una piaga ne f^)i)ra>vyiene 
' on' altra più crudele , non folamente i miei neoaici » 
ma andhe lo fteflb Dio, a guilàdi un gigante poteo- 
tifìlmo, e robulliffimo con impeto gagliardo mi ha 
alìalito . Io ho accettati tutti quelli mali con animo 
umile e lommellb; una fiata coperto era con vefte > 
Reale, e nlpltndente , addìo mi copro con una 
vefle grolla, e vile aliai come un facco , che ap- 
porta^on ordinaria molelHa alle mie piaghe. Que- 
* ila r So cufcita fopra la mia pelle , e per la mia 
'gran fòveircà f ho adattata aliDio corpo • Hot mC- 
•' • * ' • perle 
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Mrib Bpcora di cenere il mio capo , mi (bno prò» 
ffrato per terni , per dimoftrare , che eftinta era > 
e fepolta'Ia mia antica felicirà , c che ridotto era 

in (omma miferia , e abbiezione . Dalla violenza 
dei continuo pianto li è gonfiata la n)ia faccia, eie 
palpebre de' mici occhi fi fono ofFufcate per caufa 
delle lagrime non interrotte. Tutto quello io ho pa- 
tito fenza mia colpa, eflendo innocente verfoDio, 
e verio gli uomini , mondo 1 da ogni rapina , e ini^ 
' qujtà> e ho adempito ef^tamente l'ufizip di Uomo 

Siiiìllo. Ho &ttQquei tfinjcp, cbe ri|gif;M^^a il cultqi 
ì DÌO} e la Religione^ ed ^Itre ppisre iànte , hi 
aggiunto ancorai un efercizip qu^iQ ^qntiquo di orar 
zione con attenzione fomma 3 e epa puricji deli% 
Oolite. Alzava ip adunquédipplichevpli le mie ma<* 
m ijpn imbrattate da rapina, nè da altre fccllera- 
tezze. Se io ho commelìi i delitti , che voi mi ap- 
ponete, prego Iddio, che fia privo di lepoltura , e 
che i Cani lecchino il mioùr.gue. Le mie preghie- 
re non fieno efaudite, gridino pure edi delitti ven- 
detta dinanzi al tribunale di Dio, il Giudice fupre- 
mo li pu.ùfca , e non permetta , che (ìieno nalcoli 
agli o^chi degli uomini , e appiattapi . Non po^ il 
mio clamore aver luogo di narcpoderfi > ma .ieùà^ 
tOt che tu publ^lichi} e diyulgiii ^^ogpaao i pecca- 
ti) che ho comrnefll. Non trovando em luogo in tei 
o terra , fàlgaoo in Cielo , lo, c^e ^ teftimono 
della nii^ innocenza , e deci jeri f u(ta la controver'» 
fia. Teftimonìo della mia innocenz^i è Pip, che fa 
la Tua dimora fpeciale in Cielo. Egli rimira tutte le 
mie operazioni, quello, che è conlàpevolc di tutte 
le mie azioni , abita in Cielo in luogo molto emi- 
nente . A lui adu'ique , giacché fono abbandonato 
deirajuto degli amici , e de' confolatori , mi rivol- 
ga pieno di lagrinqe*, edi fofpiri, a lui rimetto tut- 
ta la inia cauia* Se io pi^ngprp egli ù moverà dall^ 
mie l^ric^e , voi con tutto il pi^ip pi^aja vi oQioftra^ 
{e Zittio di me iimimmi « i fmei mAì$| dl^fim 

^.H 4 eie- 
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elegante, e con derifiónè, e coiitumelié iànno (Jon- 
tro ài me . Però ricorrò all' ajuto del grande Iddio « 
X>éfidéte#ei> che poceflè còncendere l'Uomo inQtu*» 
éitio eòa Dio» come conteddé albt giornata <io|iao 
éQibpetitose. Vorrei crattare-ptuttoAo Con lni> che 
con un Uonio la teitimonlanza della mia. buona co- 
{cienza. Bramerei ancora > che lafentenza, cheegii 
dafle in. dectiione della mia caufa, fi rendeffe nòti 
a fotti i flK>rtaIi, e rhanifefla, allìnchè ognuno fa- 
^efì'e in che modo io fono vifluto , e intanto aj>i 
pello al tribunale , e al Giudizio di Dio , Jnqwantd 
Conofco la fmccrità della mia cofcienza , e parlo 
come conviene, che difcorra imo, die è omai vi^ 
cino a far partenza di quello mondo . Sò , che in 
breve deoho paiTare gli aniii prefiilì da Dio , che io 
TÌv^.in qiidla eeril-. lo ho cerhiioato ornai il'Cpiw 
6 della ìiAa vita.» dimmino perunaftriida, alla qua- 
le quando J* avejrò'terniinata». nòn potrò più torna-» 
Tt a ella. Prego per tanto il mio Giudice, chepilb- 
blichi prontamente Ila fentenza della mia cacÉft ac-* 
ciocché fia conofciuta da <^nuno lamia innocenza. 

I>. in die modo le grinze dellà. faccia poteano fa- 
tè teftimonianza contro Giob ^ gikcchè egli dice : 
fìtgji, me& tefiimontum dkunt centra meì 

M, Alcuni fono di parere , che il fcnfb delle pa- 
role fìa il feguente , cioè , che Giob voleffe dire .- 
Quantunque io volelH diffimulare il mio dolore j le 
grinte della mìA àccia cagiònate dalla pelle inari- 
dita > manifeftaAo 1* acerbìà dello fyk^mò ^ che mi 
tormentai Saii Tommifò però fpiegà la parola: Con** 
tra Aie ) e dice» ^he Je detté grttize &cevaao teftì^ 
noiiianza contro di Qiob: j>erchè vedendolo ì òm- 
pagni tanto tras^gurato pieno di plaghe , argomen* 
tavanp> che eg|i fofle uop firelJerato percoiTodaDio 
in pena de* fuoi enormi peccati \ onde Giob (ì la» 
gnava , e diceva , che le rughe del volto , che in- 
dicavano il grave male, eh' egli pativa, facevano cc- 
Aimo/uanasa coatto di lui io facevano tenere ia 

concetto 
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Di 15 ti «no Di Crio**, lif 
ttMiettb i* ttn èmpio» e d'ini tpecrrka. II Aminén* 
tt Capitolo è baftantenseate fpiegaio nella Pabr 
tafiafi» 

Qì§lf déUU MCerhltk del fuo dolùré p^fagifcevicinM Is fité 
morte . Riprende glt amici , i quMli fpejfo hcukMWm§ ^ 
che t beni di queflét vita fieno il premio delle hume 9p€^ 
fszioni» J^ii defi4er» is fuUu dell' Mtfit ivM)» 

C A P. XVU. Job, n. • . * 

D4 C Eguita forfè Giob a lamentarfì delie fue p0»*' 
• ne ? 

M. Dair acerbità de* iàòi ddorì fi prefa^ifce ^ ' 
doa la morte: zìmprovera^pertanto gli: amici , per- 
chè abbiano tati re voice hicùleato al penitente ^ * cfin 
I beni delia prefente vita fieno premio^ delle buone 
operazioni . Ailerifce ) cbe egli piuttofio . brama la 
(Quiete dell' altra vita» e ck)SÌ dice : chi ndn vede > 
che fono ómai vicino a mòrte , eHetldo attenuato il 
mio fpirito, illanguidito di forze , direfpiro aflaidi^ 
iìcile, e interrotto; fi fono abbreviati i nliei giorni» 
non altro mi refta, che nfionre, e già mi alpettala 
fcpoltura. Io non ho peccato, e non ho commefTì i 
delitti, che voi mi apponete, e pure t miei occhi 
veggono oggetti di miferie pieni , e di amarezza . 
Sono perpetuo fpettatore delle mie difav venture \ 
liberatemi » o Signore da quella impagdadone-de* 
miei avverìbrì. Non altro ifiantemènte vi addimaiK 
do» fe non che vi degniate di collocandr'a can6> 
a voi» ricevetemi fòtto h vof^m ^otezione » e fi^ 
curezza , non. troverò allora 1* impeto de' miei avver-^ 
ùi.Tg. Ardifco inqueita guifii provocarli » e veoire^H 
em alle mani, combatti pure chiunque fia contro di 
me, non averò occafione di temere, fc averò Iddio 
per difenfore , e aflilt^nte. Avvalorato adunque da 
patrocinio del mio Dio, facil cofà farà, che iovir^ 
ca tiftti coloro 4 i quali vorranno contender mecQ^ 

cco^i^ 
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e contraflare; imperocché i foiyo molto lontuiiiblt 
la vera iàpi.eaza9 e dal (eotiisento del^ cojj^ divi- 
ne quelli» che mi lacerano > e ini inquietano per- 
chè mi .veggono infermo > ^ impiagato ; a quelli > 
voi , o Signore , nop ^vete mani&ftati g(l accani 
della divina fapienza, che a me vedrò indegpQ i^r- 
vp vi ficee degnato di tar p^lefi : perlocbè non ac-' 
quifteranno Ipcle alcuna da quelle loro difpute , e 
contcfe, anzi ne riporteranno vergogna, e confufio- 
ne • Siccome i cacciatori , e i Soldati fperano , e 
promettono a' loro fi^Ii > e agli amici di riportare 
copiofa preda , e dalla lofo vana fperanza lono in- 
gannati, così accaderà a Eliphaz , e a* fuoi com- 
pagni , i quali fi coinprQipetCQno di riportare vit- 



pofto, ed effi faranno vinti. Eliphaz ha detce d( 
nte molte còfe arditamente , le quali > attefb il con- 
cetto grande che ha apprelto il vólgo di Uomo (à- 
.vip y e 4i prudente- » ^no credute , e ri- 
cevute come oracoli;^ per lo che fono divenu- 
to il berfaglip d&lle dicerie del popolo , fono pro- 
pofto come fpettacolo dell* ipocrifia punita da 
Dio , il proverbio, e la favola delia plebe , e il lu- 
dibrio di tutto il popolo, i miei occhi, hanno quafi 
perduta la villa per caufa delle molte lagri rje , che 
fgorgano continuamente per ic miferic, che mi op- 
priinono . Le uiembra , e le parti 4^1 inio corpo 
naupp mutaf^ figur^ > n?i ^cde non cr/ede > che 
io. ma un*om^r^ » una immagine , e una laf- 
va« Il volgo ignorante discervei la(o y giudica la c^u- 
i^.» &voie dt Eliphns > e de tuoi compagni; gU 
Vpti^ini giudi però , {(upiljboiyo i|}. vedendo quel 
'itéM y che ipi jb a^cadutQ • C^pnd^pnejranno V im- 
portuniti fua > c 4^* (iiqi' am\pi , ^^1 u>ix^nap )a do- 
teueranno , depporranno aquella, e Ci uniranno in 
ipia difefa. Gì' innocenti fi fblleveranno contro gì' 
ipocriti modi da vero zelo , perchè quelli fingono 
c4prpa Ì4Utici, p qijidl^.yirc^^ chc.coi^ mai hanuo 




erfona , e pure (àrà tutto 




acqui* 
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f acquiftata. I fuddetti giuftì amanti della vera pie* 
' ta > non hanno invidia della felicità degli empi , e 
non concepi&ono tanto dolore ^delle proprie miv 
' lèrie 9 che effi 'provano» che per CMiia di quelle vo^ 
I gllano vacillare nella religione , e nellft pietà; im- 
pero(xhè la mondezza delle mani ^ e delle opere 
non u>Ìameote non indeboUfce le fpjrze in mezzo ai * 
travagli ^ inacdi tal maniera corrobora V animo de- 
gli Uomini > che vanno incontro con lina fanta au- X \ 
dacia a .tutte le cofe avverfe , e fuperano le mag- ^ 
giori difficoltà, che s' incontrano. Via dunque, voi- *. ^ 

getevì verlb di me, venite voi tutti, o miei amici, • 
intraprendete meco la dii'puta , farò in modo , che 
non li trovi tra voi alcun fipiente, ma iarete tenu- . 
ti in concecco di Iciocchi, e diirennatL. Ma oimèin- 
felice ! fono da dolori gagliardiifimi moleQato , i qua* . 
Ji mi dWertono la mente, e mi ^nno perdere le pa-* . ^ . , 

role/Mi accorgo di efler viffuto quei tempoV che 
mi. era (lato aflegnato. Le tante infermità > ciie psv- < J 
tifcohonmi permettono, che mi paflìno pen fi eri pla- 
cidi per la mia mente , fono efli da vari movimenti 
agirati di timore , di fperanza, e di dolore ,1 quali 
affetti > perturbano , e inquietano il mio animo , e 
tormentano il mio cuore . C'i affanni , e le turbo- . - ' ^ » 
lenze, che miatfligono, fono caula, chepalfi icnot- ! 
ti lenza prender lonno, fenza ripolo , e convertono 
le notti in giorno, dopo le tenebre delia notte afpet- 
£0 avidamente la luce della mattina , ma non lento 
iTiinor dolore quando compariicc il giorno nell' auro- 
ra , dì quello ) che provava aél filenzio notturno , 
iègno evidènte > che ornai è Vicina la mia molte. Se * 
io aipetterò con pazienta > non ricavera'^da qitefia \ 
vita colà alcuna di grande , o di co(picu|K altro rchè 
un fepolcro, ivi troverò qUella quiae 4^ me aiitio- ' ' r 
Jàmente defiderata. In quel luogo averò ricetto, en- 
trandovi Oanco, e affaticato da quefìo lungo moie-^ - - 
iHllimo peliegrinagi;io. Quello è il domicilio di tutti 
i mortali > ivi mi prolifero come io un lecco opporcu- 
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Ut) per trovare il mio ripòfo , in mezzo alle teneSi'é'i 
luogo acconcio per ripofarfi, quello farà il inio let- 
to, ivi goderò la pace , e la mia quiete. Spero, che 
ili breve farò aflàlito dalla morte , la quale ardente- 
mente io delidero, in tanto mi vado domefticandocol* 
.la putredine > e co' vermi , co' quali in quefla mia 
infermità hoeoutratca gran parentela. Imperocché» 
diffi alia pticredine : tu Al mio padre, cmne tate io 
TamO) mi è grata» ecf. ella mi Hcèveià nel fuo fe^ 
«o • L*Uomo» che da efia putredine ebbe il princù> 
pio delia fifa generazione » (oggetto mai CetApte alla 
contusione doveoklofi dopo la morte ridarre in un 
mucchio di vermi può giuftamente chianiare etti 
vermi padre, e madre, faranno anche i Vermi mie 
lorelle, poiché fi pafceranno del mio cada vero, abi- 
teranno da buoni fratelli nella medefima cafa, con elfi 
mi congiungerò infeparabiimente, faranno la mia fpofa, 
la quale, per di moli razione di {ingoiare amore, pollo cof! 
nome di mia forelia intitolarli . Dov e la mia antica feli- 
cità che voi » o amici mi andate dicendo , che ioafpetti ì 
chi mai vedrà» e coofidererà la mia pazienza? io de- . 
Mcto di fopportare pazientemente i mali s che mi 
moleflanoj.e vonct » che tutti vedeflèro » che fi è 
adempiuto quel tanto , che Con eflk pazienza io fpe-* 
lava» ^e che non è riu(cita vana la mia fiducia 4 So 
dove anderanno a terminare le mie vicende , ikr6 
gìttato in un fèpolcro profondò aflài , ivi anderanno^ 
a parare la forza, la robuftezza, i penfieri , e tutte' 
le cofe di quello mondo ; dovendo adunque efler li- 
bero in quel luogo di tutti quelli gravilTimi mali , 
che mi moleftano, goderò un giorno la forte di ave- 
re in detto luogo la (quiete bramata caneo» e arden- 
temente defldenita ? 



quello Gapittio cblla verfione della Vulgata zi tdt0 
Ebreo; impoTocchè^dove dide !a tulgau. fétett^ 
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Dbl Libro Di GiobT ti^ 
Accordi^ maravigliofamente la verdone Latina 
colla Lezione dei tefto Ebraico a chi bene la confi- 
derà attentamente; imperocché 9 diceiidoilfuddetto 
ccfto ebreo: fi iliu/ores^ ovvero: iUnfimes^ ovvc- 
fo: éUcePtianer mecumj derivando qtiefto verbo daib 
radice IZjm/» che lignifica: burlare» inganaaxe> me»» 
tire» promettere coiè Mfe, e la particola im y te ^ 
forfè) ecco, quando» ancorché» ed eflendo frequen« 
temente nel!' idioma Ebreo termine di particola 
che afferma fi pu^ quefta parola tradurre , e dire 
eerte non illufiones mecum , quelli ingannatori Tono i 
peccatori propriamente j i quali promettono cofe fai- 
te, e ingannano gli altri , e loro Ikffi , fi compro* 
mettono di non dover efl'er puniti , e di vivere feli- 
ci mai Tempre > e profperoiì . I peccati adunque fi 
podona chiamare inganni , e illufioni; ficchè dicen- 
do : ctfììnmUlufiws mmm vale % dire: m féf€4tM 
meum, Qaefta ^ntenza épofta in termini pia chia- 
jri^ e più conciti d^H* autore de|k VulgaRa» dicendo: 
non peccavi'^ poiché effendo egli rimprovera.to da iiioi 
amici di tirannia , e dì abufo delle ricche^ , riè 
ponde'; ct'rte non iUnfiones mecum , io non mi fono lu- 
iingato da fai fa fperanza , io in qucfto non ho pec» 
cato come voi falfamente , e ingiuftamentc mi ac- 
cufate . In qi^efio modo accorda li te^o Ebreo (olU 
Vulgata. * ' • * 

Perchè dà nome di 'Padre alla putredine , di 
madre , e di lòrella a' vermi , dicendo; futredim du 
9^ patir mtHf et^ mMi§r nuay ir for^mm vtrm^tì 

Amava Gioba e ardentemente* defidesava b 
morte > e però la chiaiqa conterdiini di femm^'b^- 
nevòlfin8a9 e con nomi 9 che dimoftraiio veoerazipr 
pe9 comefòop qudli de* genitori » & vedefe-^^0. 
amava cgH la morrei la bramava» eia €hiaiQavaf,ii|. 
fua difeiìb', e patrocinio. Defcrivepertanto eieganfe- 
mente la fàniglia della fua cala, che è il fcpolcro, 
Pice per queiro : pufredini dixi pater mifts es tu, F4 

wm ikQOQ appunto i tao^ulU» che quando A tro. 
y vaH# 
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-tttia in qvaìdtk pericolo chiamaho* in dife& > 9 in 
«jùto i geoicorì. Volle adunque dire con qndle pa^ 
fole il pazienciffimo : io debbo neceflariamen^e &r 
lungo ibggiorno in {èpolcnni) la putredine , e i ver- 
mi mi riceveranno! come ricevono! genitori i fìsii 

• nella loro abitazione • QB^''^^''^^^ ^^^^ ' 
putredine, e i vermi non mi riconofccrannocome un 
Uomo ftraniero, che non abina qualche parcntelacon 

. erti, chiamo la putredine mio padre, e i vermi col 
nome di mia madre. Amo fvi ('ceratamente i vermi, 
e però dò loro il nome tenerilìimo di mia foreiia . 
'Il rimanente del Capitolo c; baikntemente ipiega- 
to nella Paraftafi , 

* ■ - . 

ftrhft ie pene d^gU empiy étonMubr^ eh§ GUh t^pttm 

GAP* XVIU, Job ig. 

JD. "p F/Ccro qualche rifentìmcnto icompaf^nl di Giob 
^ per quel dilcoriO} che egli contro di eHìavca 
. fitto? 

M, Baldad incolpa Giob d' impazienza , e di bal- 
danza. Dcfcrive i lacci, e Je pene degli empi , e ne 
deduce, che Giob è punito' da Dio per cauia de Tuoi 
^ grjMri delteci/ Dice adun^tié il l'acro Tefto : rifpofe 
. Baldad Subite» e co$)difie.- infinoa quando^ oGiob» 
V tu s e altri limili a' te durerete a ciarlar^ inutihiien- 
te^.^nando i^eranno fine quefti foftri ioutili ragio- 
namenti ì fi vede bene , che non intendete quale fia 
^ lo^ Ccopo dei noftro difcorfo , e quellò^Iie 5 nella 
' isÈìfl^radifputa pretendiamo. Se baderete con atten- 
zione alle noilrc parole, vedrete , che non abbiamo 
ragionato fenza un gran fondamento, e non.dil'prez- 
zeretc cotv tanta audacia i fajiucvoli Jhioftri avyerti- 
nipnti. E' invero intollerabile la tefti^raria tua^inlb- 
. lenza. Percbà nei craicoiiò Capitolo >7« ai vertb 4, 

.ti 
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f Ci Hai trattati come Giumenti irragionevoli quando 
dicefli , cor eoriim longe fecijii a difciplhia , c fiamo (la- 
ti reputati da voi come animali fordidi , c difenna- 
tìì tu fci diiìipatore della tua vita, crudele carne- 
fice del tuo corpo , per caufa dello sdegno tuo , c 
delU .grande tua iinpazièn^ 9 mentre non conofci 

i donde procedono le tante mifèrìè > che ti òp^rima* 
fto. Penfi tù> che per tna cagione Iddio vo^ia mìi^. 
tare 1' ordine , é 16 ftile -della, fifa ProWldenz^ , è 
che debba UMtt dì punire gli empi , e gli keile- 
zati, i quali non vógliono d elìdere dailé loro colpé^ 
tu parli con tale temerità della tuìK vita, e delta mor«* 

I te come fc la làlute, e la perdizione di tutti gUUo!- 
mini da te folo dipcndeflè , e come fe morèndo VX 
dovede rimanere inculca la terra , e abbandonata , 
e le rupi dovelìèro trasferirfi dal loro luogo . Non 
è egli il vero> che la lucerna deli' empio fi Ipegne- 
rà, perirà la felicità lua , e che non riprenderà lac 
iumma del Tuo fuoco , non ci rimarrà àeppUi^e uni 
fcintilla di eUfo fiioco^ quel vino fpl^òre j che ii 
(copre nella cala di èflò èmpio , fi offuickerà, don pafièri 

\ a*(iioÌ pofteri , e fi fpegnerè pronamente quella lùcemtf ». 

i che al prefente tanto ùf^endé i t di cui t^i tanto 

; fi gonfia» e tanto fijw^gia . Si troverà in grandi 
anguftie , incorr^firia^vi difficoltà , dalle quali 
nao potrà liberarfi, non avranno efito felice i pro- 
jll^'lTi della fua virtù , e potenza , non confeguirà T 
.«^^mtento de' fmi dilfegni , i quali non lortiranno pró- 

^ ...(pejo avvenimento. Precipiterà ne' Tuoi propri con- 

' f%li,*^nel fuo modo di vivere , e nelle reioluzioni >. 
che intraprende. Imperocché ha pofto i fuoi piedi , 
e fe (leflb ne' lacci , e nella rete , e cammina nel 
mezzo delle maglié di éflà ift^te, e voléndo ftcigaré 
11 piede dv ufta, reità da 011* altra inviluppato . set- 
tifi rattenerli daMactfio la pianta di éfl^oied^» per-i 
darà affatto ogni ^éranzà di fcampare oa qtiel oe-^ 
ficola in cui tt trova > iàrà da' vincoli , e da angunìé 
' nifiuamenée òppcdro; fpefiMméi<à'a' fito àkivtì&vM 

• * fùantiti' 
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Santità in numerabile di ailàiTini , e di predoni,! 
quali defiderano con ardentiflìma fece la rovina di 
efiò empiO) ed egli fa;rà forprefo da fate gagliarda di 
godere queibeni temporali , che non potrà più avere, 
Jo che recherà a lui Ibmmo dolore, e gran tormen- 
to. Queftì lacci, e quefte reti , oltre a eflere mole- 
ililìime, (aranno altresì nafcofe , onde i pericoli , 
che feco portano non fi potranno conofcere, nè pre- 
vedere . A te , e a ogni Uoqio y che coinè te fi icor- 
da della fiu condizioni, e deli* ttimaa fialezza, nel 
fepolcm » e fliella tersa ftà óa&oib il bccio* checia^ 
• ichedaapimp^ftatodi csbrue dovrebbe conofcere, e 
antivedere) e pm^f come fé folTe cieco non lo vede| 
e io ignora. loca^^pa adunqijie in quella trappola quél 
SBìlèrabiie ingannato» e ia quella guifa , che i cac- 
ciatori pongono i lai|CCÌ in quei viottoli , per li qua- 
li paflano le fiere, acciocché reftino loro preda , così 
è preparato al dqtto empio nel fentiero delia 
fua vita 5 e delle Tue azioni un laccio , da cui 
impedito , e rattenuto , è richiamato dalla ftra- 
da de' luoi defideri malvagi? e perchè ferva d'efein- 
pio a tutti > con Teveri caftighi è punito dal giufto 
iddio. Sarà elfo empio agitato da tutte le parti da* 
terrori s e da' Aventi > e P^(bè fta nelle tenebre 
è gittpooiorza, che iaciaiifpf àfwi^ prende la fu- 
ga» «f^r lo timore^ e^f^'Sa frèmi cada "^^f^r 
sieate in terra, e fi precij[>iti, poickesha i piedi 
h sete involtolati . La fortezza del ftlp corpo illan|^ 
guidlrà dalla fame , dalla quale faraff%it travagliati ^ 
anche i fuoi figli, e la detta fame ,^ e la j'igorolkihe- 
dia, cagionerà in elfi uri gran dolore di a)ftole, cioè 
ha preparato a' fianchi dopo la fame fuddetCa un ri- 
gorofo luppiizio , e una improvvifa calamitade . Si 
muterà ancora con fomma deformità la faccia , e 1 
cfterna ferabianza di eflb empi© , e fi eftinguerà af^ 
£tcto la bellezza apparente della pelle del fucT voU 
tù* Non giungerà l'infelice agli apni dolhr veccnia^ 
jaj ni» accomalaodo egli {»eccstt iofca. p«C4«^ti> dsu*. 
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quali fi genm U morte iiell*fttiiflu $ a nel corpo 9 
alle Cccììentezze coumiellè nella prima ftia giovefw 
cù » prifflQsenita in certo modo , e vigorofa di fi>r« 
ze , pare , che debba corrifpondere la morte la 
età florida , quando ancora e in tutto il vigore 
delle fue forze , la quale divorerà le braccia di 
iui , cioè la iua potenza in un momento , e rin- 
tuzzerà la fua fuperbia , e l'arroganza . Sarà dun» 
que allalito da morte primogenita , cioè anticipata, 
prima del tempo, che larebbe venuta fecondo V or- 
dinario cor(b della natura . Saranno frappate dalU 
fua cafa le fue ricchezze, e la iiippeliettile, nelle qua- 
li colè collocava U mefchino la fua fiducia ^ farà 
calcato 9 e opprdSb dalla totale fua rovina » in mo- 
do 9 che non potrà in conto alcuno refiftere 9 ficco- 
me al Principe neffuno de* fndditi può opporfi 9.S 
contradifgli • Abitino nella cafa di lui i compagni 
del defunto, che non è più nel novero de* viventi» 
Sìa afperfa la detta cala dell* empio di zolfo , prima 
ancora di morire vedrà la fua abitazione pofleduta 
da'fuoi compagni , i quali caccieranno lui da quella, 
come fe morto folle , noa più nel ruolo de' viventi. 
Sarà , tomo a dire , afperfa di zolfo , cioè ripie- 
na di raiferie , e di ogni infelicità . Sarà devaftata, 
come fe dal fuoco foll^ incenerita La gloria de- 
gli empi , che fioriva a foggia di un bellimmo albe» 
ro9 in breve tjerminerà» come fe inaridit;a firffe la 
raaice di eflb albero, o da un fulmine fofle percoflb* 

Sluale f^eranza potranno avere di ricuperare là pri- 
ina felicità, Ib fono inaridite , e abbreviate le ra- 
dici della ficurezza, e de^conftgli ripofti nel profon- 
do de*loro petti? fuccederanno le colè tutte infauQe 
a elfo albero, per la parte di fotto , la barba , e il 
tronco fi feccherà, e per la parte di fopra > farà ma- 
cerata la melTe, che afpettavano, cioè, i rami di el- 
fo albero, che fono la famiglia, ei figliuoli. Perirà 
dalla terra io quella guifa la momoria di elfo era- 
pio 9 perchè non lafcerà buou nome , ne' poderi » 
Tom.zm.e,Zt .1 ch^ 
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t:0 Pa«te Seconda 
che Abbialoo memoria dì lui , e il nome di tfh 

non Ci renderà celebre nelle piazze , da coloro y Che 
in elle difcorrono , e bramano edere informati di 
tutto quello, che pafla nella Città . Iddio per mez» 
zo delle difgrazie, e della morte lo (caccierà dalia 
luce della felicicà, ponendolo nelle tenebre di tutti 
i mali (cordato da ognuno, lo caverà dal mondo , e 
non permetterà, che viva più lungamente. L'infeli- 
ciiTimo empio non averà figli , o nipoti > nè aJcuno 
di Tua famiglia > che celebri Ja memoria di quel de* 
fuQto in mezzo a' popoli, non averà aleno parente^ 
che (la erede delle lue facalcadi 5 perchè non ci re* 
Oerà alcuno della Tua famiglia , che pofla prender la 
fuga , c liberarn da quel incendio , il qitale abbra- 
cierà la famiglia fudolecta , le cafe 5 e tutto quel- 
lo y che di lui iti quella regione poffa crovarfi ) e 
in qualfivoglia parte di quello mondo. In quel gior- 
no eftr^2mo i in cui prenderà Iddio vendetta degli 
empi , e fi potrà formare retto giudizio della loro 
felicità, e riceveranno lo ftipendio dovuto al le loro 
inique operazioni , fi ftupiranno in vedendo una or- 
ribile ftrage i poderi, che ancora viveranno, e inor- 
ridiranno anche i nobili , e i primari « temeranno 
molto , e fi allontaneranno , per non eflère partecipi 
del tremendo loco fupplicio. Quefto è V effito infelì»' 
ce» che (bvrafta »gìi empif alla cafa loro» e alla 
miglia , a quefto Aato fi ridurranno » quefto è il 
fine delle loro belle cafè^ e delle presiofiflìme fifp^ 
pel lettili i queAo è il luogo » die toccherà a co* 
loro , i quali non hanno voluto conofcere Iddio f- 
e quantunque lo confeflano colle parole 5 lo negA» 
no nondimeno colle loro fcellerate operazioni « 

i>. Perchè dilcorrendo Baldad con Giob parla 
nel numero del più dicendo : ufyue ad fuem finem 
verhs jaSfslfiiis f int$Uigite prius , ó* ^'^ io^ttét* 
muri ^ 

M. E* certo 5 che Baldad parla folamente con 
Giob » e non con gli altri amici 1 da' quali aoir 
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èra inafprito , nè provocato a fclcgno; pur noncii^ 
meoo parla nel numero del più , qual è la ca'jla? 
rifpondono in più modi i Sacri Interpreti , alcuni 
fono di fentiraento , che Baldad ragionalìe cori 
Eiiphaz , e con Giob , perchè Tdegoatof era coti 
£Jipbaz , per aver egli httó uri Ittogo éì&oifo i 
nel ^titte fiimavà eQb .BàkhuI i chef avefle Atto 
poéò diib di lui , e che fi moftraflb oifefò , pet 
iMNi avergli cedaco il Iuobóì yoK ndo elfo ta qiiel 
tempo medefìmo ragiòiiare • . Altri voglidno « che 
Baldad fi fi>flè idegnato cori tutti i luoi amici , 

Èrche non avcfféro convinto Giob , e non avef- 
"O confutate efficacemente le fne ragioni . Il 
Gaetano ha detto , che parlava con Giob folamen* 
te , e che difcOrrcva nel numero del più, in fegnor 
di onorcvolezza , e di civiltà. Altri hanno afferito, 
come hò accennato nella parafrafi , che favellalfe 
con Giob , e con altri firaili a, lui. x\ltri fìnalmen* 
te hanno affermato , ed è molto probabile , cht 
parli del nuiriero del più fecondo lo .Oile t ^ ^ 
còntvtetiiiio» Mh fiafe della lingua Ebrea i ìm, 
^ualé préndtf il nriùiero plurale firequeotemerite in 
vece del (ingoiare ^ . . 

x>. Perch^jchiàma la inèrté col nóme di primo^ 
géiiita i dice^ : émfiuM krathia iUins frifin^is 
m0rs? , . . 

Afi U Tcfto Ebreo legge : bevoret hr^chU Ulìus pru 
tnògenitum mortis , e i Rabbini lo fpiegano divcrfa. 
niente ; Rabbi David dice , che voglia dire per là 
figura chiamata Hypalage mors devoret primcgenitum 
ilUtis , Altri dicono , che primogenito delia morte 
fia il Principe di cflTa morte , cioè il Demonio « 
che ha poteftà particolare fopra gli empi » ed egli 
intródulfe la morte in quello mondo . Altri hanno 
creduto » che primogenito delia morte, fia tlu dolo-i 
re gi^lìardlo , ùn morbo mortifero « il quale czii^i 
iofkllibilaieoce la mom^ .V^ùtùte della Vulgata ha * 
dcfttd fHm^09kà mr'9 volendo con eipreffiooe fignifi» 

1 * . car 



eare, uni morte acerbi, afpra 9 crudele > e doloro(k 
fopra le altre ; imperocché ficcome il primogenito 
è prima degli altri firateili nel naftinifciito * , e in 
dignità > ed è generato da fiio Kadic aeU* età gio« 
vanile net fiore degli anni, e nella robafteaaa del- 
Ile fite forze cosi chiamali morte ptimaria > cioè 
l^ià cmdelo di tette le mrti , che foùonm ritro* 

D. Vorrei fapere, come fi accorda il Tello Ebreo 
colla Vulgata nei verfo 14. di quefto Capo ; poiché 
dove legge la Vulgata : & eahet fuper eum ^uafi pex 
interritus , legge il Tede Ebreo : deducer ad regem 
fermidinum come ii uniicono ambidue quefie vecw 
(ioni? 

i^. Il fenfo del Tello fecondo la Lezione Ebrea 
è il feguente» cioè: rtx formiUmMm^ fecondo la Craft 
deUa lingua Ebraica fignifica nn terrore grandiffimot 
e potentìfitmo » che fupera gH altri terrori t e vale 
e dire: terrore molto terribile» e formidabile. Qhc- 
flo terrore ^ k morte , chiamata unSUium tmUim 
Ufimmm^ R#x im9ttim adonque» è il terror delta mòr- 
te» e la morte medefima » crudele afiai e fpavento* 
Avea poco prima detto Baldad mveUstur dt Tsm 
èernsculo juo fiduàm $\us , cioè : perda la fperanza di 
ricuperare la faaità » per caufa della violenza del 
xnorbo infanabìle » e concepifca quefl' empio > ha 
terrore crudele , e implacabile della morte , eh' è 
imminente; il timore , che hanno gli empi della 
morte » che loro fovrada, è più formidabile d\)gai 
infirmici 1 e di qualfivoglìa altro tormento « Legge 
la Vulgata , ér f^tet fuptr §tm fmifi rm lii»«m'a«r « 
Csiett , légge il TeOo Ebreo } TmzAi Mm y cioè t 
smèufMre faciet , le feccia Camminare , lo calchi ìom 
pradun altro, incammini qnello al Rede'terreri; mi 
Re de*terrori adunque, conviene camminando coti« 
culcare efl'o empio. Ecco fpiegato il fenfo di queflbt 
fentenza .• calat fuper eum^ qunfi rex interritms^ ^C-m 

fU purob mtmititi^ o fi luauio nel ole leito» cipà 




Del Libro Di Giou. t^^ 
Del nomidatiVo ) vale a dire rtx mori , fe nei geni* 
tivo denota : rex mortis , e quefto non varia il fen- 
io • Baldad adunque con quede parole volle (ignifi« 
care : (b^ Tempio fopraftacto da* gravi terrori dèlia 
molte che gli iòfcaftano i e qucA» tioMfe fia tale, 
che Io uccida . La morte regina cammini (opra f 
empio » e prenda pofleflb di lui , e di tutto queU 
lo, che a lui safpetta , e abbia libera potelià (opra 
di lui » per k pofiaione de* piedi 9 coi quali ella Id 
pefU. Sia quefta morte; reK mttrritms ^ o come prima 
avea detto: prlmogtnà» m»s ^ morte serribiie per ma- 
no di un carnefice* 

X>. Nel verfo 15* di quefto Capo , che dice ^AhL 
ttnt in tabernuculo illius focii e)us qui non eft , trovafì 
varietà grande dai Tello originale Ebreo ; imperoc. 
chè ivi manca il fuppofto > non leggendoli in elfo t 
focii ejus y ma bensì .* istitstit $m fshtrnMCtiU tjMs » 
propi$^ mm #f • Oj^efte parole mi fembrano alquanto 
oicure » e divene affiti dalla Vulgata ; vorrei per* 
cauto (àpere il fignificato lorot e in che modò colla 
Verfione Latina fi poflano accordare ? 

M, Defcrivendoft in quefto luogo il (iipplizio, che 
dà Iddio airempio dopo la morte » e leggendoli nel 
Tefto Ebreo : habitniit in rnhernacnto ejn/ , e noà 
efprimendofi il foggetto j che in elfo dee abitare , 
ma dicendo j propter non ti , ovvero ; ex in non 
ovvero , non exiftente in éo ^ ovvero : eo quid ncn Jtt 
ippMs , che tutie quefte interpretazioni fi polfonò 
dare alla parola Ebrea : Mìbelilo , fa d'uopo , che 
cerchiamo, chi debba abitare nella cafa dell'empiop 
e poicia eiàmineremo le altre parole: prop$tr ni» «r, 
ovvero .* m jm» §xipint$ « o le altre ioterpreusioni 
già accennate* Alcuni dicono* che la cala èt}ì€ai^ 
pio iarà abiuta dallo Inaventoi e dal timore . AU 
cri da fiere crudeli 9 e fangainarie » come fogUono 
ritrovarfi ne*Iuoghi dolerti s e folitar) . Altri ioten* 
dono, che Tempio (cacciato dalla fua caikt trovan«' 
dofi ipogUato 1 e privo éUxto di fimo 9 farà co» 

I I tot- 



1^4 Parte Ss^comoa 
(l^to a fare il Tuo foggiorno in cafk altrui iiqi^- 
^(Ut propria . Tutte quefte interpretazioni dinMr. 
ftrano le pene ) e le mi ferie > che fovraftano agli 
empì , dal fommo Iddio abbandonati. L'Interprete 
nodro Latino , avendo confiderate efattaraente Jc 
parti dì quefta fenienza, giudicò , che fi conteneC 
le in quelle parole una grave imprecazione contro 
di elfo empio, dedufle dal Tello Ebreo il fuppofto, 
'che debba abitare nella cafa di elio empio , e vo. 
lendo dire : focH , muta il verbo fingolarc \ hM^ 
tmhtt , p lo rende plurale , dicendo : Mhmhtnt^ o 
bitiittni } fecondo la frafe Ebrea , che prende il 
tempo futuro per lo ottatiyp. Ha detto h^kUmt im 
uhmmeuf^ UUms fif» éfits , '^\òé eredi ftraoierì » e 
altri , che defideravapo involare la roba dì qnei 
defunto . Dice : focii §]us ^uì mm tfi 9 le quali pa* 
Tole fono badantemen^e fpiegate nella Parafrafì. 

D. Che forra d' interpretazione è quella, che dà 
Baldad alfemp9> dicendo: s/perfMtmr m tMàtr9éumi$ 

-M Defidera , che la cafa dell' empio £a col fu- 
mo , e col zolfo a guifa di Sodoma > e di Penta* 
poli incenerita . Delìdera ancora, che piovano fo- 
pra efsa cafa i fulmini , i quali hanno odore di 
zolfo , e la luce loro» e tutta zolfureaé Brama an- 
cora in efsa caia flerilità » e iblitwiine , perchè la 
terra dov*è piovuto io zolfo è totalmente deferta | 
f inabitabile. . 

riprmdé $ fuoi amici di erude ftà . Afirm^t 

• non e punito Dio per le fue fcelltféff^ , 5f ra. 

g A P, XIX. }ob. ip. 

2>f 12 Epiicò Giob al difcorib impertinente di 
*^ Baldadi* 

U9 Moftraj che i firoi amici fono crudeli fpieta* 

' ti* 
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ri. Afferma 9 che non è punito dtDio per Tue col- 
pe» ma per altre > e giufte caitic • Sì confola colla 
Iperaoa della futura refiiriezione» onderìfponden^ 
do al ragionamento fatto da Baldad iu ^uefta eui- 
ià discorre parlando co i fiioi amici : io monoico » 
che tutto ildifcorfo, che avete &tto intorno a* (bp* 
liiici degli empi Tavece detto per me con animo di 
opprimermi , e di travagliarmi . Quanto mai dure* 
rete a vefl'armi con queiH indegni riprendimcnti , 
e con incredibil diiprezzo trav^glierete V animo 
mio non vi pare che io fu travagliato baftante- 
mente con tante milerie , volete ancora eiagitare 
. r animo mio? Fino a quando feguiterete a indebo- 
lire le forze del mio animo > e a conlumarmi con 
quefti voftri ingrati ragionamenti ì già fpefle fiate 
colle voftre contumelie mi avete coQfu(b> e non vi 
vergognate di opprimermi con tanta inumanità « 
fenzaf che -abbiate da me ricevuto immaginabile 
nocumento. Se fo per Torta difputando ho comme(^ 

10 qualche errore > rifpondendo alle voftre parole > 
e difèndendo la mia innocenza, non vi ho o&fo » 
ma r ignoranza ridonda in mio pericolo, in mio 
danno . Voi però , vi fòllevate i e infolentìte con. 
tro di me , e ne* voftri difcoifi > come fc fofli reo 
di gravi delitti mai fempre mi riprendete . Avete 
un Ito concetto di voi medcfimi, e parlate dime 
con totale mia abbjezione: rimproverate lemiemi- 
ferie, le quali mi apportano un grande obbrobrio» 
dicendo > che fono caiHgo condegno delle tante mie 
fcelleiates^e. Vorrei, che almeno adeflo voi intén- 
defte 9 che Iddio con quefte piaghe non mi rende 

11 giofto contraccambio de' miei delitti] non mi ci^ 
gne, e mi circonda di flagelli in pena de*mieipec« 
cad , ma per altri fìioi profondi giudizi , mali co- 
canto gravi ei mi permette, la^ueilamia caufa non 
opera iddio come Giudice, ma bensì come fapien- 
tifTimo governatore , e moderatore. Lafciate, omiei 
compagni 9 che io sfoghi con quache parola il do- 

,1^4 lor 
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idr grande > che mi tormenta) e chtf intertonpa nl« 
qaanto il già cominciato ragionamento. Milèro me I 
mi trovo da ogni umano aiuto abbandonato. Eicla* 

mo , grido con aita voce per mettere in chiaro la 
^tifica de* miei calunniatori , che mi appongono de- 
Jitti da me non commeffi , modro con urli i* acer- 
bità del mio dolore , e nelTuno mi ode , non vi é 
chi mi liberi da tanti mali , e voglia mettere in 
chiaro la mia innocenza, neffuno mi porge aiuto , 
benché tutti vedano , che aggravato fono da tanti 
mali . Urlo , e nell'uDò proferifce (èntenza a favor 
mio contro i miei nemici 9 dichiaraqdcrmi innoceo* 
te» e liberandomi da coti gravi di&Yveotufe • Id« 
dio mi ba attraverfau h ftrada» acciocché nonpot 
fa andar innanzi» Ha ofcuraca cdn ihlte tenebre la 
detta mia ftrada , affinchè non vegga dove cammu 
QO9 inciampi» e mi precipiti. Mi trovo invoitolato 
in mezzo- a* pencoli , e a molte difficoltà • Mi ba 
Ipogliato della mia gloria , cioè de' figli > delle fo- 
fìanze, e di tutto iì bene, che poffedeva. Ha tol- 
ta la corona, il diadema, e le infegne Reali , che 
mi adornavano. Mi ha rovinato da tutte le parti > 
e ora mifera mente perifco . Mi ha tagliata la fpc- 
ranza di prolungare la vita , di propagare la mia 
^miglia , e di ricuperare la priftina mia felicità t 
come quando feno recUè a un albero le radici col'- 
Je fibre delie medefime » non ha più fperanaa di 
l^rmogliare» e di produrre i frutti com'era il con- 
iueto • Si è {(legnato grandentiente contro di me» e 
jni ha trattato come fé foflii capitale {no nemico • * 
Tutti i Tuoi miniftri» che fono, la malattia, la po- 
vertà, la morte, che ha uccifi i miei figliuoli han« 
no cofpirato contro di me ; poiché nel tempo me- 
defimo, mi furono involate da' ladri le mie focati* 
ze , morirono i miei figli , e fui da capo a piedi 
tutto impiagato. Hanno cfìTi miniftri aflediata alTin- 
. torno la raia cafa , e mi hanno riempiuto di afifan- 
ni» e di dolori «. iddio hi fatti allontanare da me 

coloi 
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coloro i che meco congiunti erano per fangue in 
. parentela , i miei cooolcenci i amici > vicini e fa- 
migliari fi ibno fcoftati da me, come fé foiièro ftra- 
nierlf da me non maitednti, e conoiciati, e fono 
da cucci abbandonaco, Sodo deielicco da qudJinNk 
ée&mìf i qnali felerano (lare a* miei fianchi conci» 
imamence) e quelli» i quali mi conofcevano, e di* 
(correvano fempre di me » ai hanno pofio in di* 
meocicanza , e fingono di non avere notizia alcuna 
di mia perfona • Quelli , che (lavano nella medefì. 
ma mia abitazione, ed erano miei domeftici, i fer- 
ri , e le ferve , che una fiata erano al mio domì- 
nio fubordìnati} mi trattano come fe foffi bno (Ira- 
niero , e fono tenuto nel cofpetto loro , come fe 
«fpite folTi, e incognito pellegrino. Se chiamo con 
tutta cortefia il mio (èrvitore , non mi rifponde > 
quantunque con voce flebile « e lamencevole lofup^ 
plichi , che a piecà fi moora tetb di me> e acom* 
paffione. La mia AMglics che per canti anni è Aa« 
ta iodivifibile mia compagna > ha in orrore il mio 
fiato» e in fiifiidio la mia vocei io ardentemente in 
fupplicava per V amore » che portava a' nofiri co* 
muni figli , già morti » e da eifa non era ndico • 
Prego tutti coloro i che amai y e rimirai una volta 
con carità paterna y come fono i miei difcepoli da 
me iflruiti nella dottrina della vera Religione , c 
teneramente amati i i figli ancora delle mie mogli 
fccondarie , i quali godono al prefente vita giocon* 
diffima , e tranquilla , e con barbara crudeltà non 
porgono orecchio alle mie iflanze. Gli uomini (loU 
ti y empi , e petulanti mi beffeggiano j e mi abbo« 
minano » da me fi icoflano » e nannd in orrore la 
mi* viiU. Se io voglio cedere alla loro pecùlansa» 
e ricirarmi dai loro cofpecco 9 effi con affronti $ 9 
conCttmelie mi difonorano . Mormorano di me , c 
lacerano la mia &ma« I miei famigliari intrinfeci» 
a* quali comunicava gli arcani reconditi del mio 
cuore, e da' quali prendeva configlio no' miei a^ 
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Si » hanno moftrata verfo di me una grande ab. 
minazione , e gli amici più flretti , e più con- 
giunti, i quali amava foramamente, hanno contrac- 
cambiaco l'amore mio caritativo in odio, e in av« 
vcrfione. Quelb mali qua:Jtunquc grandi, fono tol- 
lerabili, perchè fono fuori di me , fento dentro il 
mio corpo dolori gagliardi impecuoC > e ia violen* 
za del male a tal fegno incnidelifce) eataleema- 
ciazigae mi ha ridotto > che eflèndo gii confumace 
ione le carni , appena ^ pelle alle ofla è attacca^ 
ta • La cancrena h^ di vorace ie 'gaancie » e le gin- 
give ; mi fono rimafe folamence intatte le labbra 
intorno a' denti , credo io per arte » e per aftuzia 
deli' Infernale nemico 9 per {armi fdrucciolare nelle 
parole , e perchè io prorompa nelle fmanie dell'im- 
passfenza. Io però voglio deludere l'invenzione del 
mio nemico, e col raccomandarmi a Dio , trovare 
alleggiamento ne' miei travagli. Efl'endo io adunque 
contro ogni giuflizia abbandonato da coloro , i qua- 
li dovrebbero fovvenirrai ; porgetemi almeno voi , 
o cari amici , ajuto in qualunque modo , che voi 
potere. Abbiate pietà di ifie; s), corpo a dire ab* 
piate di me compaflionq > perche «la mano del Si- 
gnore mi ha toccato 9 e mi ha trj^vagliato con pia* 
ghe così orribili « Perchè dunque voi mi per&gui* 
tate con ingiurie continue » « con aiFronti 9 ficco^ 
mt Iddio mi veiTa con travagli non interrotti , e 
con dolori? Iddio fe mi tormenta^ ^ ù (èrve del (uo 
alToluto donoinio , che ha come creatore {opra la 
creatura; voi però, non avete diritto alcuno (opra 
di me, operate adunque iniquamente, fe con modi 
così impropri , mi travagliata . Perchè a guifa di 
fiere divorate le mie carni , e di elle vi fatollate f 
perchè con fame canina rodete con falfe accufe la 
mia fama > mormorando defila mia innocenza con 
lemma iniquità ì perchè veggo , che voi non avete 
^fieio alcuno ai (blievarmi » una fola coofbla, 
^nt aidestemente io defidero> ed è 9 che le pa- 
role > 
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^ole 3 che fono alla prefenza vodra per proferir^ 
fieno regiHrace in un libro 9 e compilate in un pub? 
blico iftrumento a fenipit^na memorìa di tutti gU 
Uomini • Nop mi conteatQ t che qtiefto mio con. 
cetto fcri(to fia in un libro compèdo di papiro , 
jo nelle tavole 9 defidero una mj^teria pià Aabilet e 
permanente. Bramo 1 che quefte parole con uno (li. 

10 di ferrp in uo^ lamina di pioml)o fieno incaglia- 
te: ovvciro COQ uno fcarpello fcolpite in un Siflb 
«lurilTimQ, in una felce > imperocché ho certezza in- 
fallibile, e indubitata, che il mio Dio , e Reden- 
tore è immortale , da lui {pero dover efler richia- 
mato, e refukitato a vita migliore, che dee dura- 
re in fempiterno . Concepifco quella fperanza in 
virtù del mio Redentore, che è la medefima vitai 

11 quale fi yedirà a fuo tempo di fpoglia mortale t 
e morirà , riforgendo pofcia trìoiiferà della morte 9 
e ancor io per grazia di efib , pel giorno fingile « 
avvegnaché ridotcp^fia in polvere > a in cenare ri* 
fufcitcrò dalla tomba j per vivere una vita giocon. 
da> e immortale . Sarò circondato di bei nuovo di 
quefta pelle meddinoa , la quale farà (lata tofk da* 
vermi > c divorata • Allora invero 9 eflendo io in 
quella carne medefima refufcitato t goderò la bella 
vifta del mio Dio , Salvatore , come Uomo lo ri- 
mirerò cogli occhi del corpo , e coinè Dio con 
quelli della mia mente, lo, iofielfo, e non un aL 
tro in vece mia goderò una vifta così gioconda, e 
fortunata ; i miei propri occhi deono rimirare un 
oggetto così beato , e non ^n altrp in vece di efli » 
Sta ripofia que(la fperanzi nel mio ièno» queflaift 
mezzo a tanti travagli mi foftiene» e mieonftrtav 
La Ipcranzii , che bo conceputa mi Suft di pegno 
e dicafoirra) di dover godere un giorno quefia vir 
ta beata » e immorule • ppvendo io adaisque 
dero beni così grandi nella mU^ ipeforrezione » per* 
ibò perfiftete voi nella ofiinazione voftra» e pérti- 
mcU) c andate amroaadovi f ca m bioy o l m c n re , e di« 

celi* ' 
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140 Parte SBcoNt>A: 
tendo t perfesnitiinolos e moleftiamo lui con tante 
ctmtefe , e contumelie . Cerchiartio continue occa- 
iiom di calunniare le parole che profenfce f Fug- 
gite » o mici compagni , la fpada vendicatrice àcl 
fiiufto Iddìo , pentitevi , e fcanfate la divina Giu- 
ftizia, che vi minaccia. Sappiate, che quella fpa* 
da prende vendetta degli empi » e punilcc le loro 
iniquità , non dovrete contender meco % ma eoa 
quei Giudice fupremo , il quale h» coftiCHiie pciie 
«aviflime per quelli , che vcÌUiiq eoo Catunoie 
filinnocenti , c pcrtioeo in quel^ cremendo Giudu 
Sio pagherete il fio di quelle colpe, che »vetecom- 
xnei^ con unti rimproTeri , apponendomi delitti 

cotanto enormi* , , .... _ 

D. Chi fono i ladri di Dio 9 de quali dice nel 
verfo la. di qucfto Capo: ^mvrtmi Istrmu 
$fi$s ^^ ffonmnf fki vUm per me ? 

M, LMtrones e\us , dicefi nel tefto ekreo : ^hédu- 
itm^ la qual parola deriva dalla radice gMdud ^ che 
fignifica ragunare efercito per la guerra , e il no» 
me ^hednd denota accinto > e preparato alla batta- 
glia . Significa propriamente , una truppa di folda* 
ti, che tanno fcorrerie per la campagna , e latfo- 
^ cinj. Geremia al Capo 18. v. aa, vaticina» e dice: 
Adduces fifptr eos iMrsnts rifeniè^ doè un efetfcitò di 
foldatefca. I foldaci mandati da fienadad Re delli 
Siria » a £ir prigione EiUèo , come ila fcritto ael 
quarto libro dei Regi al Capo 6. v. 13. fi chianQa<% 
ao liidri, di elfi diceilfitcro ceftot Ahierunt Udo. 

ptinum fium, ér mitra non venérunt htrones SyrU ^ e 
nel Capoa4, v. t. parla la divina Scrittura del Re 
JoaKim» e dice: immifit ei Dominus lafrunculos Ch»L 
déiritmt & Utrunculcs fiUorum Ammon^ cioè un efer- 
cito di foldati depredatori. Sono dunque quefti la- 
dri, foldati, che a nome del loro Principe Taccheg- 
giano il nemico . In quefto lenfo, l'autore della 
Vulgata dice iatrenes , e intende le piaghe ) la po- 
vertà , e tutti i travagli , che permettendolo Iddio 
opprimevano Giobj eloanguftiavano, i>m 
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Z>. Di quali figli paria Giob ailorche dice •* OréK / 
ism fillos XTteri mei}\ * 
u, I figli di Giob erano rimafi opprefli » e mor- 
nella rovina della caft » come (là rcgiftrato nel 
Capo i« V* iS« e x9« oon lèleva dnnqne implorare 
l'ajoto loro» e*l patrocinio « Pure noadimcao dice: 
»»ktm fUt uteri mei. Ghiiibao quefti figliuoli? Rab. 
bi Levi è (lato di parere , che Giob dopo la mor* 
te de' figli ) dopo che fu impiagato ebbe altri figli* 
qoli ) ìaiuto de quali egli implorava • Quefio per^ 
è piuttoito un delirio, che una efpor ione , impe< 
rocchè , com* è mai poffìbile 9 che ùn uomo , il 
quale era talmente infermo , che altro non gli ri- 
maneva , fe non efalare lo fpirito , poteffe atten- 
dere agli atti matrimoniali , e a procreare la fua 
prole? oltredichè, dopo, che dal Demonio fu im- 
piagato non erano paAati tanti anni, cheegli quan- 
tunque aveife procreati figli foflero effi io età tale 
di porger ajato al Padre Joro, ed egli % iìipiilicar- 
li» che fliei porgeflèro 0Ul perdita de* figli gli fii 
compeouta quando Iddio gli reftityì tatto quello » 
che a lui avea tolto, e non prima . Non parla dun- 
que di quella forta di figli 9 conforme fogna qaeflo 
Rabbino • Altri hanno detto > che qui fi debba in« 
tendere una particella condizionale, volendo ì figni- 
ficare con quede parole : fono a tal fegno divenuto 
efofo a ognuno , e fono così abborrito » chei quan- 
tunque io avefll figli vìventi, {àrei in grado di fup- 
plicarli, che mi porgelTeroajuto, e aflulenza. Ciuc- 
ila efpofizione farebbe buona , fe vi fbfle quella 
particola) e quella condizione, ch'elfi pretendono • 
Altri vogliono, che Giob parlaiTe colla moglie , e 
la ftoogiurafle per 1* affetto , eh* ella portata alla 
memoria de'figli» ch'erano morti. Gonfermano quo» 
fia ièntenaa coirautorità de*Setunta> i quali Icno- 
no : rogmbam uxorem rnuum^ Altri ioteodboo perno, 
me di figli , i nipoti » e tutti coloro , quali amava 

4m apm tencMi come foffcro wuffA figli. AK 
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iti 4i€ono> che parli d^fuoi difcepoli» figli dtì Cid 
tenm» cioè della fua Sapienza» da cui con fatici 
àddotrinaCi i Altri finalmente infegnano , ed è la 
fentenza più abbracciata , che parli de' figli delle 
mogli fecondarle , da lui generati j i quali ancor 
vivevano . t Settanta infatti leggono : invocabam in 
bUnditiis filios concnhintirum mtarum . Quella fbrtadi 
figli, conciofolTe cofa che non fi accomunaffero con 
gli altti fratelli i perchè erano figli delle ichia- 
ve i benché generati in legicimo toro > norf ioter- 
vennero al copvito cód gii altri, fifatéllii e nonpc 
Girono con tm quando le caie rèfidaronò > e furo» 
no demolite. A quefti adiioqaé ftorgm le (oc £up-» 
Il che. 

/>• Perchè lafciò il Demonio aGiob intatte le lab- 
bra f dicendo egli: 4§r$isifs fimi iMMummmb Mim 
àrcM dente s meos> 

M. Anche il Tcfto Ebreo , ^ove dice Ja no/Irà 
Vulgata: derelifìa funi labi» tantummodo circa dentes 
ntios , dice : evajì cttm pefìe dentium meorum . Volle 
il Demonio , come ho accennato nella Parafrafi ^ 
che eflendo offefe crudelmente le parti tutte del cor- 
po, liberi rimaoefl'ero grindrumenci della favella i 
acciocché prorompefle o in impazienze } o' in be- 
llemie; egli peròfè ne fervi per beiledilé Iodio' »■ o 
per magnificare le ftie l<^i in niésifó a tante lite cri* 
bolazioni. Leggendo ptfr^ il Te(!o Ebrsò i wàfi émm 
fèlle dentium meorum^ pare 9 cbe fi po(& intendere # 
che Giob foùé talmente emaciato i che akrtf non 
gli folTe rimafo , che pócz pelle intórno t\\€ giengi- 
ve • ^elle de'denti , s' intende quella pelle 9 cbe * 
cuópre , i denti , e li adorna > e iòno fen2a alcun 
dubbio le labbra • 

Z>. Incontro una gran difficoltà nel verfo 25. di 
<Ìuefto Capo tra la Lezione della Vulgata , e*l Te- 
fio Originale Ebreo ; imperocché dove dice la no- 
ftra Verfione : & in ncvijpmo die de tèrra furreEltérus 

fnm% k^e il ledo Ebreo; d»pulW9 refut^et^ in tet^ 

Z9 
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il perfona > e non iielU prima ; defidtro pertatf^ 
to Tapere > come fi concilino ambidae quefte Ver* 
fioni f 

U; il lenro del Tefto Ebreo ^ a chi bene lo coiW 
lidera è il medeiìmo di quello della Vulgata 9 poi- 
ché dicendo fitnft ^ intèode il Redentore veto 
Dioi e vero Uomo > rirufciterà me rtel giorno no- 
viflìmo deirUniveriale relurrezione , e tale a dire: 
io riforgerò per virtù del mio Signore e Redentore, 
per quefto 1' autore della Vulgata ha ietto ^ W« tmé 

furrifiurus /um» 

D. Anche nel vcrfo 27, trovo grati varietà > ppi* 
chè il Telìo Latino dice: repofifA éfi kéi ffs m fmm 
tnio i e il Tedo Ebreo : I>tfninmt rmu whì mfim 
fMo, Qual è il iènfodi quelle parole^ ccome i*accor^ 
daoo eolla Lesióne della Vulgata? . 

Jtf, I Reni nel corpo ottano non fono podi nel 
feno » conforme ci & vedere la cotidìaoa efperiea» 
za ; perlochè conviene » che noi dichianio » che 
Henes nel Tetto Ebreo , non fi delibano pfeiidere 
litterdnieete> ma metaforicamente ^ il Verbo calà 
iigoifica confumare, mancare, e fvenirfi nei defide* 
rio ardente di una cofa . Pertanto lignifica ancora i 
afpettare , e defiderare , fecondo il detto del Sal- 
mo 83. v.x. Concupifctty ér deficit anima mta . 1 Reni 
ancora chiamanfi nella Lingua Ebrea Chelajhty quafi 
foncupifcentts , perchè pare che fi confami no % e fi 
perfezionino in elfi i defideri di quello, che l' uoM 
brama. Ecco la cattfa, perchè rioterprece Boftro bn 
detto : rtp9fita tft hàc fpts » perchè & ipeiaa» i è 
congianta^col defiderio « 
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Tmhè fuole Mio punire M»l vtUs $mp$ m ^ueflm 
vita. Sophar fiioccéo^n dtéu9^ ièe Qtd $mpiofia y 
« i9m9 téU punito firn i» Dh cm tm99 ^bi. 

CAP. XX. lob 

a> /^I fa alcuno de* compigni di Giob , clie 
' ^ iegititaffe ^ vefibrlo con calunnie > e con 

'^'IpSchè fuolc Iddio per fuo giufto giudizio 
punire gravemente i peccatori , ne deduce Sophar 
Naamatite ingiuftamente, che Giob empio fia , e 
the paghi il fio delie fue colpe , onde feotcndoli 
pugncre dal difcorfo fatto da e{so Giob , partico- 
larmente , per aver importo filenzio a tutti i Ittoi 
amici , prorompe in un difcorfo pugnence alsai i e 
così dice : Giacché tu nel lungo ragionamento pò» 
canzi fatto hai aderito , che la fpada di Dio pren* 
de la dovuta vendetta della iniquità » e che tutti 
gli empi pagheranno il fio delie loro fcelleratez* 
ze s bai tomniniftrau opportuna materia per (od- 
disfare a tuoi argomenti, e per rifponderti , per- 
Àh infoiente fei contro i tuoi amici, Uomini buo- 
ni afsai I modcfti , e bene accoftumati . Gonfelso 
con tutto candore , che mi trovo foprafFatto da 
varj pcnficri, che pafsano di continuo nella mia men- 
te , e non ruoi credere quanti rìpenfamenti abbia 
cagionati nell'animo mio il tuo dilcorfo , la mente 
mia da varj penfirri è agitata , e trafporuta, vor- 
rei rifpon^erc , ma poi , quafi pentito muto cott^ 
cetto fe poi ia ftabilifeo di parlare , e maniieftarti 
quello, che ho conceputo nella mia mente • So be* 
aiflimo» o Giob, che tu mi concederai la per mima* 
ne , che io parli s poiché ho fentita , e fentirò vo- 
lentieri con attenzione la corresiooe fevera , che 
coi^afpre parole hai e£icerbafx> nie, e tutti i miei 
. compagni con lònuno nofiroroflore ^ e confu(lone« 
' Io 
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10 polso elaminare, e confutare gli argomenti , clic 
hai proporli, come vedrai coli' elperienfca , e colla 
tedimonianza delle rilpodc , che lon per darti col 
mio difcorfo pieno di fublime intelligenza , e di 
(lima vera delle cofè» rìocuzzerò quanto nelle tue 
propofizioni hai aflerilo» Darò principio per Unto 
al mio ragionamento . Io ib una coià , cbe a ogni 
nomo è nota , e nianifeda » e anche ta hai piena 
cognizione della mèdefima; sò, the la provvidenza 
Divina ha ftabilltOs che le allegrezze» e i contenti 
degli empi non durino lungo tempo» e che abbia- 
no un efito funefto aflai , e dolorofo . Imperocché 
Iddio 5 il quale le cofe tutte di quello mondo mi- 
rabilmente governa , fino dal tempo che fu creato 

11 nollro primo Padre Adamo , e con particolar 
provvidenza fu collocato nel fuo luogo, come nella 
fua patria fopra la terra , acciocché ricevefle la 
mercede, che dovuta foffe o alla pietà, e ubbidien- 
za » o alla fua difubbidienza , e iniquità , lochè vie* 
ne confermato da* Teveri calighi , che ha dati Iddio 
in tutti i Secoli tralàndati. Il grand'IddiohaftabiU 
mente determinato» che la vaniffima allegrezza , e 
il trionfo degli empi pretto finiica , e tutta la fua- 
pro(perità; hà voluto » che il gaudio d^s* giudi fia 
fiflb » e ftabile » e che quello degli empi i quali 
neilederno fembiante fimulano apparenza di pietà, 
per guadagnarli gli onori, l'ammirazione, e gli ap- 
plaufì del volgo , fia non lolamente breve per po- 
co tempo , ma momentaneo , e che fubito fvaniC 
fe , e ficcome un corpo sferico fi rivolge , e non 
può toccare il piano fe non in un folo punto, co- 
sì la felicità degli empi, mentre fi tocca, fvaniile» 
e fi dilegua. Se la dignità, e la felicità ecceldt dt 
eflb empio , giunta feffe per così dire 6no ai cic^ 
•lof e poteffe col capo incerto modo toccar le nu- 
bi » farà (cacciato , e abborrico »4Come fe feffe nn 
letamaio» e cofa viliffima» e feididiffima» e qoefta 
fi^ fublimità anderà finalmente a terminare inpre- 

Tm^U^.z. K cipi- 
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cipizio > allora tutti coloro , che nello flato pri* 
micro lo rimiravano maravigliati di taou Tua gran* 
jc2^za y diranno (lorditi » e ftape&tei : dov* é an« 
dato a parare il (no £ifto? Come predo è maocatm 
la fua magnificenza ? non durerà pià là felicità di 
queir empio > che un piacere di un £>gno vanidl- 
mó ) e brevimmo » che tantofto V uomo fi dcfta 9 
non trova Colà alcuna di quello^ c^e nel fogno egli 
ha veduto « pallerà n no tutte le Tue pr^fperitadi , 
come palTano quelle cole , .torno a dire , che ì'uom 
nio nella vifione norturna olTcrva mentre che dor- 
me. Coloro che (limavano lui uomo felice», e filfa- 
mente Io rimiravano > conofceranno , che è flato 
tolto da' loro occhi , e che tutto il fuo fplendorc è 
terminato. Non più occuperà il fuo luogo, e non 
rimarrà memoria di lui appreflo i Tuoi domeflici > 
e molto Beno appreifo i familiari , e i propr) con- 
cittadini « I figli di quello empio faranno dalla, 
mendicità atterriti » faranno viliiluoi > e abbiectiff- 
mi , opprefli dai potenti > e dominati • Il maI4> e la. 
violenza» che agli altri Ìia ulata, e li danno » cbe 
al proffimo h\ apportato > a lui farà nocivo > e (i 
« ritorcerà contro diXui qnello» die ad altri ha mac- 
chinato , Sirà punito per le male opere , che ha 
fette, e per le ingiuflizie, c inganni praticati con» 
tro gii altri , e ne riceverà la condegna mercede, 
c*l contraccambio. Le ofla di qucflo. empio s empiee 
ranno de' vizj , che apprefe nella fua adolelcenza ^ 
farà visiofò tutto il tempo di vita fua , la colpa , 
e la pena tenacemente a lui fj attaccheranno , 0 Io 
accompagneranno fino al fepolcro. E'incredlbile 
ftupimento > e la ftdide»» de*^ fceUeratì > abbile* 
ciano avidaipente tntco quello, che loro diviene no- 
civo , anzi mortiftjro , adefcati dalla dolcezza., da 
elfi mai fèmpre appàita ,^ e di cui fi moflrano afGu 
mati. Imitano ccmoro i ghiotti 9 i quali ^ando haitw 
no in bocca un qualche cibo foave , e aggradevole » 
per ricavare guiio da eiTo cibo, c gfio piacere , naa 
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lo mafiicano co i deritì, itoa di perdonano In certo 

modo ) Ikon lo fminuzzrano , 10 tengono canto nelle 
loro fauci , infino a tanto che fi liquetaccia , e fcor- 
ra giù nella gola. Quei cibo però, che iènibrò a lui 
foaviflimo , diventerà fioai mente amaro , e quando 
laverà ingoiato troverà , che è per lui mortifero , 
edefiziale, e come il fiele degli Afpidi divora le Tue 
vifccre. Apporteranno al cuore, e alla mente un do- 
lore intollerabile, e una naufea, e voglia di vomi- 
to ali avaro le fbdanze infruttuofe acquidate iniqua- 
mente t e con avidità divorate , e con tormento , e 
con punture della roicienza ; Iddio con ftiìa fingo lar 
provvidenza, caverà quellecofe, chb contro ogni giù- 
ftizia ritiene efTo avaro in Tua caia , e quantunque 
- abbia egli acquiftato ficuro pofscGoSdt else riccfaczx^ 
in modo , che pala, che le abbia nafcofe in certo 
modo nel fuo ventre, le perderà con fuo eftrcmo 
dolore in un momento. Quando Fa varo ha'fame, e 
lete dell' altrui faiigue , quando fucchia , e lambè 
come foftvifììmo latte le fodanze de' poverelli , bee 
fuo mal grado il veleno mortifero , che trovali nel 
capo, e ne'denti degli Afpidi, e che la lingua della ' 
Vipera fuol mandar fuori . Non permetterà Iddio, 
che egli vegga rivi di fiume, torrenti di mele, e di 
butirro • Non mai goderà abbondanza di beni fpiri- 
Cnali , e de* temporali non potrà avere compiacenza, 
e 'godimento. Imperocd^è avendo egli acguiOate di 
fatto, e di rapina numerofiffinie greggio di PecorOf 
C varj armenti di Vitelle graflè, e di Cammelli, non 
goderà queir abbondanza di Latte , che fcaturifce 
à guifa di fiume da quelli animali, nè del butirro, 
nè degli alveari pieni di mele, e finalmente ncfsuna 
di quelle cofe per 1* acquillo delle quali egli ufa 
tanta induftria, e diligenza; pasjherà il fio di tutte 
le fcelleratezze con iempiterno fupplicio , e non 
psgherà abartanza la pena dovuta alle fue colpe , 
attefa Toftinazione del fuo animo , e la Tua impe- 
nitenza. Conciofia cofa che ficcome adefcato dalla 
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^Icezza della colpa, non ingoiava tantofto il pec- 
cato» ma lo oafcondeva fotto la lingua, e lo trat- 
teneva nel fuo palato Icosì, ancora la pena, e T e- 
ììren)o dolore da cui farà forprefo non fubico io 
confumerà , ma lo nafconderà .fotto la. lingua , 1* 
ammaccherà, e lo ftritolerà. ia fempiterno co' fuoi 
desti ) e la pena durerà ieinpre > e non mai averà 
fine. A proporsione della moltitudine deTuoi pecca- 
ci, e delle invenzioni da lui uiate per dilettare iflioi 
{enùt e per ricavare piacere, e per opprimere i po- 
verelli) farà, il caftigo, da cui farà tormentato. Bgli 
ha preteib opprimere , e fpogliare delle loro fodanze 
effi poverelli , ha dato il lacco alle cofe degli altri » 
crudele tir^^nno , ha. gittata a terra la cafa del fuo 
proffimo , e non ha mai pentato a reflaurarla, e a 
reftituire i danni , che all'innocente ha apportati. E* 
cosi infàziabilc la lua ingordigia , èhe quantunque 
molte cole abbia già divorate, ha nuova fame , e 
nuova fete , e il fuo ventre non è fatoilo y e benché 
abbia già pofseduto tutto quello , che fapeva uma- 
namente defiderare , non potrà poftederlo tranquil- 
lamente) con pace del cuore , con ficurezza « Egli 
divora tutte le cofe 9 niente lafcia pel povero'» • 
pel mendico , farà pertanto con uguale fuppllcÌQ 
contraccambiato , farà privo eziandio dei necefia- 
rio 9* perderà tutte le fue foAanze in un momento» 
tutte le co(è, che fi trovano in fuacafa > faranno 
vane, fugaci , e tranfitorie*. Uno de* maggiori tor- 
menti , che Io molefteranno farà perchè efsendofi 
•caricato di crapula , e de' beni di quefto mondo , 
fcntirà un pefo intollerabile nelT animo , e nel pet- 
to, e fi troverà in eftreme angofcie , darà fegni 'an- 
che aircHerno, di dolore, e di affanno. Sarà for- 
prefo da tutta la violenza delle calamitadi , e delle 
mìferie, e da ogni forta di dolore a^aiito , e fc»-' 
^raffiitto • Empia pure quefto fcelleaco il fiio ventre 
di piaceri; e di rapine» faccia almeno fpeditamence 
il mate) die ha nel iiio peoficro delibento > colme*» 

cebbo 



Del Libpò Di Giob; ticf 

nhhe la mifura della fua malvagità % proverebbe plilt 
pfefto quel fupplicio , che dal giulVo Iddio gli è 
preparato , fervirebbe-d efemplo , e di terrore agli 
altri Uomini , sfogherebbe Iddio contro di lui Io 
fdegno del l'uo irritato furore , gli intimerebbe dal 
cielo la fua guerra , farebbe piovere fulmini fopra 
il fuo capo> e io varie maniere proverebbe la cotale 
Sempiterna fua rovina. Tenterà quefto iniquo Ja fuga 
in vedendo sfoderata contro di fe h fpada della Di* 
tina vendetta» ma non potrà., non confegwirà il filo 
Intento» imperocché (è la fpada non Io ferirà dai^ 
preflb» e da vicino, l'arco di bronzo fortiUimò con 
impeto grande fcaglierà faette di acciaio, e penetre- 
rà tutte le fue viicere. Vorrà fchivaré il minor ma- 
le y e incapperà in un altro molto maggiore. Dalle 
miferie di quefta vita paflerà a'travagli fempiterni già 
negli abifli. La fpada della Divina vendetta è già 
cavata dal fuo fodero, le fàette infocate fono fuori 
del lor tiircaffo , gif fi avventano , e minacciano 
col loro fpleiidorc vicina la morte»; crudeli nemici, 
terrori, e tormenti acerbiffimi, lo aflaliranno, e fa- 
ranno > che paghi il fio ben meritato di tante fno 
icelleratezzé . Ahderà in cerca di qualche mfcow» 
digitò ficuro per appiàttarfi» fempre però lo accom*" 
pagnerannofuoefti terroorU tton troverà luogo dafaU 
varfi, nè fpunterà un raggio di luce per confolarlo. 
Sarà divorato da quel fuoco, ehc nod è accefo dagli 
Uomini , ma è fcagliato dal cielo , e dal fuoco iakt* . 
naie, che nón s*e(lingue. Non folamentc il fuoco» 
e le tenebre , ma eziandio tutte le creature cofpire- 
ranno per la rovina totale di quefto empio. I cieli 
fcopriranno la fua iniquità con venti impetuofi » 
che demolifcano la fua cala, e con fuoco orribile» 
che predo la incenerifca. La terra fi fufciterà con- 
tro di lui , producendo nemici armati , e benché- 
creature inanimate , renderanno nel loro modo te- 
iHnaonianza delle fue fcelleratezze . Qijello , che 
dalle rapine ha ammalTato » d ha negato di dare a* 
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i^o Parte Seconda 
povefelli» egHoiqui tefori, che tieoechìufl (ì aprì- 
nnno > e faranno efpodi a tutti > non pstAferanno a* 
loro padroni, e a*ppfteri, cbe.rono il germoglio deU 
la Tua cafa, neffuiio impedirà, che i ladri &ughino 
tutti gli angoli della Tua cafà, e portino via quel- 
lo, che trovano . Le fue foftanze aneleranno a ufo 
d'altri, la Tua fuppellettile farà lacerata , e diffi pa- 
ra , farà rovinato affatto . Perche già gli fovra(U il 
giorno tatale, in cui sfogherà il Signore lo fdegno 
del fuo furore . QueQa è la condegna mercede , che 
può, e dee Tempio afpettare dalgiufto Iddio. Quello 
à Tefito infeliciffimo de* malvagi , e V eredità , che 
ricaveranno, da quel Dio > che è Giudice fupre- 
mo e incorruttibile ^ io. premio 'delle loto inique 
operazioni. 

. Nel verfo io. di quefto Capa dice Sophar'par^ 

landò dell' err pio : fiiii ejus àtterentur tgeJfMft ^ Lcfr- 
ge il Tello Ebreo : fila ejfts placahmt puupnesy ov- 
vero : fila e)us compìacebunt puuptfribHf » come É ac- 
cordano quelle Verfioni? 

M, Numera Sophar Naamatite gli incomodi , e 
i fupplici da' quali V empio è foprafifatto quando 
comincia a mancare la Tua felicità, pone in primo 
luogo la mifera condizione de proprj figli , e dice, 
che il padre farà tormentato, perchè: fiUì e)us atte^ 
rentttr e^efiatt^ Il Teflo Ebreo'dice ; ierax.z,ct^ iaqual 
parola , fe fi deduce dalla radice tmzxàz, » lignifica 
macerare > f<; poi fi deduce dalla radice rmxxk t fi» 
finifica placare , e ceiDpiacece • Volle dire > che i 
figli di quello empio fi ridurranno a flato di. cale 
mendicitàj che iàranno di pe^ipc condizione degli 
altri poveri » mqnt^e convern.» che elfi plachino 
gli altri poveri , e per v.ivere incontrino il loro 

Ì^enio. La Vulgata adunque ha prefa la parola dal», 
a radice rMz.zàz , cioè comprimere , e in vece di 
pauperes ha ìttto puHpcrtMs , ponendo l'adracco per lo 
concreto. 

!>• Perchè ragionando dell empio dice^ che le oflk 

fi em* 




Del Lifi^o D^GiOB. ifi. 
fi emplrj^anio de' vìz] apprefi. «elk fi» adoldcenza: 

■ifjfs' ejiu mfitàitmfHr vitiis sdoUfcentU tpuf 

M, Quefe pacob offa figoifica oeliar Divina Scric* 
tura il corpQ tutto deii'Uoinos e tutu Ja fua per* 
iòaa 9 onde-'iicl Salmo 34. verL 50» diceva David: 
emnifi off» me A dicent i Domine quìs jfimiìis tiifi > cioè 
dirò tutto io, con tutte le parti del mio corpo. Di- 
ce : ojf^i e jus , per cipri mere la prava confuetudine 
del peccatore , la quale è dura come le olia, que- 
lla mala confuetudine fa, che muoja impaziente.! t 
porti i vizj nelle od' fino alla fepoltura. 

D. Nel verfoiS. parla dell'empio il Naamatite» 
e dice: luet qtu fecit emnÌAy nn^Mme» eenfiuimeer ^ 
l'Ebreo legge: rejiiwt U^nti^ & àm degUtsiet^ fe* 
emndum fuhfiMmm ^nuttmh^ ir UtMfint, Mi 
pare , che fi trovi nna graa di&repanza da una ver- 
(ione air altra ; come Ci unifce il fenfo di ambiduc? 

M. li fenfi) del verfo è» che 1* empio pagherà* il 
piacere , che prefe dal peccato , e (he il iuo tór- 
mento farà eterno. Quello» che in genere legge il 
tefto latino : itet , omnia - qtéd, fecit , 1' Ebfco dice : 
re/liruet Uborem , che vale a dire : farà coftretto a 
perdere quelle foftanze , che con tanta fua fatica 
ha ammalikce, e pagherà la pena, per la moleftia, 
che ad altri ha apportata , Segue nel teftoLatino ; 
me tamen confumetur y e nelT Ebreo: «w» dsglmìet > 
e fecondo le regole della lingua Ebrea fi pujòi tra- 
durre? ovvtro no» devershiw y cioè, 
npn pepfi » nè fi perfiiad» rempio, che efleodo fta^ 
ti reftitpiti i heni rubati a'ved padroni , abbia già 
^dis&too interagente» e che. poprà confervare in- 
tatta la vita , il corpo , e anche T anima ; poiché 
quantunque, .fia fiato reftituico, il furto » e l' empio 
fia. ridoito-io fi^mmà mendicità » refta ancora la col- 
pa, e dee pagarla col fuoco eterno; fempiterno la- 
rà il tormento , e non mai farà confumato , o di- 
vorato . Segue : fecundum multitudinem adinventionum 
utarmt» * ftp , iH&inehii • £ 1 tedo Ebreo legge : 
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if» Parte Secónda*. 

fitimdum fmhfisntUm permutatio ^ cioè, reftiCuiràUll 
co, quanto della roba altrui s*è arricchito* Sarà co« 
ftretto in pena della roba tolta i ngi usamente > pa- 
ttare tutte le Tue foftanze; in pena dei furto» e del- 
la rapina fi commuteranno tutte le facoltà di efib 
empio ; gioì è vero , quandò acquiftò le ricchezze 
con ingiuftizia , e ne provò fommo piacere > e al- 
legrezza, ma quefta non farà eterna, fi convertirà 
in lempiterna triftezza , e malinconia. Il rimanente 
del Capitolo è baHantemence fpiegato nella Para* 
frafi. . * 

vMgSMii dm Di§ in quefit^ viiM » # eb€ dédk firn mfe^ 
fU , e ds 'tante fug ^Mght , non fi può didurre , ckg 
9£Ì$ fi»§mpk* Si ismmtSf eh e gli amiti' fum MUw 
pr»firit$ fgnk cppmrtHM p9f twJdMrU . 

CAP. XXL Job 

D Eplicò Giob al difcorfo fatto dal fuddet« 
to Sophar Naamatite ? 
■M^. Confuta egli gli errori de'fuoi amici> e dice, 
che gli empj per lo più fono prolperati in queOa 
vita > e travaeiiati i giudi , onde conchiude , che 
noo fi dee inserire > che elfo, empio fia> perclièda - 
DH> è ^ravagUato • Rifponde pertanto alle parole . 
di Sophar » e così dice : afeokate , cari compagni j 
vi prego in cortefia» il miodilcoriby e mutate pen. 
fiero y e ibntiineoco* Permettetemi , che io alquan. 
to difcorra , e che vi rapprefenti il concetto deli» 
mia mente , e dopo , che averò parlato , (chernite- 
mi pure, fe voi potete, che vi prometto di foppor- 
tare i voliri dileggiamenti con gran pazienza . Ho 
certezza però , cht fe mi alcolterete , Ben"uno di 
voi farà tanto ardito , nè averà motivo di beffeg- 
giarmi . Io dc flJero, che voi ftiare attenti al mio 
difcorfo y pjici.c ù tratta di cofà di gran rilievo . 

Di* 



Digitized by GoogI 



Dfl Libro Di GroB i^^ 
Decorro della Provvidenza divida , del caftigo de- 
gli empi, de travagli de' giufti , difputo finalmente 
non con un uomo » ma con Dio j non fi difcorre 
d'ofTefà ) o d'mtmidsia di ttomini > del clie io £u 
rei poco cafb^ ma bensì dlnimicitia di Dio > e iè 
in eiTa io fofli incorfo doviei giuftament^ concepì* 
re triftez^a» e gran rammarico. Attendete alle mi« 
ptic^ 9 e ftupirece in vedendo travagliata la mia 
innocenza, e profperata la malvagità di molti al* 
trii à ule però Tactrocità del dolore, che mi tor* 
menta > che fupera la facondia di ogpi umano ra« 
gionamento. Onde farà meglio tacere, che parlare, 
e temerariamente difcorrere degli arcani della Prov- 
videnza divina; ponete pertanto mentre io ragiono 
il dito fopra la voftra bocca, cioè, afcoltatemi con 
grande attenzione , e con filenzio . Io vi confeflb 
ingenuamente, che quando mi ricordo di quello , 
<che fono per ragionare intorno a* fuddetti arcani 
della Provvidenza divina , pei timore di non pren- 
dere qualche abbaglio-, cremo, einorridilco, e&o- 
to in tutte le mie carni una grave trefridazione , 
e fcotimentOé Se è vero quello, che voi affermate, 
che pene, che io patiteo fono caftigo delle mie 
enormi fcelleratezze , ditemi , perchè quelli , che 
empi fobo , e imbrattati in ogni forta di malvagi- 
tà vivono , e vivono felicemente , e lungamente > 
perchè confeguifcono dal cielo tante foftanze ^ 
perchè dalla gioventù loro infino alla vecchiaja fcK 
no felici, e più forti fi rendono ogni giorno, e più 
potenti.^ Perchè fani , e falvi vivono i loro figli , 
veggono abbondanza di effi figli proiperi alla loro 
prelenza , e con eilremo loro contento una gran» 
quantità di parenti fèlid, e di nipoti? calè lo- 
ro Ibno profpere, enon provanè diftutbo lalcuno di 
itniftro avvenimento. Non ifperimeotano il flagello* 
di Dio , per Vendicare i loro &lli , ma fembra , 
che debbano Andare impuniti, e non riconoico-no 
Giudice &piCvào nella ior cauli • I loro àrmen t 

fon i 



1^4 t^Bi* Libro Di Giob 
fo» fccondiffimi > c la Vacca non mai miulji.^oar 
xi il feto immaturo > a (uo tempo lo parto ri fce , c 
non fi vede priva del fuo figlio . I loro bambini 
appena divezzati dai latte, e i pargoletti loro dan- 
no fcgoo di pelliaia iudole . Si portano con molta 
sfacciatàggine, c petulanza, a foggia di una man- 
dria di beiliame faltand sfrenatamente fenza timo- 
re, e difcipìina. Scherzano i loro infanti con giuo- 
chi butfonefchi fenza decoro > balligo^ intorno alla 
c»(à loro làai 9 e vegisti eoa pace imperturbabile • 
I Padri 4ion ^np cara > cbe i. Sf^i fieno iftruiti 
nella virtù, e Geno bene accoftuins^l» ma accendono 
£>iàmente ad allegrarli» vogliooo9 che fi efercicino 
ne*muficali ili ru meati V^aflggf^o iora maellri, cbe 
loro iofegnjnp iJ Tuono dei l^tmpaoo^ e dcllaOstray 
^ chf nei fuoDo dcllorsanp prendano tutta lacooi^ 
piacenza, c il diletto « Panano con tutta giocondi- 
tà in mezzo a* banchetti fplendidifìTirai i giorni del- 
la lor vita, muojono ancora tal volta con poco in- 
comodo di malattia , fcnza tedio di piaghe , e di 
dolori vanno alia fepoltura, e di lì pafìano per tut- 
ta la interminabile eternità all' Inferno • Infierne 
coUabboudanza di tutti i beni , che godono i detti 
empjx va congiunta una $£iccià^aggine>.e un .teme- 
xxdo acdimeoto contro lo fieflò Dio, che olcrepallà , 
etrafcorrar 1 terailni tutti deJUa malizia^ vanno eiil 
con.£àcri(ega tracotanza co{ cuojre» ecoUa lingua di* 
cendo» qu^fi che voglia no 4sil^Ì4Se alla fupiema po- 
tefià del GiMìcp.ioro Signore^ e pceicrivergli il mo-: 
c(oL, che dee tenere ncUoperarq: partitevi da noi ^ 
npn vogliamo rivolgere nel nodro animo ilpenfiero 
della noftra eterna falute; troppo infìiftidifce il di- 
fcorfo delle cofe divine, Ja prcfenza di Dio ci appor- 
ta moleftia, e annoiamento . Noi non vogliamo fa- 
lere quale fia la ftrada della voftra divina legge , e 
ioffervanza de' voftri comandamenti . Difprezzano 
quelli fcelleraci il grande Iddio , il quale nontemo- 
n9> c aieqte ip^raao da lui ^.pefò proferii^ono pa» 
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D.fii Libro Di Giob 15^ 
rok indegne colla lingua ioro., e dicono: chi è quel 
Dio , che voi chiamate Onni|K>cente > che può in un 
momento rovinare le colè tutte» e penetra, Tintrin- 
ieco dè'noftri cuori ? Lafisrza di queflo gran perfo. 
naggio'» noi non abbiamo finora ^erimentata. Chi 
è dunque quefio Dio a noi ignoto , cui dobbiamo 
predare omaggio , e (èrvitu.** che cofa di bene ci pof- 
fiamo compromettere, fe genufleHì anseremo ad ado- 
rare qucfto nume, e lo Tupplicheremo adirci foccor* 
lo oelle ooOre necefiìtà/' Sono veramente ingrati a 
<juel Dio, che dirpr?zzano, e moftrano di non cono^ 
fcere, da cui loro mal grado tutta la felicità, che 
godono al prefence h^n ricevuta . Reftcranno però ben 
pr^fto burlati da quefla loto fognata grandezza^ per- 
chè non farà perpetua, e quel tanto, che.adeflb poC 
feggono, noa è pofto in loro arbitrio» e poteft^y e 
quando &canno partenza da quefto mondo , non por- 
teranoo fcco cola veruna. Term i nerà la vita , e ave- 
ranno fine i piaceri, e le ricchezze. Per lo che ho 
mai fcmpre fuggito, e mi fono allontanato dal modo 
di vivere, che hanno gli empi, e non ho mai procu- 
rata la felicitàdella vira prefente; in quefto mondo è 
vera ftoltezza anteporre i beni fugaci , e tranlìtor) a 
fempiterni. La fortuna de'malvagi è volubile , e in- 
collante, in punto di morte, non (blamente fi fpe- 
gne la lucerna delia lor vita, ma eziandio tutto lo 
fplendore della loro felicità fi ofcura, e Ci eftingue 
In un momento fono forprefi dalla totale loro rovi- 
na , da un torrente di miferie , e <]ai)i cftrema cala- 
mità. Darà finalmente il Giudica spremo a propor- 
zione de* loro, demeriti aciafcheduno di elfi collo file* 
eno del fiio. irritato furore il caligo ben meritato . 
0>' «iufti làràhenigno, terribile co' malvagi, divide- 
rà l buoni dagli, empj, e relegherà lafchiqra de'fceU 
lerati in luogo ieparato dal cooibrzio .di elfi giudi * 
I malvagi comò cofa inutile , e come leggieriifiroa 
paglia faranno fcolTi, e ventilati , e a guifa di polve- 
se miuutiflima efpofta alla borita de'. vea(i iarannodi- 



1^6 Parte Sseoni^A 
iperfi » e agitati dal turbine della divida iildigiiazio« 

BC. Dal fupplìcio degli empii ridonderà una calaftiL 
tà non ordinaria alla famiglia di eflif e alla loro po- 
fterìca • Imperocché auei canto , che eflt! tirannica^ 
mente con violenza hanno rapito» faranno efli, e i 
loro figli coftretti , con eftremo loro cordoglio a fod- 
disfare . Qiiando il gìufto Iddio punirà i peccatori 
facendo morire i figli loro di morte immatura viven- 
do ancora i genitori, allora intenderanno, e conoL 
fccranno quantunque tardi la gravezza del loro de. 
litto, e che la Provvidenza drvina non trafcura le 
cofe di quedo mondo , e che prende vendetta del- 
le fceileraggini de* peccatori • Sarà necefficato il 
padre malvagio a vedere la rovina delia fua famiglia » 
e de* faoi figli» berà il calice, anzi il torrente delia 
divina indignazione . £' colà molto ragionevole « 
che talvolca Iddio punifca in qttefta vita i peccatorìf 
colla morte de' figli, e permettendo molte difàvveo- 
ture nella lor cafa; imperocché» fè quefle difgfazie 
accadcflero dopo la loro morte non fentirebbero do- 
lore alcuno , efl'endo che non po/fono naturalmente 
Capere dopo Ja morte loro Io ttato della cala loro , e- 
qual moledia proverebbero dopo fa morte, fe Iddio 
dimezzafl'e il tempo della vita di elfi fi.^Ii, ovvero lo 
abbreviane.'' Vi làrà forfè alcuno, che fia cotanto 
ardimentofo » e temerario , che voglia infegnare a 
Dio il modo come dee góvernare-ii mondo, e fe con- 
venga punire i peccatori in quella, ovvero nell'altra 
vitai" A quel Dio» io dico» che giudica i Fl^ineipi , 
e 1 Potenti? La divina Sapienza diverfatnente gover- 
na le còfe umane, e però è dileguale, e diflbmi- 
aliante la condizione de* buoni, e de'^malvagi. Non 
lempre fi pre^e Iddio io lledb tenore, e la medefì. 
ma norma nel trittare i giuiii , e i malvagi . Degli 
uni , e degli altri fi trovai alcuni felici, e altri in- 
felici, e raiferabMi. Alcuni vivono fino alla morte 
robudi, fani , ricchi, e fortunati. Hanno le vifccre 
grafie j e le oil» piene di midollo; fegno di fauic 
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Del Li uro Dr GroB^ 'f7 
perfetta , e di vita tranquilla fenza foliecitudini • 
Altri per Jo contrario vivono, e muojono immerfi 
nelle aogolcìe» poveri , e mendichi privi affatto di 
foftanze per loilo foftentamento.: eppure gli uni> e 
gli altri gìaciano nei fepolcro, e da Termi fono ri« 
coperti 9 e divorati. Ne deduco da tutto quedo» che. 
da quello» che fìiccede in.quefto mondo di fortuna» 
o di disgrazia, non fi dee prender motivo > e argo- 
mento di giudicare» che la vita di quel (ale* o buo* 
na fia> o 7c.ellerata. Prendete abbaglio voi adunque» 
o mici compagni, fe giudicate, che le miferie, che 
mi travagliano, fieno contrafTegno della mia vita tra» 
fcorfa immerla ne' vizj, e ne' peccati. Io molto bene 
conofco, che voi non acconfentite a quello, che af- 
ferilco in quefto mio ragionamento , So , che fofr. 
mate un peflimo concetto della mia perfona, e che 
tutto quello» che dell* empio ne\voftri difcorfi in ge- 
nerale avete detto» avete intefo di applicarlo a me» 
^uni^o così gravemente da Dio» in cadigo delle mie 
colpe. Io b beniffinoo» che quando voi andate di- 
cendo» che Iddio demoliice le caie de* Principi» e i 
padiglioni degli emp)» parlate per me» volendo ef- 
primere con quelle parole » che Iddio mi abbia d 
gravemente punito per caftigo 'di grandi mie fcel- 
ieratezze. Alludete al turbine, che gittò a terra la 
mia cafa quantunque forte , e sbuffando un vento 
gagliardo la rovinò. Dite pertanto .• dov' è la cafa 
di Giob Principe iniquo ^ dov' è il padiglione » e 
r abitazione di quell'empio , e fcellerato La mia 
innocenza però è talmente nota ad ognuno , e tan* 
to palefe » che ne fono pienamente informati an- 
che i viatori , e quanti paifano pei; la (Irada . In* 
terrogate quelli» e vedrete» che la conoicooo» ène 
rendono piena teftimònianza • Avvegnaché paja 
efteroamente » che Tempio' viva con tutta felicità 
infino alla vecchiezza » nientedimeno è rifervato 
dalla Divina giuftizia a pagare il fio della fua ini - 

quìti nel giorno dell» noiie » che i giorno delU 
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1^8 Parte Seconda: 
fua perdizione. eterna; è afpettato fino a quel gior- 
no nel quale fperimenterà il raefchino la Divina 
Indignazioìde » che con impeto grande fa che nef. 
Ittot colpa ifcfti impunita , e che provi il caftigo , 
che- con tante inique opetSkZioni ha meritato . Men- 
tre egli Vive 1 nefiuno ardifce riprendere le Tue 
fcclleratezze , nefsuno paò punire i fùoi delitti , ' 
perchè è ricco , ed è potente ; egli atterrifce non 
lolamcnte chi gli parla , ma chi Jo guarda , onde 
chi mai ardirà in faccia faa rimproverare quello , 
che ha fatto , e pronofticargli il fuo efito ia&ufto, 
e infelice / egli larà condotto al fepolcro, accom- 
pagnato dà parenti , e da amici , farà ripofto in 
una toiiìba , con nobile epitafio, e anche con una- 
ftatua di marmo , ovvero di bronzo , acciocché 
anche dopo la morte vegli nella mente degli uo- 
mini la fu* memoria , ma vi vera il mefchino tra 
i norti per tutta l'eternità nell' Inferno. Che gio- 
vano a quefto empio dopo la morte tante pietre j 
e tante ftttUe ì <fnal giovamento ricava da else > 
egli elser dee ricevdto dalla terrt nelfuò fepolcro, 
Lliilerno con fomma avidità lo d^orerà , e1 rapi- 
diflimo fiume de' fempiterni tormenti con impeto 
incredibile M aisoiébirà . Le onde del fiume Infer- 
nale defideranò ccmé foaviifimo cibo gli animi de* 
fcellerati , e i dannati 1' afpettano con grande avi. 
dita negli abifli per averli compagni della loro for-^ 
te, giacchèfurono imitatori de'ioro vizjj, Perlochè 
quantunque il cadavero condotto fia con maenifi-* 
centiffima pompa alla fepoltura , e il feretro fe^'ui. 
ttto fia da Jìiolti , che vanno inanzi , e da altri , 
che vanno dietro, bencl;c finché vifse molti lo lo- 
darono , e dopo morte vi fono in numerabili , che 
lo piangono , lo feelleratiflimo Demonio , che è 
capo degli empi , tirerà nel luogo de' fempiterni 
tormenti lui , e tutti coloro , che fonò imitatori 
della lua iniquità. Dediicò da tutto quefto, o. miei 
Amici ^ cht li voftro dtfcorfo\è. fiato vano, sì per- 
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chè non è capace a SAÌenrt 1* aniflto i* mi uoikiò 
ii^rino » e miCetMle ; sì perchè nòli mi propieN 
tece 9 nè deliberate altra felicità , che quella» che 
(i ricava da'comodi di quefta vita » v' ingannate ai 
certo I e ie toftie rifpofte (bno con tevideoza pal- 
pabile contrarie» e ripugnanti alla veritià » che 
iqrefte al certo ccmofcere, è confefsarla. 

D, Nel verfb 30- di quefto Capo dice Giob : ^ti» 
in diem perditioni?^ fervatur malus . ILcgge il Tcfto 
Ebreo : in die contritionis prohihebitur rrmlus ; a me 
pare , che qucfta lezione fia oppofta alla Verfione 
della Vulgata ; come dunque potrà eoa cHa coa« 
ciliarfi? 

ÌA, Il fefìfb del Tefto Ebreo è il medditno » che 
quello della Vulgata ; imperocché ToUe^iitò eòli 
qoelle parole il pa^iehtiffimo: V èmpi^ nìoiéi è ìab^ 
iettato da Piccoli travagli , t>ercfaè {ddio i^i prépalrà 
tutto ili'caOigo al giorno del Tno fiirore , quan- 
do Io condannerà tifle pene eterne già neir In» 
ferno. 

-T). die cofa volle propriamehte intendere Gioj^ 

allorché dille parlando dell' empio : ìpfe ad ftpnU 
threi diicefury in congtrie mortuòrum vi^ilahtt? 

M. Nel Telto Ebreo non fi legge: i» co77gerie mor» 
fttorum , ma folaniente: m congerie , ovvero in accr. 
10 \ e perchè la fentenza fi rende molto ofcura di- 
cendo : in Mcervo vigilabit ^ conviene fapere, che fu 
mii fempre cóftume degli Ebrei feppellire i lora 
morti ne campi poco diftanti dall'ara » dove fi 
gunano le biade, che* fon battute. ì^léire in iuirvn 
ovvero im tongerie , è una Parafrau del fepolcro » 
cioè» del luogo dove(bna quelli » che cuftodifcono 
le biade > cioè , i morti» che giaciono ne* luoghi d<K 
ve fono le biade, e incerto nodo le cuftodifcono. 
San Tommafo è di parere, che deireropio morto fi 
dica vigtlédir^ perche lanima immortale mentre gia- 
ce il corpo nel fepolcro incadaverito , ella veglia , e 
ibiliene neirinferno le pene» che vivendo con tante 
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colpe ha meritate . La fenteoza comune è quella j 
che ho efpofta nella Parafrafi ; cioè , che anche do- 
po la morte > V empio veglia in certo modo » per 
caufà delle pietre fepolcrali» delle itorìzioni y e de- 
gli Epiufit e delle fialue» che in figo onore da' vi. 
neoKi feno erette. 

Mi pare oioiro affai il Tello , che dice ; duUis 
fuit glareis cnyUi vorrei per canto $ che meglio me 

lo dilucidale . 

hi. Il Tello Ebreo legge : dulcuirunt tigUU tatrmm 
th. L'autore della Vulgata pone la fpecie pel geoe* 
re» prende il Cocito i per qualunque altro torrente» 
o altro fiume . S* incontra un altra difficoltà , che 
nella Vulgata pare , che Tempio fu dolce alle pietre 
del fiume : dulcis fuit glareis Cocyti , e nel Tefto E- 
breo pare > che le pietre fieno a eHo empio addol- 
cite: dulcuerunt ii gUbi. torrentis , Volle adunque eoa 
quella frafe figoificare j che coloro , che Hanno neh 
flnferoo > cioè i Demoni > e i dannati de&derano 
" fommameote» che come (oaviflimo cibo fià i' empio 

Saicolo de* loro denti» bramano divorarlo » e i ind- 
etti dannati efpreffi nel nome di Saffi del fiame Co* 
cito» chiamano lui, e afpirano» che fia colle mede- 
fimo pene , che effi pacifcono tormentato • Elprìme 
l'autore della Vulgau ii fiume Ciocìko , comecché ò 
molto in acconcio per rapprefentare il fuo concetto. 
S accomoda al modo comune di parlare benché favo- 
lofo , perchè vuole proporre la verità con termini 
chiari , e più intefi > Sicché la venuta di quefto 
empio nell'Inferno, è dolce, e giocondidima a tutti 
gli fpiriti infernali . Quello dunque è il fenfo della 
Vulgata, che dice; dulcis fuit gUr eh Cocyti. Secondo 
poi il Tefto Ebreo che legge : dulcuerunt ei glebà 
témmtis,^ fignifica, che làrà Tempio dannato ricevu. 
io con iommo contento da* fiioi compagni » i quali 
defideravano la Tua venuta • Nel medefimo mo^o 
defcriye il Profeta Ifaia al Capo v. io. 1* andata 
«Uinrnno del Re di Babilonia» e dicci che tutti i 
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Principi , chs ivi erano gli (bno andati incontro , 
e con (ommo piaccio l'hanno ricevuto : làfèrnftf^ 
fuh9mr, emimrééoms tft 9 -m eetur/mm Mdvmtns tmi /m/- 
siiswk tUf G^mUn » •mm priitlpH Hnék /urrtxtrunt 
de filiif fm$ ewmf fpnèipts nMtmmm ; Sicché quefte 
ghiai9^ dei torrente , cioè i dannati ibno dolci al- 
l'empio > poiché lo ricevono con (òmmo contento ^ 
e la invitano a edere partecipe de* lor tornaenti . 
QijielU dimoflrazione di giubbilo fanno a elio empio 
quando va airinferno , tanto i Demonj , che pri- 
ma degli altri dannati in quel baratro miferamente 
precipitarono, quanto gli altri dannaci , i quali do- 
po i Demonj a quelle medefime pene dalla divina 
giuflizia furono condannati . Altra efpoiizioue liete» 
rale ho atTegnata nella Paratralì. 

EUfsz tf»tA Ghk s fsr pmUitnzm Ì9*fmd pit^sti^ éjfi-, 
rifu ^ ike U fu$ fr tinti mtrìhm^ li fwt^ » ' €kt 

GAP. X X I L Job iB. 

CI oppofero i compagni al ragionameatofttto 
^ da Giob nel Capo antecedente? 
M Elifaz Temanite eforta Giob a far penitenza 
de'fuoi peccati» e dice, che la caufa delle Tue mife- 
rie non (ì dee attribuire alla Provvidenza Divina > 
ma bensì a* peccati gravilTimi , de'quali egli era reo . 
Onde facendo egli penitenza > gli promette lo (lato 
antico di profperità, e in queQa |uiia gli dice : io 
mi lamento non poco della propoOzione > che dtce- 
^ fii nel Capo iÌ*iX yerib ta. Vtiumm fic fuMcttrmur^ 
9Um Dto , ^tumtde puUcsHtr filiits bominii tum t«ÌIegn> 
fm • Avevi prima detto nei vedo del medefi* 
mo Capo : kàc pMjfusJjém ébfjttg ImfMkmumémmmtét» 
Di quefte parole io ti riprendo , e in qoefta guiià 
ti parlo : fi può forfè Tuomo paragonare a Dio, e 
contendere con lui nei a[iòdo> che tu deiìderi? pi>ò 
7m^z//,i>,a. L iorie 
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orfc r uomo fare quefta cofa , quantunque dotato 
fìa di una perfettiiTima fcienza ? certo , che no ; 
poiché v' è infinita dirtanza dalla fcienza dell' uo- 
nio , 2 quella di eOb Dio , e però è mera pazzia 
provocarlo a giudizio > e volere eoa Jui contende- 
re. Perchè dunque mtlaoci anco U tua* innocenza, 
quafi che coi cuoi travagli tu apportaffi a DioquaU 
che ittiiiitade i e giovamento ì Sarte qiielli > che 
fanno 9 e z tenore della vera Sapienza regolano Ja 
Joro TÌta 3 danno qualche comodo a efTo Dio ^ no 
certo y r ntiie e tutto il combdo è loro , neflìio 
guadagno riceve Iddio dalla miferia degli uomini , 
o dalla loro felicità. Qual utilità, opia:cere può ri- 
cevere Iddio , fe elTendo tu innocente egli ti trat- 
ta con tinta feverità impiagato in un orribile le- 
tamaio? dimmi , qual guadagno gli reccherefti , fe 
effendo tu di vita immaculata , egli in sì fatta gui- 
fa ti opprimelTc perchè dunque vanti tanto elfa 
tua innocenza> e fantità/^ ha egli forfè timore) che 
caligando i tuoi delitti tu lo citi a qualche tribu- 
nale fiipremo- acciocché coitegga la fua (èntenxa « 
e*l modo liio di operare? Non ateneo egli adunque 
timore dc^li uomini » cf nóo facendo come uiàva- 
no i tiranni 9 i quali incrudefifdono contro gli uo- 
mini ottimi > ed eccellenti » ègitioco forza , che Ctt 
Confeflì y che Dio ti cadiga in pena delle tue col- 
pe. Non vedi tu ^ che egli ti tratta cotanto feve- 
ramente , per caufa della tua grande malizia , e 
delle tue infinite fcelleratezze? tu toglielU con for- 
za ,• e con violenza il pegno a* tuoi fratelli con- 
giunti teco in fangue per parentela , e uniti in 
vincolo ftretto di Religione , e ciò facefti fenza 
caufà alcuna , mentre non avéano eifi contratto 
teco debito in verun modo • Ma quando anche 
felTero flati debitori -f non è co£i empia , e barba- . 
ra venderli per tfcfaiavi » per rimborficrtt del dsna* 
ro , che avevi loro imiicenato / non è azione crii» 
d{^e corri la pigno le ?e&i de'poveii > colle quali 
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Coprivano la loro nudità » c coilrignerli a cammi- 
nare fcoperd trenunci dal freddo nel più rigido 
Inverflof Noo porgefti un forfb di acquaal fitibon^ 
bo| e crudele non (bmmiaiftrafti on coazo di pane 
al povero » che moriva di pura fame • Poliedevi la 
terra tiranaicameate con forza del tuo braccio > - 
con violenaa» e c* impadronivi di efla , a viva fot* 
za di angherie » e di ingìudizie uface a danno d^ 
tuoi fudditi , c di coloro , che a te erano Tubordi- 
nati . Licenziarti le Vedove prive di rutti i luflìdj 
neceklarj al loro fofteiicamcnto , e (irittollafti le 
braccia de'pupilli ufurpando i loro beni , e loddìC- 
faccQi in quella foggia alla tua ìnlaziabile avarizia. 
Quella è la cauia j^erchè Tei circondato da* lacci » 
e non hai modo di fcaniàre i grandi mali > che ti 
opprimono • Sei turbato ancora da ùn grave timo» 
re di dover eflere aflalito da mali maggiori affai di 
quelli 5 che ti moleftano ora , e con tanta crudel- 
tà ti tormentano* £ pure effendo tu cosi empio, e 
fcellerato > ti periuadevi , e ti Infingavi di goder 
fempre la chiara luce, della tua gioconda fortuna > 
e di non mai dover efTere aflalito dalle tenebre di 
una notte ofcura , piena di tribolazioni 5 e di di- 
fgrazie , e di non dover eflere aflbrbito dall' impe- 
to della inondazione delle acque , cioè » ti crede- 
vi di non doverci trovare in iftato di imiferie , e 
di travagli . Ti perfuadi forfè , che effondo Iddio 
più alto del cielo , ed eflendo egli più fublime 9 
«he la cima di tutte le delle , di tal maniera ftia 
in elfo cielo, che non iia anche tra noi, e che non 
vegga % anzi trafctrri le cofe > che fi fanno in que- 
ftà terrai Ti 'penfi fbrle che Iddio fopraftifolamen* 
te al cielo fupreroo « e agli adri di prima grandez- 
za , ma non già alle cofe infime di quefta terra ì 
£gll ha cura , oGiob» delie cofe terrenCf e come 
tale ha riempiuto te impalato di &ngo > di tante 
piaghe , e di molte miferie ti ha ricolmato . Tu 
colie parole è colla mente vai dentro di tedicea- 
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do: vede forfè Udio , e fente le coTe, cbc noi bc^ 
ciamo ì non vede, c non conolce, e per conlcguen- 
za , non può delle cofe noftfc formare retto giudizio. 
Delibera intorno a effe, come fe le vedette olcura- 
mence coperte di nebbia, c di caligine , e per que- 
fto non na diftinu cognizione delle colpe , che 
fi commettono . Egli è nafcofo dalle/nubi , non 
"vede quello, che fotte di effe fanno gli uomini , e 
però non confiderà , e non offerva le noftrc opera- 
zioni , paffeggia intorno al circuito del cielo , e tra- 
fcura le cofe umane . Pretendi forfè , o Giob con 
quella falfa opinione intorno alla Religione ^«J* > « 
alla Provvidenza , di camminare per quella Ihada 
per cui andarono coloro del fecole del Diluvio Uw- 
vcrfale, e feguitarcì dogmi, c icoftumi degli in- 
tichi empi , i quali negavano jefla Provvidenza , e 
fqrono gravemente, e feveramente puniti/* Vuoifc- 
guitare V efcmplo degli uomini iniqui , c calcare il 
fenttero di quei fcellerati, i quali perirono di mala 
morte, e fecero partenza da queflo m'ondo nell* età 
florida della loro gioventù, prima , che foffe il tem- 
po naturale della loro morte, e il fiume, cioè la lom- 
merfione Univerfale tolfe , e rovinò il fondamento 
loro delle ricchezze, edellavitaV Di quegli empi io 




la fuddetta Provvidenza Divina , e dicevano ardita^ 
mente verib Dio.* allontanatevi da noi , troppa mo« 
leftia ci apporta la voftra prefenza 9 e Unto baffo 
concetto tormavano di quefto Dio onnipotente, cne 
aftrmavano , che egli debole foife , fiacco , e che 
non avefse pofsanza alcuna nelle cofe di quello mon- 
do . E pure è quel Dio , che riempie le cafe loro di 
tutti i beni, che effi godono , lo che dovrebbe ler- 
TÌr loro di pruova, che vi fia quefla Provvidenza, C 
che Iddio abbia efatta cura delle cofe di quella ter- 

ra« non aderifco a una propoiizione cotanto ia« 
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iegm > e defilerò » che 1* opinione di queSi empi 
lungi fia dalla mia mente > poiciiè oootefso > che 
la Provtideoza divina fi diftende a tutte le cofe » 
quantunque minime • I giufti > i quali form^tno 
alto concetto di Dio nella loro mente vedranno il 
caiUgoda cui efTì faranno afsaliti , e ne proveranno 
ftmino contento, e grinnocenci faranno beffe di elTii 
quando ©{serveranno quelli nei colmo delle miferie, 
e de'tormcnti. Non è egli il vero, che quella prof- 
perità temporale, per la quale andavano tanto gon- 
fi , e fuperbi è (lata tagliata , e di^rutta dal giudo 
Iddìo, e il fuoco ha divorata la loro pofterìcade > a 
foggia di un albero 9 che quando è recifo « e rìmane 
il tronco ftdlmence ripullula, ma (è quel tronco è 
tagliato 9 e incenerito 1 è tolta a&tto la fpenazi» 
che dt bel nuovo gormogli ? Periicono adunque a 
loro figli ìnfieme colle loro (oflanze > e fvaniice la 
memoria , e la rimembranza del loronome . Pren- 
di adunque caro compagno , il mio configlio*, quel 
Dio , che per caufa delle tue fcelleratezze fi e 
tanto teco fdegnato, procura , che fi plachi facen- 
do tu Icria de' tuoi misfatti la penitenza; acconfenti 
di ofservàre quanto comanda nella fua Legge , e 
goderai in quefta guifa perfetta pace . Facendo tu 
in quefto modo , farà grande il tuo guadagno 9 e 
goderai foavilfimi frutti di tutti i beni . Prendi 
dalla bocca di lui la Legge , cui dovrai loggettar- 
ti 9 e ubbidire 9 colloca le fue parole » e i iiiot 
precetti nel tuo cuore , per cuftodirli • Se ti con- 
vertirai a Dio fiicendo penitenza de* tuoi peccati 9 
egli 9 che è onnipotente 9 e fonte di ogni bontà » 
ri^rcirà le tue rovine » ti riempirà di beni mag- 
giori di quelli 9 che tu godevi , allonunerai anco* 
n dalla tua cafa 9 e dalla tua famiglia la pena , 
e il caftìgo dovuto alla tua iniquità . Avvalorato 
dalla Divina affiftenza migliorerai le condizioni del 
tuo anticoftato. Se prima avevi terra debole, averai 
jpoicia da Di:o felce dura 9 nella quale fioCjai fare 
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l^fQ&ndi 9 e fiabili fondamenti per na grmde edU 
tao • Se prima avevi felie > troverai vene di oro^ 
€ di argento , anzi , fonti » e fiujQi d oro, L* on- 
vnipotente Iddio ti difenderà ^ e combatterà conerai 
/i tuoi nemici. Non iòlamente averai abbondanza di 
' beni fpiricuali ) • ma eziandio de*beni temporali fa- 
rai ripieno i ammaflerai quantità grande di argen- 
to, e di ricchezze innuroerabili. Non più ti appi* 
glierai alla kelleratezza , e alla iniquità , ma cor^ 
roborato dalTiaìuto di Dio datore di ogni bene, ab- 
bonderai di fempiterne delizie» ti tratterà etto Dio 
non con aullerità , e durezza , ma come figlio te- 
nero > e dilicato . Potori alzare a lui la tua &ccia 
dceyendo ogni piacere^ da lui } e con fiducia nella 
divina fua beneficenza • Gli porgerai ferventi (up« * 

Ìììichc 9 ed egli ti efauHirà , e quando averai con* 
ègttito quel tanto ) che addim^ndavi, gii renderai 
quello 9 che con voto efpreflb a onor fuo gli ptOm 
ihetceftt • Qs^el tanto % che tu faprai umanamen* 
te defiderare infallibilmente fuccederà , e nelle tue 
azioni troverai Tempre il lume del divino favore t 
c lafiìftenza . Unuliati adunque , mio caro Giob , 
e potrai fperare ogni forta di bene dal grande Id- 
dio i imperocché coloro , che fi umilieranno, con- 
feguiranno la gloria in quefta vita , e poi nelP al- 
tra > e coloro, t quali inclineranno gli occhi , fen* 
tiranno baifamente. di sé , e formeranno aito con* 
cetto del loro pro(ìfimo, fi falveninno , riporteran- 
no la iàlnte deii>nìroa « e dd corpo. Se tu ti reo» 
derai innocente in qiiefia gulfa, ti libererai datut* 
ti i mali, e potrai colla fantità tua » e colla mon^ 
- dezza delle tue «^razioni hbentr^ da gravi peri* 
Coli anche i tuoi concittadini. 

D, Il Te(!o originale Ebreo » dove noi dichiamo 
nel verfo fecondo di quello Capo : Num^uid T)e§ 
€ompArari poteji homo , etiam cum perfeSla fuerir fcien^ 
tU ? legge diverfamente , e dice numquìd Beopro» 
éfin$ vir j /td frQdniì fibi inuUiimi vorrei iàpere 
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li ctoik dtt quefta diverfità» e la che aiodo.fi conci* ' 
Mno^Bcfievcrfioni^. . 

AC lì verbo compai^fe di coi iì ferve •!* antere 
dell» ViilWA 9 dicendo : H»mfmd D9$ ptti^ im^s- 
rrnH Jk§m f non fìgnifici propriamente 9 pangooarey 
calTo migliare, ma bensì, comprare, e fare acqui* 
(lo, volle adunque dire: Si acquilb forfè Tuomo a 
Dio, per utile c per giovamento di elfo Dio? cer- 
to, che no, quantunque qucft'uomo ornato folTe di 
fomma intelligenza. L'autore delia Vulgata però , 
vedendo > che la parola homo , il Tcfto £breo la 
efprime con quedo termine Qbèytt , cioè uomo 
forte 9 mafrhUei nulHccio» e ancora U «ome J>m , 
con quefio (ermiae 9 «/ 1 che vale $, difo ». Dìo 
frrtet onnipotente ^ fi ferve di qCteila voce compa-* 
rare » |ier &r .vedere i che in conto veruno fi può 
k' creatura paragonare al Creatore > e infieme % 
che non fa Iddio alcun acquifto , quando l'uomo & 
ferve bene della perfetta intelligenza 9 e fa per fe 
un guadagno grande , quando bene fi prevale della 
virtù . Però Icgue: proiefl Deo fi Julius fuerir} 

MHt tjNt'd et conferì y fi immaculatéi fuerit vii* tua ? il 

rimanente dei Capitolo ^ b^lUn^emcnte (piegato 
nella Parafrafi. : 

Ghh iifidivU ti GiudìM iU Dh , d^l ^hmU fperA dover 
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Af. Di due cofe era fiato Glob notato ingiuda- 
mente da Elifaz, la prima è, che egli opprelloiera 
da Dio in pena deTuoi peccati. La feconda è, che 
egli errava m'^orno al dogma della Provvidenza di- 
vina. Rifponde adunque , e confuta ambidus que- 
lle accufe • inlorno alla prima > fi lamcaa delle 
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Snsìurie , che gU fon fatte . La feconda la coii« 
viace di falfa nel Capitolo ventiquattro . Rifponde 
adunque a £Jifaz,e in quella guifa gli dice: ragiono 
ancora prefen temente con cftremar amarezza del 
mio animo i non vedendomi fòllevaco da una pa-» 
rola 4} fiOD&laziooe da*miei amici » fimo coftretto* 
anche al prefitte ièrvirmi di un .difeorfo meAo ad 
iai. » € (ipprefentare la gcavesia deih oda calami-^ 
cade. Ostello» che io patlfco nell'interno » e oell* 
eflernOy nel corpo, e nella. fama > e quante piaghe 
abbia io ricevute dalla mano del giudo Iddio > è 
cofa diflìcile a fpìegàrn > e fupcra di gran lunga 
quelli che dimoftro co i gemiti , e co i fofpìri . 
Ardentemente defidero eipor la mia caufa alla pre- 
fènza di quel Signore , che è confapevole di tutta 
la mia vita , e di tutti i mìei penfieri . Rimetto 
per tanto a Dio tutta la mia fuddetta caufa ) e 
imploro con gemiti il fuo ajuto • Bramo conofcer** 
loj e ritrovarlo, per accodarmi con fiducia al tri* 
bunale di efib » e dal fne Giudizio focorrotca fi» 
cerere la (èntenza contfo le ingiorìe » che mi firn* 
ao 1 mieii ayveriàr), sò certo, che allora rìpofereif- 
«Tcndo riportata vittoria de miei ingiafti caloanìap 
tori. Efporreì dinanzi a lui U detta mia cao£i , e 
riempirei la mia bocca d* argomenti per convince- 
re i detti miri avverfàr| , e , di gitide doglianze , 
per vedermi contra ogni verità da elfi rimprovera- 
to. Se io ho errato , egli non mi tratterebbe con 
contumelie , ma con molta benignità y imparerei 
da lui la verità , e la caufa perchè patifco tanti 
travagli >. e da tante mifcrie fono oppreffo. Inten. 
derci ancora il modo come dovelH foddisfare a 
fante mie doglianze, e qual forta di medicina- do- 
vei& adoperare per le mie piaghe > poiché i miei 
compagni non mi rifondono , né mi tolgono quel 
dubbio, che tanto trafage la mia mente , non ia> 
pendo intesder la Cattla perchè ellèndo io inno* 
cera fono coii fattameute afflitto »! e impiagato • 

NOB 
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Non vorrei traMie il mio nefoelo coli» iiu Di^ 
vio» potenza i ma beoii colla fua Qiufiicia 9 eA 
equità ; imperocché io fò bemffimo > che la debS- 
toiza nmana dalla grandezza della divina virtù fi- 
nalmente può eCferc oppreffa ; laddove la siiifti»at 
l'equità niente pottcbbe coacro la verità, e coiu 
rro la mia innocenza • Egli rintuzzerebbe le frau« 
di} e le calunnie, che ù fufcitano contro di me > 
e mi dichiarerebbe giufto , e innocente , e confe- 
guirei fcnza dubbio la vittoria della mia cauià . 
Quantunque fermamente io creda , che Iddio (ìa 
"immenfo , e per confcguenza fia in ogni luogo nei 
Cielo j nella terra, e nell'Inferno , oientedianeno s 
umanamente parlando, elfendo egli inyifibile 9 non 

10 poflb ritrovare vifibilmente per andare iafiemo. 
co i miei avveriàrì al foo divino Tribanale » per«> 
chè fi cono&a la reità di cfli miei avverlarh» m 
innocenza della mia canfa • Perlochè fé lo cerco 
alla parte di oriente non mi fi rende vifibUe) e io 
mi volgo a rintracciarlo a occidente, non intendo» 
e non ritrovo dove fieno le Tue veftigie . Se vado 
a Settentrione, che rimane alla fmiOra noAra quan- 
do oriamo volti i oriente , refìandoci alla defira 

11 mezzo gioroo , che farò io ? non lo vedo , noa 
lo fento , non poflb agguantarlo per rapprefentar. 
gii viiibilmente le mie iftanze . Pur nondimeno 
appello al fuo divin Tribunale lui voglio per mio 
Giudice, e avvengachè io non vegga lui» egli vede 
me » e conofce ie operazioni di tutti gli uooiim • 
Sò per tanto di certo » che egli per elorìa del uio 
nome, e per mia utilità eoo tante miierie mi tiene 
eppreflb • Egli ha &tto a me , come il profisfiore 
air orol, che lo purifica ^nel fuoco della fornace • 
lo ho un gran fondamento di dover coafeguire la 
vittoria nel fuo divin tribunale , aerchè il mio 
piede ha feguitate le fue veftigie , no camminato 
per la ftrada de' fuoi comandamenti , ho cuftodir. 
ci i fuoi precetti ^ e da cfli non mai mi fona ai^ 
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lontanato . Io ho ofTemco continuamente (fuel 
untos che colla Tua bocca mi ha prefcricco , e ho 
tenute . tia&ofe hem cuftodite 1^ paiole étlle fue 
labbra nel mip feno , nel mio^ inteffoo • Qiiaocuii» 
quo io innoceate fia , Iddio mi tratta nel modo » 
che voi iredfice » percbà egli tolo i onoipoteoce , a 
lui tutti deoiio ibflgettarfi » oeflìino può appellare 
a uno » che (ia fiiperiore a lui , nè alloatanafe » o 
fchivace quello 9 che egli ha (labi li to » e pone ia 
efecuzione quel tanto , che è in Tuo conptacimeo- 
to. Faccia pure di me ciocché efso ha determinato, 
neisuno può fare a lui refiftenza, fe vuole può tra. 
vagliarmi con nuovi flagelli , e quando averà adem- 

{>ica nella mia perfona con tante piaghe la Tua vo- 
onta , può con altri fimili, e ancbe più gravi do-*' 
lori affliggermi , e travagliarmi . La potenza adun- 
que ^'un pio sì grande m*intimorifce ^ e mi pertur- 
e quando 10 lo confiderò così foi:te , con tantà 
poflànzat fi ^bi^ottifco il mio cuordi» elmi iriempio di 
orrore > e di fpaveoto • La turbasione t o il timoro 
della I4aeft4 fuprema del grande Iddio, non procede 
daua cuore debole , eincoftante ; efso Dio ha di tal 
maniera impaurito il mio cuore , che a guiià di cera 
al fuoco (lftrugge> (corre» e fi dilegua; 1* onnipo- 
tente Iddio colla conddQrazione della Aia giuOizia 
di tal maniera mi ha conturbato . Avyengachè mi 
vediate nel volto impallidito , Imorto , e sfigurato, 
non vorrei , o compagni , che vi perfuadelte , che 
io per caufa di quedc mie eilreme calamitadi iia di 
animo sbigottito, edifanimato, nè crediate, che fia 
acciecato dalla caligine di tante mifèrie, la maefià 
dello fpleadore divino» che mi aflifte , ha ficacciate 
le tenebre delU mia mente » e il timore » che ni 
tiirban» 

!>• Legge la noftra Vulgata il vcrlb ièttimo di 
quello Capo , e dice : propmta àfmrMnm conrrsmi^ 
ir ptrviuin MdviSfcrism ^uScium nnum^ legge il Tello 
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tir tm fn^iltmm m jiuUemnu m ; quaJ è il feofb di i 
^oefie parole? | 
: M £' il medofimo (enfo dì quello 9 che (la ferie- 1 
to nella Vuì&^i e volle dire, che nel divln Tri. 1 
bunaJe non fi propone fe non quello , che è giudo, 
e che è retto, e non fi dà luogo alle fraudi , e alle 
calunnie. Segue: & perveniet adviflortsm judiciummgm 
umy e nel Tefto Ebreo : & Ubermrer in ferpetuum a 
jutHeante rrn , cioè in guefìo modo farei libe o da- 
gli iniqui miei giudici , e da' miei calunniatori , e 

non mi farebbe d' uopo di contendere con effi , * • 

e difputare • Confronta adunque nel feaio colla * 

Vulgata. I 

I>. Io non ih ioteadere quaK coanellìone abbia il • ^ 

verib ottavo di quefto Capo col verfo fèctimo ante- 1 
cedente. Nel verfo fetcimo Giob aVea detto > che nel « 

tribunale di Pio non fi propone coÌà iniqua > e po« ' 
foia nelf ottavo» dice; sf sdccciéi§9tim itrp^ m» 
pétret 9 fi ad occidentem non intelltgam eum , non capifeo 

in che modo fi unifca il fenfo di eifi Tedi} 

M. Il fenfo è chiaro ; imperocché egli appella al 
Tribunale del Giufto Iddio , feguc , e dice , che ; ' 

parlando umanamente non fa jl modo di ritrovarlo *• 
vifibilmente. S. Tommafo, e Ugon Cardinale dico- ' 
jio, che ciò aderifce Giob per ifpiegare l'immenfità 

di Dio, affinchè nefluno fi perfuadeffe , che quando T 

egli appella al fuddetto Tribunale di Dio , avefle 

creduto, che eflb Dio fofle corporeo, e fofieda luo« '* 

go inaceriale circofcritco« Il rìmauente dei Capitolo 

4 ballapcenwte fpiefiato aelb Panfrifi • 

.. . \ 
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l^imoftrs Gl^t ^ ^ 99tàlH it mi» tMlm ^$widt»zM 
. di Dhf § thi fofportd Imfgè' t$mpo gU tmfi ptr fémtrU 



i>. /^Onfutò Giob l'inganno de fuoì compagni, 

^ che lo tacciavano , che egli enaffe intorno 
«1 dogma della Provvidenza divina? 

M, Moftra in quello Capìtolo, che la Provviden- 
za di Dio nelle cofe del governo di quello mondo ò 
occulta ; poiché bene TpelTo ù vedono ladri , tiranni , 
e malfattori profperati, e giufli deprelfi, onde con- 
chiude, che i malvagi fono in eterno nell'Inferno 
tormentati > e cosi dice: io fo certo, che Iddio h» 
diiigentifliiiia cura delle cofe temporali , poiché egli 
coiiofce le qualità de* tempi, e ropportuoità quando 
il debbon fare. Sa dunque quando convenga punire» 
e opprimere gli emp;> e quando innalzare) e pre- 
miare i giufti 9 e gl'innocenti. Sa quanto tempodeb* 
ba (òpportare in viu i colpevoli $ e quanà> 
debba durare il patimento t e la perfecuzione de* 
gl'innocenti. E* ben vero però, che anche quelli » 
i quali amici fono di elfo Dio , e a lui fono dedicati > 
non hanno tale familiarità con lui, che penetrinogli 
arcani , e Je deliberazioni di lui de' quali fi ferve 
neir amminillrare le cofe di quedo mondo, e non 
(anno quando voglia prender vendetta de' misfatti , 
che Scommettono. Non dovete confiderare > ocom« 
pagni 9 la forte » che godono gli empj in quefto mon- 
do» ma bensì quella-, che dovranno avere nelFaltro 
per una intera eternità» Voi vi fupponete» che pro- 
cedano Je mie miferie da molte Icelleratezze» che 
ho commcfle. V^* ingannate, perchè fpelfe fiate ac* 
cade, che la malvagità degl'iniqui fia in quefta vita 
fenza cafligo , e che godano profperità temporale 

quelli 9 che neppure per cauta delie colpe loro meri* 





tereb* 
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cerebbero vivere fopra la terra. Si vedono fini alla 
giornata, robufti, e rigogliofi alcuni eropj, tiranni, 
1 quali trasferifcono ne' campi loro i termini decloro 
vicini, per pofledere quello > ch'è d'altri. Quelli an- 
cora che haoDo rapita la greggia altrui 9. e T hanno 
jpafduta come & fiwe loro propria» e non Tavcdèio 
involata* Fanno fecondo il loro compiacimento tutte 
le ingiurie pofllbili alle perfone di umano aiuto ab« 
bandonate. Menano via il giumento de' poveri pa* 
pilli» prefo con furto, benché fia tanto neceflario a 
elfi pupilli, per tra(i)ortare da un luogo all'altro le 
loro grafcic» Ufano ancora crudele inumanità alle ve- 
dove, un bove, che hanno tanto neceffario per la 
coltivazione d'un piccolo campo , eh' effe pofleggo* 
no, lo prendono per pegno, e tutto qucAo fanno inv 
punemente. Non fi contentano rubar di nafcofo, e 
per infidie , ma anche nelle pubbliche ftrade affali- 
icono i viandanti , moleftano , e opprimono i pove- 
relli , e impedilcooo » che poflkno con ^tntta quiete 
trattare i loro negozi, e inveiicono in OMido Socia- 
le contro quelli» che effi vedono pi& umili» e pi& 
abbietti , che non poffono far fronte » e n&r loro 
imma^nabile refiftenza • Altri difprezzano sàcdan 
tamente, e conculcano i loroproffimi, predano, e 
devaftano il tutto , fenza riguardo alla legge , e ali* 
equità; con fomma temerità, e prontezza affalifco- 
no 1 innocente, fimili appunto agli aiìni falvatici nel 
deferto, liberi, e sfrenati s'accingono a rapire le al- 
trui foftanze, come fe in quefto efercitaffero la loro 
arte, e profeffione. Ulano tutta la diligenza per ali- 
mentare i figli loro , e i fervi con flirti , e con ra- 
pine» non vogliono occuparfi in una qualche onella 
mica» ma dandoli in pcedaall'ozio» mietono lìcam- 
po, che non hanno feminato» fiinno /coj^iofe nccoU 
te nelle pofleflìoni d^li altri» vendemiano le vigne» 
che hanno rubate a* loro compagni con opprefEone » 
e con violenza. Non fole iocfudelifcono contro i 
campi) t contro il bcdiane^ ma eziandio contro gii 

no* 
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tionwoi iropaftati della medefima loro naturi ; non 
contenti di non fomminiftrare a poveri nudi il ne- 
ceflario veftito , ma con fommo difprezzo li ia^iano. 
pernottare ai freddo nella campagna a cielo (coper- 
to, ipogliano ancora quelli, tògliendo loro con tut- 
ta baldanza la verte colia quale coprivano la nudità 
del corpo loro* e fi difendevano dall' inclemenza del- 
la ftagione * Si trovano quelli miferabili fcacciati 
dalle proprie cale fenza tetto » coQretti ad andar 
vagaddò luori della Città i non (blamente fono in- 
zuppati dalla fDgiadai che cade la notte ^ ma quan- 
do fi pongdnò ne* luoghi eipòfti al Sole in una Val- 
le, fono tutti bagnati dalle acque^ cioè da' rnicel- 
Jetti V che cadono da* ménti f e non avendo luogo 
opportuno dove ricévertre fi pofTano , fi ritirano 
nelle fpelonchd, e nelle caverne faflofe^ ivi rifcaU 
dano le nude rrtembra , appoggiano il corpo a quel* 
le pietre, affinchè la nudità loro non apparifca . 
Non Ja perdonano ali* età più tenera , e debole , 
prendono i pupilli per loro l'chiavi , ftrappano i fi- 
gli con violenzci dai petto delie loro madri , fpo. 
glian delle loro lodanze gli uomini d'infima condi- 
zione, e lì riducouo a efTrema mendicità . Veden- 
dofi quefti mendichi Ipogliati da^tiranni, coftrettia 
Camminare (èoza veftito , per ibdeotare la loro vi- 
ta» eflendo òniai riddttì à eftrema mendicità» vaiH' 
no ne' campi altrni a mietere le fpighe lalciate a 
cafo da legatori 5 le quali appartengono per legge 
di Dio a* poveri , conforme comanda effo Iddio net 
Deuteronomio al Capo ventiquattro » verfo 19. 20. 
e li. e quando hanno fatti alquanti manipoli di 
effe fpighe dannò nelle mani di quefti infami ladri, 
e gliele involano * Quefti poveri mercenari raguna- 
no le biade di quefti ricchi , Scuotono le ulive , 
premono i' olio , calcano Io ftrettojo dell' Uva dall* 
Alba della mattina infino al mezzo giorno , tro- 
vandofi fianchi dalla continua fatica , permettono i 
padroni tiranni , che ciTi molellaci fieno dalla fa. 
' me. 
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tue» e dalia fece, fèoza dar loro un iotfo di vioóf 
e an cozzo di pane per foAentarfi. In qutdo nea» 
tre qu^i pfodoot iofàini iàcoJU delle Ibfiznze 

trui» godono con fommo ozio, con tttcta tranquìU 
lìti le fatiche degli altri; paflano T ardore del cal- 
do del mezzo giorno tra molti mucchi di frutti, e 
di biade ammaliate di rapina , ivi mangiano , beo- 
no , e fi rallegrano, e pofcia fi addormentano. Le 
cafe loro fono piene di olio^ e di vino, e non vo- 
gliono, che altri goda, neppure una goccia di queir 
olio , e di quel vino , e che fi cavino la fame con 
poco pane • Goftringono i poveri a Tendere Je loro 
biade taocofto le banoo Raccolte» e il vino fubicoi 
che ibaono ùxtói per porczir loro il prezzo > che 
ae ricavano^ onde quzdtuoqae i pondi abbiano rze* 
colte le biade perticone dalla fame , e benché ftb*' 
biano pettata Tllva , e fatto il vino Cono travaglia* 
ci da una grande lete . Non folamente ne* campi i 
ma eiiiatidio nelle Città » dov' è frequenza di Uo* 
mini fi fperimenta l'enapietà di gente cosi malva- 
gia. Sforzano molti oppreffì, pcrcolTi, e maltratta- 
ti da elli i a prorompere io gemiti , in urli, e in 
lamenti , per le gravi ingiurie, che da cfll ricevo- 
no alla giornata. Molti reftano feriti non folamen- 
te nel corpo , ma eziandio nt-ll' animo , per caufa 
del grave timore, che concepifcono , e della (Irage 
che vedono fare continuamente ^ Onde non poflonor 
£ire a meno di non prorompere in gemiti » e in 
piloti , In vedendo , che unti mali li aflàlilcono • 
Altri, che privi del {àngue i e della vita non peC* 
fono urlare colla bocca i fi lagnano 4 e danno voci 
eoi cuore» eftlamano a Dio^ e quel rettilTimo Giu^ 
dire, che non permette < che redi la malvagità im» 
pùnita, dopo , che ha provati i fuoi fervi con tra* 
rie tribolazioni , punifce quefti iniqui tiranni per 
una intera eternità nell'Inferno. Sono quelli emp} 
rubelli dei lume di Dio, a quello hanno molla fìe- 
riiiìma guerra > con fomma perfidia hanno difprcai^ 

zata 
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rata la luce chiariflìma della divina legge , che lo- 
ro modrava qual modo doveffero tenere nelle loro 
operazioni. Hanno moftrato di non fapere la Arada 
di Dio 9 per e(fa non fono andati , enonhanno voluto 
fperimenure quanto foave foife $ e quanto hciìc • 
Se tal volu haono pofto il piede nella ftnda della 
mecàf untolto hanno ritirato eflb piede da efla» e 
um tornati alle antiche loro (celleratesse con mol- 
ti velocità » ed eflendofi molto tempo trattenuti 
ne' loro ▼isji non mai^ haono pen&to a mutar vita* 
e a rientrare nel ièntiero della virtù. Sul bòlprin* 
dpio della mattina , quando gli Uomini danno prin- 
cipio alle loro oneAe facende, e (ì accingono a ùt 
viaggio , quéfti fcellérati fitibondi di fpargere il 
(àngue umano , fi danno in preda a commettere 
omicidi, come ie con fommo loro piacere dovefle- 
ro andare a caccia, e deliziarfi colla prefa diquaL 
che fiera • Se per Torta fi adengojio dagli ammaz- 
sainenti , e non s imbrattano nel fangue de' loro 
ptoflimi ) vefTano e conculcano i poveri > e i mifè- 
fibili , rapilcono il vitto neceflario al loro fi>flea- 
tamento » «d è come & tc^lieflero loro la vita » e 
col ferro 11 occideflero. Di notté poi, U &nno da 
ladri, e attendono a commettere lacrocioÌ9 e a in- 
volar di nafcofo la roba d* altri • Afpetuno con 
molta anfietà il tempo nottomo» per darfi in brac* 
ciò alia libidine ^ e non effer veduti , e cono(ciu- 
ti • Si turano io qualche modo il volto , per non 
elTere dagli Uomini ravvifati . Si fervono di varie 
invenzioni quelli maligni per entrare di notte nel- 
le cafe degli altri , e per isfogare le loro brucali 

Ealfioni, £nno aperture nelle muraglie, entrano per 
; fioeftre , o fi vagliono di altri mezzi , conforme 
il giorno antecedente hanno patuitO) e deliberato . 
9ier &r queftos fuggono la laoe f e vanno in trac- 
cia delle tenebre della notte $ tempo opportuno 
per efegaire i lor difègni. Quando comparuce Tal- 
M delln nattina* fiiggono lalnce come Ja mprtt^ 

t fio» 
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e ficcome 1 buoni camminano alla luce, cosìco(lo« 
ro amano molto le tenebre, e ia detta luce è de- 
telìata ià elfi » e abborriCa • Siccome le cofe leg- 
giere quando (bno nelU fuperfizie deli* acqiu fono 
dall' impeto del vento » e dall* onde trafporttce ali' 
una, e ali* altra parte» così 1* empio incontinente Q 
ialcia portare dove lo Inclina la'fiia brutale paf- 
(ìone mal regolata. Maledetta fia la terra» che toc- 
cherà a qaeft'eoapio in parte» e in poflèflìone» non 
produca co(k , che utile fia , e ali* umano ufo di 
giovamento. Non abbia parte ne* campi, e ne* Ina- 
ghi fruttiferi , e fia collretto ad aftenerfi dal cam- 
minare per la via delle vigne , cioè per la ftradA 
regia frequentata dagli Uomini , per non elfere da, 
cfli riconofciuto , Perirà il fafto dr quelli Uomini 
Icellerati, e i loro paefi faranno llerili. L' aria fa- 
rà loro rigida» e inclemente, non mai farà tempe- 
rata » proveranno eftremo caldo , e pofcia altret« 
tanto ueddo » dàl gelò eccefiivo delle nevi » paile- 
xanno a un agrdore in(bpportabile » e faranno com« 
battuti da mali ^ftremi» contrarj tra loro, e rcpu- 
gnanti« il peccato accompagnerà quelli fino alla le. 
poltura » o per meglio dire fino al profóndo degli ' 
abilfì giù nell'Inferno . Neiiuno fi moverà di edì a 
pietà , e a compafTione , i vermi faranno la Wro 
delizia, non vi farà chi rarh'nemori iì loro nome » 
anderanno in perpetua dimenticanza , faranno ta.- 
gliati come un albero fterile, inutile, intruttuofo. 
L'empio con artifizio ha procurato, che la donzella 
da lui oltraggiata quale egli alimentava, (lerile fof- 
fe » e non mandaflè alla luce il feto già concepu- 
co. Ha &tte^ gravi ingiurie alle Vedove iconfolate » 
ttla.ndo^erfo di quelle ogni ibrta di oppreifione» e 
di angheria • Fanno ogni sforzo quefti tiranni di 
conturbare non folamente gli uomini deboli, e mi- 
ièrabili » ma eziandio i potenti 9 trafportati dalia 
loro tracotanza , li tanno cadere dal loro pofto • 
Ben è vero però, che ndraugie deiU ioro fiircum » 
. Xtfiw.^/i/,p,». * M »cl 
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nel tempo delle loro maggiori felicità non fono pri- 
vi di timore, paventano delle infidie, che da altri 
Joio fono apparecchiate, e ragion vuole, che chi è 
lUta cagione 9 che altri temano , fieno da grave ti, 
more alfaliti, e fappiano , che per eilì a ogni ma» 
mento ia morte è preparata • Non maoci il pìeto- 
ù^ìmo Iddìo di conceder loro (pazio di penitenza 9 
eflt .però le ne abuiano > e divengono fempre più 
fuperbi ^ e ioomani > non iaiciando però il Signo- 
re di notare con diligenza tutte le loro operazio- 
ni; e i penfieri più occulti 9 e più reconditi • Si io* 
no » è vero , per qualche tempo gli emp) infuper- 
biti , ma non ha fermezza tanta loro alterigia , c 
fulTidenza . Saranno come le cofj tutte di queflo 
mondo , che hanno fine , deprclTi ancora quclH , e 
umiliati , e poicia faranno tolti da quc(ìo mondo , 
e a foggia delle Ipighe nate nella foaiinità del fu- 
floj che le lolHeuc, faranno tagliati, e mietuti da 
dura falce. Se non è. così come dico, che gli em- 
p} debbono pagare .il fio delle loro Ccetleratezze ^ 
chi mi potrà riprendere » e aflèrvre , che lo abl^ia 
mentito » mentre tante volte ho qiieAa verità &f* 
fermata , e replicata ? chi potrà redarguire dinanzi 
a Dio Je mie parole % e accuiàrmi 9 che io abbia 
purdìcato il fòlfo, e dette coie contrarie a quelle-» 
jchi eiìb Dio ha rivelale? 

D, Incontro una grave difficoltà nel primo Ver- 
10 di qucRo Capitolo 24, il tefto dice : cn7»ìpc. 
tcnte non funt ah/condita tempora , nel teflo Ebreo 
fi legge colla particola interrogativa, quare ^ ocur, 
e dice: ejuare omìilpctenie non funt nbfcond'ita rem- 
porMÌ Pare dunqaé, che aflcrifca , che a Dio fieno 
nafcoO i tempi; come mai può affermare una pro- 
pofizìone oppoOa alla verità della fede/* 

*JC Alcuni fono di parere, tra* quali fi>no Vata- 
bIo> e altri» che Giob parli in periboa di coloro f 
che negano la Provvidenza di Dio» ovvero dubita* 
ao affai di efla ^ quafi volefle dire con quelle paro: 

\ le • 



Del Libro Dt GroB t?9 
lè: ptrrl a voi » che non avendo Iddio affinità zU 
cuna col cempo , e non avendo lui neppure i Tuoi 
fàmilian foggetto a effo tempo , oon abbia cura 

delle cofe temporali, poiché egli permette, c^e wU 
Vano gli empj lungamente nella loro malvagità , 
Voi due, che a Dio niente è nafcofo , e io vi ad- 
dimando : in che m">do non iono a bi nafcon i 
tempi, e le cofe , che fi fanno ne! tempo , ve/!en. 
do noi , che gii uomini empj airalifcono i poveri , 
e gl'innocenti} ed elfo Dio non l'impedisce, 
lo permstce? Non è dunque la ineenzioDC di Gìob^ 
negare la Provvidenza di Dio» quafr die egli cra^ 
icucf le cofe particolari di quedo mondo . Si può 
anche dare al tedo Ebreo un* altra efpofizione lit« 
terale , ed è la feguente , cioè : gli empi in quefta 
vita fon fortunati , fi lagnano di quefto gli uomini 
giudi, e fi lamentano. Si doleva di ciò David nel 
Salmo 71, V. 12. allorché di(fe: ecce ipfi peccatcres y (Jr 
abiindantes in fAcub ohtinuerunt dìvìt:ar . Et dixi; erg9 
Jine caufa. \nfltfictivi cor mtum ^ Ix^ i Inter innorentet 
tnanus meas écc. Perchè dunque dail' Oni!Ìpoteate 
Iddio non è (ÌAto conceduto a' gi ilH , che non 
vedeflero quelle cole , che fa cflo Dio in qu-^llo 
tempo ? Sicché fecondo il tedo Ebreo , non afT.ri- 
fi:e » che i tempi (boo nafcofi a Dio , ma brame^ 
rebbe, che fiiffero nafcofi agli Uomini giudi, e in- 
nocenti. 

i>. Perchè leggendo il tedo Ebreo il verfo 9, dì 
quedo Capo: JU^Mfr«»r ah uBert punillum , i* autore 
della Vulgata legge: Vim fecerunt deyrt4Mmts fu^ilUs ^ 
t tace la parola : ab ubere? 

Af. L' Interprete della Vulgata intefe , che gU 
émpj tiranni non (o'amente rahavino i bambini dal 
petto dv-ll? loro madri , ma eziandio apportavano 
gran nocum.ento a' pupilli, e a" figli delle vedove , 
' i quali erano amati talmente dille midri loro, che 
pareva in cerco modo, che follerò attaccati al pet- 
to i anzi al loro cuore* e nel tempo medelìmo ap. 

Ma por- 



iSo Paktb Sbconda; 
portavano dolore fommo , e a effi pupilli » e alte 
madri . Aggiungo ancora , che la parola 5^ ncU' 
idioma Ebreo fignifica tetta» e preda} onde lauto» 
re della Vulgata ha fpiegata quella parola per pre« 
da: dicendo: de/frAdantts pttpiUosy volendo dirà » che 
qaefìi malvagi tiranni involano a* pupilli quel poco 
di avanzo di beni patrimoniali, co i quali doveano 
nutrirti , come i bambini del latte materno fi ali- 
mentano i rubano quefti al pupillo quello , che gli 
è rimafo dopo lo fpogliamento di fue fortanze. Se- 
gue: £f vulgum pttuperem fpolÌAvernnt , Legge il tefto 
Ebreo •• paupere pignus a^ftuierunr , cioè > dopo , 
che quelli tiranni hanno rubati alle madri 1 figli 
loro, coìlringono le medefime.a pagare per lo ri- 
fcatto di eili figli quel tanto» che avanzato era dal* 
le loro tenuiffime tocoltà • 

Nel Verfo undecimo dove noi leggiamo: Am 
r#r Mtervps for$tm meridiéti /mmt , dice il tdfto Ebreo : 
niMr. muros /uos txfrimunt , ovvero : exprimere ftuiunt 
tUumy donde nafce tanta diferfità di Verfiooe » e 
qaal è il li^o figoificato? 

M. Conviene iàpere , che nella lingua Ebrea , 
TftkhtiY fignifica fineftra , per cui entra nella flanza, 
la luce, forma qucfta parola il termine Z/ihor^imy 
cioè mezzo giorno , così detto , perchè la luce in 
quel tempo è più forte, e più chiara. Forma anco- 
ra il nome olio , perchè è lucido in fe , e ancora 
c pabolo , e nutrimento della luce della lucerna • 
Sicché quello nottue può lignificare olio , e mezzo 
giorno . Vuol dire adunque y che quefti poveri da** 
ciianni oppreffi > erano ^oftrerti per timore di qu»* 
ili ladri a premere quel poco d' oliot che racco- 

I pievano dentro le mura delle cafe loro, e non in 
uogo pubblico ) e manìfcilo . La Vulgata dice i 
mcnvosy e'''l tefto Ebreo dice muros ^ perchè la vo- 
ce originale Sdur fignifica rimirare , impinguare le 
membra, e ampliare il muro , Significa ancora Bo- 

^v bene compiefib} e diftefo* Però T autore della 

Tul- 




Del LfbRo Di Gior tSi 
Vulgata ha detto : acervum , perchè il mucchio è 
cofa fatta , e compiuta per aggregazione di molte 
parti > e bók il ieofo > che ho allignato odia Para- 
grafi . A, . , ^ 

i>. Nei veKlo dodiccfimo parimente trovo gran 
Tarìetà ; poiché dopo > che Giob. deferi ve le fcelle- 
ratezze de'facidecci tiranni , e dice : 2>e ehntMùhts 

Soggiunge: & hnUfum siirt ntnpénhur. Legge 
il tefto Ebno: D$ms non pomi iafitifamf che fignifi. 
caco hanno quefte parole? 

Af. Hanno effe parole il medefimo (ignifìcato » 
che quelle della Vulgata , e vogliono dire , che Id* 
dio non lafcia cofa alcuna fn quello mondo , che 
non fia condita col fale della giu'Hzia, non fa co- 
ik alcuna contraria alla Tua Provvidenza > e però 
con lafcia fenza calligo qualunque colpa . 

D. Nel vcrfo 17. fegue difcorrendo degli erapj » 
e dice: sì fubito apparuerif surors arbittf^ntur umhs 
wortis : fic in tenehris ^HMp in Iute MmbuUntm Legge 
il cedo orietnale: ^m» eogno/eet t$mrts mmk^é mtrtii» 
Qual è il lenfi) di qaefte parole affai ofcure? 

•M. Anche io quefto verib il (ènfo del cedo £«• 
breo è fimile a quello deHa Vulgata , e volle di- 
.'re: di nottè temono» e di giorno iiiorrìdifcon0 9 e 
non mai ioào j>rivi di turbazione > c di timore^ ; 
poiché temono anche in mezzo alle tenebre, come 
fe da tutti folfero conofciuti. Quefto tale, conofce^ 
rà, e fopporterà tali errori, come fe dovefle allora, 
per caufk di quel timore perder la vita . Spiega 
quefte parole Sant'Agoftino , e così dice : Ntf» ^uin 
nox recejfit y propferea eos deftruit umbra mortis ^ Ó* ^ 
converfo , non quia recejftf dies ^ illos timor dtferit % M 
S^nofcantHr y ér prodantur, 

' 2>. Dice la noftra Vulgata parlando deli* empio 
al mroi9. di quello Capo: M nimiHmeMkr§m trsn^ 
fiéf éh A^uis mivimm, ép ufyui sd Inforos pH€Mmm iU 

Legge il tetto originàle: JBfimst iptMlitr^ff^ 
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ti^ Parte S b c o n d a * 
^$m9 AquMs nhfis , ftpuUhrum picfMvnunt . Mi pm 
^an diicrepanzft dal ciuto te(io della Vulgsiu » 
come dunque fi accordano quefte Verfionif 

M. Il icrifo pretefo da Giob , conforme infegnano 
t Sacri Eipofitori, c , che ficcome il bollore, e il 
^Ido loverchio dijlriiggono in un momento la ne- 
ve, lenza che apparifca fegno alcuno della freddez- 
za, e del candcre di ella , perchè la terra arida , 
c fìtibondi ingola con incredibii prontezza quelT 
acqua già liquefata, così fa Sceòly cioè il Tepolcro, 
e riufèrno a coloro, che ban peccato. Ecco àduiu 
que il iènfo del cefto Ebreo» fimile appunto a quel- 
lo della Vulgata > cioè *. (ìccome la terra aria dai 
.Sole caldo aliai 9 e (ìtibonda bee la. neve drutta» e 
£ccoine quell'acqua è dolce i e gradevole alla ter- 
(fa> co^ il fepolcro, la morte, e l'Inferno aflorbi- 
fcono quelli) che hanno peccato, e Tafpettano ce- 
rnie cibo dolci (limo , e foaviffimo • Segue : Et ufyue 
^ad Infcros peccarum illius y e nel icilo Ebreo: sdSceòJy 
cioè ad fepulc^rufn^ ovvero: ad Jnfernum pece aver unt y 
ucioè ., fono tanto oftinati i peccatori , che portano 
il peccato loro fino alia (epoltira, fino all'Inferno» 
£>. Che lorta d' albero è quello della iniquità ; 
poiché , dove noi diciamo ; Conteratur quafi Itgnum 
' hfirmSuofumy legge T Ebreo: mrbvf iaifttitatis } 
: M. Albero d'iniquità,. è Talbero Aerile» infruc- 
. tnofb, condannato a eflère fvis|to in pena della fiia 
.fierilicà. 

X>. Trovo anche difcrepanza nel verfoaj. di que- 
.•fie Capo; imperocché dove noi leggiamo .- Dedig ti 
iX>eus Itcum posnitentUy ^dU abutitur eo md/uperhimm^ 

.Legge il tefto Ebreo: Dabit ei ad fiducìam y è* /»»i>e- 

tut i come fi accprdaaQ queAe parole con quelle 
della Vulgata/" 
t' Af. Alludono le parole del tefto fecondo la Ver- 

• ilone Ebrea, a coloro , i quali a forza di danaro , 
e di donativi comprano dal tiranno la ficurezza 

* per poter vivere fìcuramentc ^ii;za timore , e ù 




' Del Liiìro Di Giob. 
appoggiano alJa fede data loro da efTo tiranno per 
quel prezzo , che hanno sborfato . L'aurore dell» 
Vulgata, vedendo, che il Cello dice: D^dì: ei Deus ^ 
fenza efprimere il loggctto, che hi dato, attiibui- 
fcc quefto {oggetto a Dio > e non all'empio, co- 
mecché. eHb empio non può dare vera Iperanza di 
Scurezza » e n^uno in vero riporrà Ja ina 6ducia 
nei patrocinio cosi debole > e incoftam . La Vul« 
'gaca adunque dà nome di confidenza i o di ficurez- 
za al tempo , e allo fpazio di penitenza $ la q«ale 
rende quieto» ficuro , e tranquillo il peccatore, e 
per U figura detta da' Rectorici Metonymia , chia* 
ma Scurezza, e fperanza il tempo nel quale fi acqui* 
(hi efla fperanza > e iicurezza, 

^JJeri/ce BalJeki ^ che VlTomo non fi può paragonare cut 
Ì>Ì0, e che non fi dee re^Ht»r ginfio^ 

CAP.. XXV. Job 25. 
• 

D. r^l fu alcuno , che fi opponefie alto parole 
^ dette da Giob nel Capo antecedente.^ 

M, Baldad Suite fi oppone alle parole dette da 
Giob> che egli non era reo » e che punito era, e 
travagliato da Dio , come innocente , e dice , che 
è così grande la Maeftà di Dio , e l'umana fralez* 
za , che neiTuno dinanzi a eflb Dio può chiamarfi 
innocente . Dice adunque : è mae^lofo in vero il 
noftro Dio, e formidabile. Prendi abbaglio adunque» 
Giob delìderando di contendere con lui , ell'endo 
canto efficace la fua polTanza , e '1 Tuo dominio. Si 
conolce la maelìà del luo imperio dal movimento 
ben regolato de' Cieli, e dagli dementi contrari tra 
lorO) ed egli con un ibi cenno li unifce, li rapa- 
cifica • Egli poHìede k fedie fiipreme del Cielo , 
con fomma pace s e cranquillilà s e neffuno recla- 
iqi afifoi comandi» e coaicadice'. £cU -finalmente 
coiQpQo^ , 0. onMce le oefii tntre in Cielo j hi terv 
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ra y e ncli' aria diicordanti > acciocché producano 
gli effetti 9 clie ha ftabilmente deliberati • Chi po* 
cri mai numeftire lo ftuolo infinito de' ibkbti del 
Boftro Dio? £ chi mai è colui , che non fia vedu* 
to da elio 9 e illuminato f Nelle Stelle $ negli An- 
gelix^e negli Uomini fpicca' la potenza, e la bel- 
lezza del nodro grande Iddio. £* fordida molto» e 
abbietta la condizion de* mortali , potrà forfè giu- 
ftificarfi l'Uomo pollo in confronto con Dio? Chi 
è nato da una femmina , potrà apparire puro , e 
mondo in faccia di edb Dio .** La Luna è un Pia- 
neta beliiflTimo, e pure in certi tempi non rirplen- 
de> e ha continuamente le fue macchie* Le Stelle 
hanno 11 loro fìslendorcj e pure dalla caligine del- 
le nubi feno ottiifcate • Con tutto quello » oefliioo 
fi lamenta con Dio > qnafi che egli operi iniqua* 
mente. N«n debbi adunque filegnarti , o Giob , {e> 
r antico tuo fplendore con quelle miferie è ofcu- 
lato • Perchè dunque vuoi contraflare con un Dio 
terribile tanto, e maeftofo '' Se la Luna, e le Steli, 
le fordide fono, e immonde dinanzi a Dio> molto 
più farà tale un uomo , che poco è diftante dalla 
putredine , e dalle cofe vililfimc , e fordidiffime » 
come fono i vermi più fchifi , e più immondi . 
Nefluno adunque , che da Adamo , di colpa infet* 
to trae la fua origine , dee gloriarli di iàntità di* 
nauzi a Dio, e a innoceoza* 

Ohkf^rmuU Smìdad^ ptrM tm rsgìmè fevU dìfenàm 

CAP. XXVI, Jobitf«> 

i>» Ifpolè Giob allargomento di Baldad £atto 
"■"^ nel Capitolo antecedente? 
■ Af. Pruova Giob , che Iddio non ha bifogno di 

"Bildad 9 c di altri uomini per render^ paiefe ai 

mon* 
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Del Libro Di Giob; 
mondo la Maeftà fua , c la potenza ; poiché ciò 
haftantemente conofchiamo dagli effetti , e dalle 
opere prodigiofe, che fa egli continuamente . Dice 
adunque rivolto a Baldad in quefta guifa : è poflì- 
bile , che fi fattamente mi sbigottifci, e mi racca- / 
pricci colla fuprema poteftà di Dio » e ingrandirci 
la fua divina magnificeoza? penfi tH di prendere il 
patrocinio di qualche perfona abbandonata ì forfè 
ci perfisadi di renderti obbligato Iddio , perchè ta 
iodi Itti non di clemente » e di benigno , ma di 
fevcro , e di terribile > pretendi difendere colle tne 
ragioni la caufa dell* onnipotente Iddio , quafi che 
egli debole iìa , e non poifa patrocinare , e mette- 
re in chiaro le fue pretenficui , e che egli abbia 
bifogno , che gli regghi il braccio , perchè non è 
forte > e cada per fua foveichia debolezza ? a chi 
hai pretefo tu dar configiio ^ hai voluto iftruire 
forfè un Dio , che non ha fapienza , e infegnargli 
come debba difenderfi contro di me viliffima crea* 
cura, e ignorante? hai pretefo far pompa > e dlmo* 
frazione delia tua fomma prudeona ì ha^ tu forw 
avuto penOero d'infegnare a Dio , e di fuggesìrgit 
qualche colà, che non fapeva? a quel Dio , io di- 
co » da cai riccvefti Taniroa, il rclpiro , e quanto 
di buono in te fi trova. Egli è potentiflimo , non 
ba bifogno del noftro ajuto. Egli rooftrò , e dimo- 
ilra la fua potenza ne* Santi , che gemono foctò le 
acque, cioè, in quelli antichi Giganti iommerfi nel- 
le acque del Diluvio univerfak, i quali gemevano, 
e facevano tutti gli sforzi, per non eflcr fommerfi 
da quelle acque . Moftrò la fua potenza co i ti- 
ranni , i quali atterrivano gli altri uomini , e per 
divino decreto perirono di morte crudele ioiìerae 
con tutti i lor compagni. Si rende mirabile Indivi* 
na potenza ancora in tanti pelei divfmifurau gran* 
dezza , di mole gigantefca , che vivono fotto le 
onde del mare , come Ibno la Balena , e altri pe* 
ici "li mofiroofr grandezza » e x^rnbili alla vilU « 



iS6 Parte Seconda 
Hanno quefli , altri pefci minori , da* quali fi la. 
iciano g.iidarc in tutto « e governare . Gemo-io 
eHi , in certo modo , perchj elU-ndo nel profoiivio 
del mare romnerli , lono qudù fhe opprcUi dalla 
gran mole di tutta l'acqua • Egli penetra > e rimi- 
ra quello > cKè nafcoro > « appiattato lotto le vi- 
fcere della terra • A lui è n^to ciocché & & ii«U* 
orrida regione de^niortì i e nell}hferno ; non è loo* 
tsno dalla Tua vifta 1* Inferno , benché fia nel eeo* 
tre della terra > ù quello , che fi opera in quella 
patria de'difperati. Egli rifveglia T Aquilone > e gli 
altri venti per aria , benché non fia da corpo foli* 
do occupato e (embri vacuo. Egli tiene pendente 
la terra fopra il nulla , perchè da nelFuna altra 
cofa è follenuta > che dalla naturale inclinazione 
da cui è porca.fa al centro , e intorno a quello è 
rattenuta , ed è tanto ftabile , come le polla TofTe 
c piantata in un gagliardifli iio fondamento • Tiene 
le acque racchiule , e legate in certo modo nelle 
£tie nubi , affinché non cadano tutte iniìeme , /pa 
vengano a -goccia, a goccia placidanieiite. Dagli ai» 
tri vapori , ciie non fi rifolvono in pioggia li btn 
ma bene TpeflE» la oebbja t la quale oaiconde il 
cielo f chiamaCO. nella divina Scrittura Soglio > o 
Trono di Dio^ perché ivi fa vedere Iddio la Mae* 
ilà Tua agli Angeli » ed a' Beati • Spande alle yoU 
te le nubi > le quali impedifcono , e tolgono la 
vifta di eflb ciclo. Egli trena il bollore del mare, 
che freme , e T agitazione delle onde rattiene in 
certi limiti, e come le aveH'e pofto loro jn freno , 
le regge, e fa, che non oltre pallino i loro termi- 
ni , affinchè la immenfità delle acque non devafti 
la terra , che la riceve. Qi^eita legge, e coitituzio. 
Jie di cofe farà fempi terna f , iofinochè durerà nel 
JBQodo la varietà de giorni 9 e delle notti • Gli fpi^i 
liti betti > per mezzo de' qaali fi regola il moto 
de'cteli , e fi contiene l'ordine delle cofe di quello 
JBOttdof ttiNsanp» e adoom ini eoa fiMnno tùmh 
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le, e riverenza . I monti altiflìmi , i quali a fog- 
gia di iublimi colonne pare , che reggano la mac- 
china grande del cielo > con movimenci infolici To- 
no agitati i e fcoifi alla prcfeoza dei loro Creati^ 
re , e fembra , che reftioe ammimi $ • cbe ièn- 
tano > e conofcano la Maedà ruprema del grande 
Iddio . L'iftefla robudezza de' deli « le bafi > e i 
fimdamenti loro vacillano > tremano , ioorridifci^ 
no, quando V onnipotente Iddio qualche cofa loco 
comanda , a* cui cenni ) e alia prefenza del volto 
fuo minaccievole fi commovono le coic tutte , e ù 
conturbano con infolite mutazioni , e movimenti. 
Per Ja potenza di lui le acque tutte 11 ragunarono 
in un luogo , il quale fu col nome di mare addi- 
mandato , e colla fua divina Sapienza , atfrena il 
mare fuperbo , ibggetta al luo imperio le Balene 
yaftiirime, le quali dominano luperbamentc a!.p^i 
di minor mole 9 e fa > che fieno tal volta preiè nel 
lido da*pefcatori. Faraone fuperbiilìmo tiranno d*£* 
gitco » infoiente per la Tua potenaa» fu da lui lac- 
cbiufo in mezzo alle onde del mare » e ivi Comr 
merlò con tutto T efercito Egiziano. Con una fela 
.parola , e con un comando uiìcito dalla fua boccib 
ornò i cieli ) con fole , con luna» colle ftelle > e 
co' Pianeti . Colla robudezza delia fua potenza 
fcacciò dalle fedie del cielo , Lucifero , Serpente 
Ifeh.mbo , e tortigliofo , che rifplendeva una fiata 
come llella di prima grandezza là nel!' Empireo • 
Segno ancora di fua potenza fono i folgori infoca- 
ti , le delle erranti , le nubi , dalle quali icop- 
piano tuoni orribili , e fpaventofì > e fulmini obli- 
qui , il circola della via Lattea , la ftella detta 
Dragone > e molti lèrpenti da lui creati . Que^ 
Ifie cofe fieno dette > per efprimere una piccola 
-parte delie divine operazioni ^ e té quelle poche 
cofe , le quali ho rammemorate > fopraffiinno di 
^ilupoK Ja noflra mente « e la riempiono di mara^ 
.Yiilia, dhf ^ iè faremo meoziooe di cofr iQ>ir 

giori 
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glori di efle? Se una Alila della fua potenza fa in 
noi tali operazioni, che farà 1* intendere, e' 1 com- 
prendere coiia mente la forz^ della divina fua graa-^ 

dezzì, ^ 

D. Giacché fi fa menzione in qucOo Capitolo de* 
Giganti , dicendo ; ecce Ui^antes gemunf ftth aquh , 
vorrei qualche notizia di effi Giganti ^ c in qual 
modo fieno nel Sacro Tello addi mandati? 

U. Diiò in poche futù\6 , quello , che difarar% 
mente rappreièota 1' erudito Pineda nel Comento 
di quefto Capo. I Giganti (bno in cinque modichia* 
mati nel decorfo della divina Scrittura. 

Primo. Sono in quedo , e in molti altri luoghi 
chianuti Raphaim, cosi fono detti » da Rapha uo- 
mo Gigante di fmifurata grandezza , di cui fi fa 
menzione nel fecondo libro dc'Reg» al Capo 21. v. 
16. e dice : Deficiente DMvid ^ fea' ibenob , qui fuit de 
genere Armpha , f«t«f ferrum ti^fìe. trecentMs uncisf 
appendehat , ^ accinffus erat enfc v.ovo , nifus eft per-» 
cutere David . Queflo Rapha era Gigante % come 
fi legge nel citato Capo al vcrfo iS. ove dice r 
SAph^ di ftirpe jtrMpha ^de genere GigMfum ^ Diquefto 

nome Rapha fi' forma in plurale Raphaim % e vale 
adire: (ani, forti, robuili» e gagliardi* 

Secondo. Si addiroandano Nephilim dalia radice 
nMpbml , che fignifica cadere . : Così fono detti nei 
Genefi Capo 6. verf. 4. perchè atterriti gliuomi- 
uì in vedendo la grandezza di quedi Giganti , pa« 
WVa , che cadefsero , e che fi proftrafsero per ter- 
ra , ed erano più baflì di elfi » e di ftatura molto 
jnirore. 

Terzo . Si dicono EraKim , da EnaK Gigante, 
cosi chiamato nf'l libro de' Numeri ai Capo 13. 
veri. 2^. ove fi legge : Achìman , & -^(A»» j 
Tholmai fiUi EnuK , Spiega la Parafrafi Caldea : ^i" 
/li GigMutum . ' 

Quarto • Si chiamano Emim nel Deateronomio 
al Oipo 2, V. 10. ove dice : ^mim fué$mt hmiiMm 

t9ru 
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HfiS 9]uf , popnlus m Agnus , vslidus , txetl/us , 
Mt de Emim fiirpe , Gigsntes crederentur , Dmi' 
qut MtshitA appellmnf §9s Bmim , Quefia parola 
Emim rigni6ca terrore > e Tpavento; erano cosi in- 
titolaci ) perchè > per caaià della loro gnuidleu s* 
intiinorivano coloro , che li guardavano • 
\ jQuinto • £' Ghibborim , cioè 3 forti > potenti 
nerSominio . Cosi è chiamato Nemrod robuflo > 
violato» Gigante nei Genefi al Capo 6. verC 4. Mi 
jfmtptnites M JacuIo ziri f^mt/i . Il redo del Capi» 
Colo è l»t^tem:;nte fpiegato neila Parafrafi • 

Seguita Giob a difendere is fun innocenza , u^JJ'erifee , 
che egli e flato 'amante dells virtù. , perche agii *w- 
pl non rimane co/a alcuns di iene dope ^uejis 
vifM, 



CAP. XXVII. Job V 




Inculca la vita fuar innocente fino a quel 
giorno . Propone varie caufe perchè avea procura- 
to di cuftodire efatta mente effa innocenza • Affé* 
gna in quefto Capitolo la prinr)a , ed è> perchè gli 
empi dopo il termine di quefla vita, non più han- 
no onore nè altro bene . Vedendo egli adunque i 
fuoi compagni convinti , e che cedevano alle fue 
ragioni, fèguitò il fuo difcorfo con maggior fervo- 
re , e con un ragionamento gravidi mo , e fapien- 
tinìmo) profeguì a fnanifeftare la divina Potenza , e 
la di&& della fiia caufà « e con un grave giuramen. 
tO) diede principio a elio» e così dtiie : giuro , per 
<inel Dio vivente % che io adoro » il quale non ha 
^conceduto a me quel tanto- » 'che iftantemente gli 
addimandava , cioè di prefèn tarmi al Tuo divin Tri- 
bunale per mettere in chiaro la mia innocenza , e 
per avere 4i qudlaj una icntensa definitiva» Giuro 

pet 



i^o P A- R T B S s e o N r> a'* 

per queironnipoceiite Signore » ti quale per II ftol 
giudizi iniienecrabìli mi ha ricolmato di miferìet 
e di travagli , c mi ha ridotto a tale (lato di ama- 
rezza , che infìno a tanto che durerà in me il refpi* 
ro, fìiichè averò fiato, e durerà quella vita > che d» 
Dio ho ricevuta > le mie labbra non mai proferiran^ 
no parola, che iniqua (la, oppofta alla bontà di elVo 
Dio, e quantunque perfeverino i rtìiei travagli, non 
mai la mia lingua dirà penlatamente una menzogna , 
nè un termine ingiuriofo a quel grande Iddio , che 
mi ha creato. Dio mi guardi, che io voglia conta- 
minarmi colla flolta opinione del volgo , il quale 
.giudica intorno alia fantità , e alla malvagità di 
un uomo, dal bene, che gode> o dalle mifèrie, che 
lo affliggono* Voi imitate cpiefto ' volgo igoorantei 
mentre condannate la mia vita , per la lola**tefti« 
monianza delle molte mie calamitadi « Lungi fia » 
che io giudichi, che voi di un tale errore in bevuti 
giuibmente parliate , e acconfenta a quefb voftra 
proporizionel Finché vivo farè Tempre coftaote a di- 
fendere la mia innocenza, come ho fatto, e non mai 
confelserò d'aver commelìì quei delitti , che mi ap- 
ponete. Qjella giullizia, e quella fantita , che fino 
da'primi miei anni ho abbracciaca, non mai la lafce- 
rò, e non laobandoncrò pi^r debolezza dei mio ani- 
mo. Imperocché, non rimproverandomi la mia co- 
fcienza d'aver com mefso delitto grave in tutto il de- 
corfo della mia vita , mi guarderò di imbrattarmi 
io avvenire, in cofa» che Sa indegna, e difdicevo- 
le • Voi (limate felici coloro , che godono beni iA 
queda vita, e qoelhi fMendete per contralègnò del- 
la loro (ìintità ; io airoppofto giuJico , che (ia un 
gran male avere abbondanza dì beni in quefta vi« 
U » e nou eflere vefsato da alcun male , onde , ie 
io poteffi , e doveifi imprecare un quale lie grav« 
male a* mici nemici , e deiìderar loro qualche dì- 
favventura, direi, che cffo mio inimico trattato da 
Dio fia.com* à trattato un empio t e il mio mag- 
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, giov avvertano come rioiqvo • Goaciofia cob che^ 
quale può dfere la ^eraoza di un ipocrita iìcelle- 
I rato ^ un empio » che coÌà di bene può fperaie » 

[ e qual forca di mie non dee temere colui , che 
j travagliai! pro/Timo ingiudamente^ Deplorabile faià 
^ io veroiafua force , (e Iddio non Io rimira colla fin 
I infinita mifericordia , e non lo libera mutandogli i 
, concetti della lua mente. Vi perfuadete forfè, che 
fia Iddio per elaudirlo quando farà da lui invocato 
[ in tempo , che fi troverà opprellb da grave angu* 
flia? certo, che no , perchè l'empio allora fi duo- 
le per puro timor nataralc di quella pena , che lo 
affligge, ma non già per dolore daver commeflb il- 
peccato , che abbandona forzatamente, contro Tua 
voglia. Come mai uno » che non è compìacintp 
nella Religióne» e nella pietà » potrà ricavare .pia- 
cere 9 e diletto da quel Dio» che è la forgente di 
ogni confolazione \ Sarà pofltbilè « che' trovi propi* 
zio Iddìo in qualunque tempo egli vorrà invocar- 
ìoì Darò adefso principio al diicorlb» che ho nella 
mia mente deliberato, vi palefcrò, e non terrò ce- 
, late a voi ie cofe , che V ounipotente Iddio s' è 
compiaciuto in varie revelazioni manifeftarmi. Di- 
rò i tremendi caft'ghi , che fovrafiano agli empi , 
ì quali talvolta dilferifce il Signore per fuoi' oc-« 
culti giudizi, da noi mortali non penetrati , Parle- 
rò adeiio a voi , a' quali non farà nuovo il mio 
di(cor(b} e inaudito, a voi, dico, che vedete acti^ 
cameote le cofe mete» e in quefìa parte non offcr- 
vate ciocché è vero s ciocché é giulb » Perchè 
dunque , voi , che canto tempo avete confumato 
nelle operazioni del grande Iddio , preferire fenza 
Jiiotivi diicotfi cotanto vani, giudicate iiniflramen- 
te con leggeriflìme conghietture quello > .che do- 
vrefte fare, con maturità di giudizio , e con ^fat- 
ta ponderazione > Qu^^o c V efito , che fovrafta 
all'empio 5 e qucflo è il frutto , che è per ricava- 
re dalia &a maivagicà . Confeiib > che. alle volte 
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travaglia Iddio i peccatori anche in queda vita 9 
ma per io più vediamo > che abbondano di beni 
temporali > e che tiene preparati il Signore mali 
{èmpiterni > per opprimerfi con elfi a fito tèmpo • 
Imperocché , quelli » che Ibno tir^moi » Tioleoti 9 
e vogliono atterrire gli altri con fuperbia , con 
tracotanza ^ grandi uranno i cafiighi; > che dall' 
onnipotente Udio riceveranno • Se averanno ab- 
bondanza di prole » faranno i loro figli da mano 
nemica trafitti con una ipada • Neffuno averà pie> 
ti di effi , avvengachè infanti fieno 9 e giovanetti 
di pochi anni . La poflerità di quedi empi farà di 
tal maniera abolita , che a chi riufcirà falvard 
{campando dalla Ipada dell' inimico , farà trava- 
gliato da gran bi fogno , e tutti moriranno di pura 
nme. Quelli i i quali non periranno nelle fuddec- 
te calamitadi , faranno da morte acerbidìma affali- 
ti, e violenta » vivi ancora > e moribondi faranno 
ièppelliti in una tomba) e le mogli loro nella mi- 
fera vedovanza non potranno piangere le dibwen- 
tnre decloro mariti 1 malkraono coftrette a dcplo^ 
-rare 1 propri mali» e non faranno nelle loro eftre- 
me angttftie compaffionate . Se 1* empio averà am- 
maflkta quantità così grande di argento t che fem- 
bri rena , e terra » e te metterà infieme molte ve- 
lli, e preziofe fuppellettili > tante quanto è la cre- 
ta, e il loto, che fi calpefta , potrà dire d* avere 
ammafTato 1 argento, e multiplicata la fuppellettile, 
c le vefti, ma dlfporrà il Signore , che il giudo fi 
lerva di quelle redi > e che il danaro , e T argento 
ammafsato dagd uomini empi « fia pofseduto , da 
uomini giudi , e tra elfi fia divilo . Succio ali* em- 
pio nella (ala » che ha magnìficamente edificata > 
quello > che accade al Tarlo allorché incava la foa 
piccola cafii nel legno dov' egli rode , che fàbbrica 
nel tempo medefimo la fua rovina ; imperocché t 
efso Tarlo indebolifce il legno > e quando s'infragocs 
cade il Tarlo> é calpeiUtOt e collo muore • Gii ac- 
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cade come appunto alla capanna de' contadini , che 
guardano l'uva vicina alla vendemia, e gli altri fruu' 
ti , che fubito che T uva è riporta , e i frutti fono 
raccolti, fi disfà la capanna, e fi diftrugge. Quan- 
do il ricco avaro dormirà il fonno della morte , 
non porterà feco nefsuna di quelle cofc , che in- 
eiuftamente ha ngunate : aprirà allora l'anima in- 
felice gli occhi > &EÌL retto giudizio delle cofe del 
Ikiondo 9 e tedià fvanieA io ao momento la fu» 
felicità • Sarà affalito allìmprovviibdaeifarema men* 
dicità» in Quella guiià, che un viandante è repen* 
tinamente lorerefo da una pioggia impetuofà , Sari 
di notte; cioè nel tempo di morte, da crudele tem- 
pera afsalito, la quale tanto è più terribile» quanto 
ha meno di luce, con cui fi pofsa confolare, e (bl- 
levare il miferabile in vedendo almeno il fuo peri- 
colo. Sarà tolto, e portato via da un ventogagliar- 
do , caldo , e fecco , che fi lufcita nel!' oriente , e 
come fc rapito fofse da un turbine repentino , farà 
balzato dal fuo porto , che occupava . Iddio , come 
fupremo Signore, cui ubbidifcono letempefte, man- 
dm &pra 1 empio un eièrcito di mali impe^uofi , fi 
moftrerà (bmmameote degnato» noil fi placherà , e 
in neflbn modo vorrà perdonargli. /Farà ogài sfor. 
ao per Ifeampare la divina vendetta , ma non po- 
trà • Uferà molte invenaioni» m^ anderanno a voto 
tutte le diligenze » e i mezzi adoperati . Chi vedrà» 
€ udirà la rovina di quello iofeliciflimo (cellerato » 
batterà per lammirazione le mani , proromperà ia 
urli, e in fifchiate, in fegno di fcherno , e d' irri- 
fiono , fi ftupìrà per vedere lo ftato felice, da cui 
è caduto, e le miferie ioefplicabili » alle quali egli 
e ridotto. 
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Ctfih Mjfgrìfce, che ha fatto o^ni sforzo per ecn/ervare la 
[ua tur carità , perchè € l'unink vis per cw/t^mn U 

,CAP. XX Vili. Job il. 

» 

D. pRofeguì Giob a dimoftrare la Tua illibau 
* innocenza 

li. Propone; in quello Capitolo k ioconih ctuGi 
)^erchè abbia volato cuftodire la &a innocenza > ed 
e, perchè per confeguir la iapienza è Ja vera > e T 
unica Urada 1 la quale quantunque occulta fta nel 
feuo di Dioy e ine&rutabile s nondimenoìper mez* 
so d un (incero timore di efso Dio, viene communi- 
cata allttomo qualche iHirticella di efsa » colia quale 
cfio uomo è concento in quefta vita > fperanclo di. 
goder pofcia nell'altra la vifione dì Dio , e l' intera 
cognizione della divina Sapienza , Dice adunque 
largente ha le fue miniere , dalle quali y come da\ 
certi principi materiali fi forma efso argento , e I 
quefte miniere fono in alcune vene determinate^ deU 
la terra , le quali fi trovano con fatica, con indu- 
flria umana, e con fomma difficoltà. Loro hailiuo 
luogo particolare dove fi genera 5 la qual gcnerazio- 
Jie» conflaiiono fi chiama, perchè k maceria di e& 

10 oro è più digerita f che quella degli' altri raetaU 
lì per virtA del ealore, che è in efloy ed è più pn« 
ro , e fi tiia con maggiore &cilità. Il ferro fi cava 
dalla terra f e da elfa fi fa il &rro. L* acciaio , el 
Oronzo fono prodotti dalla terra 9 a foggia di una 
duriifima pietra , a forza di fuoco fi Arugge 1 e fi 
fonde , e fi riduce a ufi) delle umane operazioni • 

11 medefimo fupremo artefice della natura , che Tia 
divifo il tempo in tenebre di notte , e in luce di 
g'orno» egli ha coftituito alle cofe preziofjfiìme na- 
f.ofe airofcuro , che nelle vifcere della terra , o nel 

l'rofondo del mare fi trovano il tempo proprio, »c« 

do* 



D«L L»BRo Di GiobC f9f 
dòcchè kmtìo ali ufo deH'uomò «co X|ualciie indù* 
Aria umana ) tcùtì fatica. Afpecta* e ofliervi ino!» 
tre- ^cAo (àpientiflìmo Signore T opportunità de' 
tempi f he^quiii ogni cofa abbia la Tua perfezione > 
e finimento . Non folamente ha d -finito Iddio a* 
metalli profondiiììini il tempo , che deono Oare 
nafcod , ma ezla- dio alle altre cofe quantunque 
recondite , e difijcili a ritrovarfi , ha determinato 
il tempo della caligine, cioè quanto d.bbim e(Te- 
re nafcoic alla notizia degli uomìiìi, e quandodcb. 
baoò avere la luce > e quando elTer debba il loro 
ricrovamenCo. Con non minor prOYvid^nza t e Sa« 
plenza « da tiaa maceria informé i t àCrm $. cava 
corpi preziofiifimi » e beilifltnii con grande Hopote 
di chi li vede • Razzola le rapi di 'gran mole » 
fommerfe nella profonda caligine 9 rivolg? i monti 
altìifimi olcuraci dalle nubi , e arfi dal calore del 
Sole , per cavar fuori varie pietre preziofe » che 
ivi fono appiattate . Ha finalmente infegnato agli 
uomini il modo di falire nelle laflble caverne de* 
monti fcavate nelle radici di e^Ti n^rnti, dove non 
fi può and<ire fenza evidente per colo della morte, 
affinchè venilVero alla luce a di (petto diri la natura 
quelle cole, che ella ha occultate . Da'monti fca- 
turilcono torrenti con tanta abbondanza di acqua » 
e così profondi 9 che dividono , e impedifcono V 
andare a*pacii ficuati di là da citi correnti , molco 
lonàmi- , dove trova fi abbondanza..^ oro « di ar* 
gento* » e di metallo ; paefi^ono quelli « dove aoa 
poflooo penetrare, nè i poveri» i quali fogliono an- 
dare ile' luoghi anche di difficile accedo per men- 
dicare » nemmeio poffono andarvi i mercanti, che 
vanno in cerca dell'oro , e delle cofe preziofe per 
luoghi incogniti , (cabroli , e pericolofi . Quelli^ 
terra , che prima fi arava , ed era capace a fe mi- 
narvi il grano , primi , che fofie alla notizia degli 
uomini , che nel leno di elVa vi fodero i m-taili > 
quando eiU ii fono fcoperci é ftata zappau » e per 
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le fornaci fatte in cffa per iftruggcre elfi metalli è 
rivoltata in varie maniere , e diliipata . La medef* 
fima terra , contiene 

zolfurca , e falla , e quando col ferro è rivoluta 
manda fuori fuoco , in efli fi trovano pietre pre. 
ziofe , e gli uomini per aver quelle pietre nv»lu- 
no la terra, la foUcvano, e la rimovooo . Latem» 
c U luogo , che abbonda di zaffiri , come le feffe- 
,0 pietre , ha le zolk mefcolatc coU oro , perchè 
la medefima terra , che produce quella forta di 
«emme » produce ancora i oro . Le miniere de mc- 
Lm feBO Ulvolta in luoghi cosi aftrufi , e remoti, 
Sie fipub dire , che fieno incogniti agi iftelTi vo. 
latilii e che non fieno vedute, neppure dagli occhi 
aell'Avoltojo. Sono talmente inacceflibili , che non 
fono calcateneppuredamercanti, l avarizia de qua- 
li & • che vadano in luoghi molto dithcili , con 
acmn pericolo . In quei luoghi non mai ci ha meflo 
Il piede la Lioneffa , la Pantera , il Leopardo , 
luoghi non penetrati nè dalle, fiere , nè »^*: 
fi . Quelli , che vanno in traccia delle cave acu 
oro, e deirlargento , non hanno ribrezzo di metter 
' le mani , e nelle radici faflofle de monti , c nclte 
felfi , e marmi duriffirai , dove fi appiattano le 
-vene di quel preziofo metallo . Così profondamen- 
te zappan la terra, e cavano pitm deUe inpn. 
tagne , che intoppano «e'rivi dclf- acqua .che ne 
Loghi fottcrranci Icaturilcono, eaUora vedono coL 
l'occhio le piette preziofe, che van cercando. Non 
contento l'uomo di cercare fotto la terra le pie- 
tre preziofe , va in traccia di elle anche ne luoghi 
pro&ndi del mare , e de' fiumi • e fa venire al- 
fa luce quello , che di vago , e di preziofo in 
«laeir abiffo era appiattato . Pafìa una gran ditte- 
renza , tra" beni fpirìtuali , e temporali ; iro. 
perocché quantunque i beni temporali (leno doni 
di Dio , fono nondimeno dati da lui mcdiaumen. 

te» cioè) iomminiftra aUuomo.indttftria di mente» 
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e ròbuftezza di forze nel corpo i>er procacciarli i 
gli fpirituali però non polTono cod arce dell' uomo 
averli > ma deono venirci dalia liberale mifericor- 
dia del grande Iddio. In fatti , la vera Sapienza > 
* che confilìe nel conolcere , e nel!' amare Iddio > 
e nel fare acquifto della grazia Divina , e deU 
le virtù io qdtl luogo con propria indullria d può 
trovare » come fi cnm Toro nelle miiiiere t f 
dove mai nè itt tem> né ìq mare fi può rìnverga* 
re la vera ioteili^aza } ella oon fi può trovare 
aegli elenieoti » e in quesK occuItilTimi kcglii do- 
ve la natura, le pietre preziofe ha appiattate • In- 
terrogate l'abifib, la profondità del mare , e vi dU 
ffà .* io non la racchiudo , nella mia mole • Diman- 
date al rimanente del mare > vi rifponderà : non 
è meco. Non folamente non fi può ritrovare fra le 
fodanze di queda terra, ma nemmeno fi può com- 
prare a ver un prezzo . Non fi può avere per oro 
obrizzo di ottimo colore , e (ènza alcun ditetto ^ 

'uè fi può permutare , benché fi sborfade una Tom- 
ma di argento confiderabile . Noji fi può paragona- 
re la bellezza della fapienza alle pietre preziofe > 

-che vengono dall' India fregiate di più colori , o 
alla pietra fardonica benché preziofiflìma , o allo 
zaffirro • Non fi-poò uguagliare a quella Toro pi^ 
riffimo % o il crilullo , né fi poflboo dare percan* 

•degna commntaziene di efla > vafi di ero quantun- 
que di Tarfo fiifse, odeiròfirre» La &pienza è pià 
pie^ofa delle cofe tutte ecceUe » ed eminenti » le 

•quali • polle in confronto di qnella 9 non merita- 
no t ene di efse fi faccia neppur mennione. £' piik 
Ibmabile , che il corallo deir India » e dell' Ara* 
bla > che è tenuto dagli nomini in grande (lima. • 
La fapienza è pii!k recondiu > che tutte le cofe « 
che la natura tiene in fupremo pregio , e appiat- 
tate , come fono le gemme ^ onde conviene mol- 
to afiàticarfi per ritrovarla , e £iroe acquido • Il 
Topazio di £ciopia è molto inferiore aiJa Sapi^n- 
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2a, e non può quella paragonarfi alle pietre molto 
pn'z.ofc fregiate di più colori. Perde afsai il fio va^ 
lore in faccia di eGa , 1' oro dell' India puriflimo, 
^ nipicndenie. Dove mai potremo rinvenire la Sa- 
pienza , cofa tanto cofpicua, ed eccellente f quai' è 
il lù<;ga della '«era incclligenza ìf iella non ha origine 
«lali*àcqua^ è dalla ceri^^'dovc fi ritrovano tutte le 

J;emn.^« e gli uomini wttìf^ la pofiono confrguite col* 
e proprie influfirte» e€([>Ua Cotigliessa del loro 
teodimento;, ella è nafcolà as^i occhi di tutti i vi« 
Yenci»noà è inv^-fligabite nepfuir dalle forze delle fo- 
ftanze fpÌTÌtaali>.e molto meno da* Principi» e dagli 
«omini mclto^pote ti. Se addinianderemo al Demo- 
«10» e a*.da»Qati dov*è ii luogo biella Sapiensa ? . ril^ 
^onderanno : -abbiamo coli» proprie orecchie it^ito 
celebrare mentre eravamo viatori la fama di elsa > 
ina per noHra difàvventura non abbiamo feguitati 
i dettami, e le maflìme, che prcfcriveva. Dio iolo, 
che è r autore, e'I donatore di tutti i beni, fa la 
flrada dove abita la Sapienza , e conofce il luogo 
dove ripofa, poiché abjra feco, e a lui è famiiiarc. 
Niente è celato alla mente del grande Iddioj egli ha 
piena notizia delle nature, delle forze, e delie pro- 
prietà delle cole tutte di quello mondo; egli rimira 
tutto quello, cbe fi fa fotto il cielo nel recinto dei- 
la terra > quantunque fembrino cole minute, e leg- 

Sìeriffime. Di quel grande Iddio io parlo. Il quale 
lede fbfEa» e impeto a* venti, acciocché sbuffafse- 
ro oe*loro tempi > e non danoQggiafiero colla fover- 
chia violenza > ood' egli frena il loro oi^goglio % € 
tempera ti loro fdegno . Mifiifd parimente con lina 
eerta legge la natura dell'acqua, e deliberò con tuc« 
•fa la rettitudine quando fi debba negajre » o conce- 
,'dere agli uomini, in qual luogo , e con qua] ordine 
' fecondo richiede il bìfcgno > e Tequità . Non fola- 
mente coflitDÌ il modo a gli clementi , che fono per, 
petui , e coOanti , ma eziandio a quelle cofe , che 

lembra« cheii iblJcvinoacalQj e in un momento, 

come 
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come la pioggia, lì tuono, e cofe fimili. Codicuen» 
do unà quantirà nece sarìa, a proporzione del dite- 
gntydAU terra, cKe la riceve. I venti, le procelle, 
cric ccmpefte tenchè pria,, cbe i iollefiaoa ca(b, e 
c«i/|io .movmiéooo vago > « iocmo » nondimeoo è 
éùh «era I che Iddio ba cofticuìU) e ba pre&ritca 
k^flrad^y cbe deqner tenere nelle loro operazioni» 
a<Mviiiieoti • Allora quando r onnipifteace Iddio 
creò il mondo 9 dimoi^rò, e tofegnò la vera ftrado 
della Sapiens! % diede i precetti ad Adaioo intor- 
aó al modo p>me dom ricercirla, e farne acquU 
fto . Gli dilse iti qcKl tempo, che la vera Sapienza 
confiiteva nel xìaiorc , nel Culto , e nella Reli» 
gione del vero Dio , e che la vera intelligenza , 
e il fàp re confifte ncHallontanarfi da ogni male di 
colpa, e non olciaggiar quei Signore» che è il footO 
delia Sapienza , e di ogni bene. 
* l>i 11 verfb quarto di quefto Capo è molto difFc^ 
rente nel luo ongmals Ebraico da quello che fi It^g* 
ge nella Vulgata ; imperocché in queda (la fcritto: 
iDrvidif torrens m pepalo ttregrin^nu ms , ^h9S $kÌHiit 
gfi pes 9£fnfh hominis^ CT invios . Le parole poi del 
Tefto^JEbtaico lòno ; lErupit torrmt €um kénimH « 
MiH f»m$ 0 fut^ , 4fp»ttp*rMti funt , pré k9miif€ mK 
^ fint • A fne ieiobn «a T^fto ofcuro affai , a 
lotrigaeo t vorrei peitaaco' t che mi acceaoafte la 
*cauia di quofta dlvcHvtà, 0 il feoiò di quefie parole 
volto intrigate. 

M Conviene fapere , che la differenza , che fi 
trova io qqeftQ Verfioni confifte nel modo come fi 
leggono le parole Ebraiche fecoado i Ida» punti , 1 
quali furono da' Rabbini inventati, e mutano bene 
Ipelfo il fcnfo e il fignificato della Sentenza . Sau 
Girolamo verfato affai nella lingua Ebrea, e prov- 
veduto di ottimi Codici ed efemplari della Divina 
Scrittura Ielle nghim ^ cioè cnm^ e gli Ebrei leggo- 
no nghum cioè populo, e il termine g^r , San Gi- 
rolamo lo deduce dalia radice gur^^^i vale a dire 

/ N 4 pelle- 
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pellegrinare y e gli Ebrei , dalla radice ifogh' y che 
ijgiiifìca fcorrere. Il fignìfìcato della Sentenza , è il 
feguence, cioè : accade tal volta, che i fiumi tra- 
bocchino verfo un altro luogo , ftorcano il loro an« 
tico corfo , coprano i campi ^ che prima erano frut« 
tiieri> e ù fcoprano altri campi , che nel letto del 
fiume (lavano afco{ì> e -ijueilii cioè quei luoghi > che 
come ioacceflibili il pieoe fe ne (cordava i non mI 
da alcuno ca^lcatiì perchè non ù po^etano gnadar^ 
poflbno gli uomini camminlue jpér effi a pkdi au 
cittCti> M^re liberamente ilpafloi e andare con fi- 
curessa. Da queSo fi deduce » che aeflona co& m 
quello mondo è Canto occulta § che un giamo non 
ven^a alla luce » e non fi icopra • L* arte ancor» 
dell uomo ^ tanto noAènte ^ che giugno a fiorcere 
il corfò de'fiumi e tarli andare dov* uno vuole > a 
fcoprire il profondo dell' abiflb » e far la ftrada in 
luogo dove prima non fi poteva trovare ve(ligio)di 
veruu uomo .11 medefimo fenib appunto è quello 
dflU Lezione della Vulgata, 

X>. Che conneflìone hanno le parole dei verfo un* 
decimo ) che dice. Profonda quoqu* fìuviorum ftrutu^ 
tus tfi^ con quelle del Teilo originale > . che k^e: a 
fletu flumin» ligavìt? 

Non muta in co(à alcuna il iènfb dell* una e 
l'altra Verfione i imperocché nell' idioma Latino» 



fonti di ac<4ue > cosi i fiumi Igoirgano acqiie • Volle 
adunque dire ; che Tuomo va ricercando > e Iquit** 
.nando aochc i luoghi pit^ pr<^oodi del fiume» mu- 
N ta ìMoro cor/b 9 -e u che non ilcatuxiicano ac> 



uccome il Cerufico ta fermare il fangue 9 che eice 
dalla vena a forza di fafcie , e di pezzette > o 
(guancialini , cosi la Divina Sapienza confegnò al- 
1 uomo r arte > e *1 modo di far reilare il corfo 
Jcile ac(iue % e. quello iigoifica legate k goccio » 




^ue nel luogo dove 




iblevan coneie* Onde > 
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ovvero le lagrime di un fiume • 11 rimanentè 
del Capitolo è baftantemence fpiegato jiella P»* 
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V»ifndd Qìolt t&nfuw U fmnU ànt* da Etìfu luICSt» 
:^t§ìù ZI. fs rM€€ùnt0 éhik /ke vhttt, Defidtrè 



.; JD4 /^He difiè Giob dopo che ebbe fatti eiag Ctt» 

^ sì grandi delia-divina Sapienza^ 
GoofaU' 1* «(Terzione di £li&z , il quale nel 
Capo 12. Tarn faifamente di molti delitti incolpa. 
Co. Tcfl'e in queftx) Capitolo un Catalogo delle fue 
virtù praticate fin da fanciullo , le quali per man- 
canza di forze , di mezzi , e per eflère cirrondato 
dalle miTerie, al pretente in lui non rifpl cadevano. 
Brama godere la prHliha faniLà, perchè vengano alla 
luce, e rpicchino, come nel tempo paffato erano da 
ognuuo vedute ) e bene confiderate. Soggiunfè adun- 
que Giob parole feconde di gr ivi fentenze , e così 
•difle: oh quanto ardentemente defidero di ritornai 
nello ftato, in cui ne' tempi pa&tl mi ritrovava » 
quando di tutte le delizie» e di offà 6>tU di bene 
era ripieno! Di quel tempo io parlo i in cui Iddio 
Angolarmente mi cnftodiva» e non pecmectevas che 
da tante ml&rie oppreft» mit e ag^vato. Quando 
rifpleDdevn In me la Iwcemn del divino &vore , • 
ideila fila paterna beaevoknia» e camminava ficaio 
-al lame) che mi &eva in mezzo alle foltifllme te^ 
•oebre> cioè, nelle maggiori difficoltà era io da lui 
avvalorato , e fuperava qualunque ofiacolo s* Inter* 
poneva . Defidero adeffo i favorì > che godeva io 
nel tempo della mia adoieicenza , quando Iddio trat- 
tava meco famigliarmente, mi communicava i fuoi 
.fegrcti» e in varie maiiier^ mi coniblava * Quando 
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Tonnipotente Iddio e» in mia aifidenza , e vedeva 
con fomma confoiazione del mio animo, i miei fi- 
gli , e la fami^ia tutta imorno a me pronti a ub« 
bidire, e ad ell-guire i miei comandi. Era tanta Ja 
copia dei butirro , che fi f^tCeva in cala mia » per 
la quantità grande del Jatte, che produceva la mia 
greggia, che poteva dire in certo modo, che poteva 
con quello, che fopravanzava al mio^bifogno, lava- 
te i miei piedi I e i monti ^ iàflbfi» e tutti pietra , 
Cfaoo abbonds^ndffimi di oUò t e tanto me ne fom»- 
mtniftravaiio, chefèmbnva ^flero rìvii che&atiK 
riiiero. <2nando io cn felieenoto ibbkneiiir ne* 
pi» ma ecMUiciio neJIa Gttti', Andava io accompa* 
gnato da comitiva di molta geote^ al trtbunaior fi* 
tuato nella porta di efl'a Città • ivi amraioiftcaVSi 
finftisia» • anche nella pubblica piazza mi appace^ 
chiavano il Uonocome a Principe* c: Domi pance ìì 
Mi preparavano anche la Cattedra come 4 Dottore» 
e da quel luogo aito ragionava, iftruìva i. popoli> e 
infegnava loro la vera ftrada della virtà. Se mi vede- 
vano i giovani, fi nafrondevano , pel terrore, chela 
prefenza mia loro apportava* i vecchi, e i primati, 
fi alzavano, e lìa<^ano in piedi ^ in fegno di OàTeq^io, 
e di rifpetto. I Principi medelimi, e gli ottimati ^ 
i quali la dignità, e le molte ricchezze davano lo- 
ro libertà, e autorità di parlare, alla prefenza mia 
non difcrrrevano, ammutolivano^ e ponevano il di- 
to nella bocca loro 9 e con ibmmo fileozio udivano 
i miei otìli rsgiooanmfi* I iPnci illuftri aiTai per 
le vittorie» cbe nelle guerre avesioo coig%iti!te> e 
naolco propeofi a dilco^rere^ daih ferza <klla, mia 
eloquenza davano ucttiirni, frmiavano in bocca le 
loio parole, e la lingua loro ftavi» dirò -toà attac. 
cata alla loro gola, non potendo articolare una foU- 
fillaba. Quelli , che mi aicolcavano» tirati dalla fo»- 
vità del mio ragionare , mi ppKticavano beato , ben 
inille volte, e fortunato. Chi mi vedeva quando io 
caitooro dalla Gattndiii e amminiftrava ììu(ììzUl t 

rea* 
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flenclevi^np ìU^&xc tefljipomanza della iqia fapienza, 
e dell» ^ia integrità., Pier^è io liberava dalle an* 
gherie de* prepotenti I il pavero, che urlava, e ad- 
dimao^ava foccoiiòji e il pupilla da cfinuno abban- 
doìiato, fenza, chd, vi folle alcuno, che Taiiitafle • 
Quello il quale per caluonia diqiiakiMi oompagno » 
e per delitto appoflogJi^ era condannato a perder la 
vita in im infame patibolps c^rovavafi io pericolo 
ìirminente» io lo difendeva , e ra)utava coli* equità 
del gludizia ed egli pai benediceva » e molti beni 
dal Ciclo mi augurava . Io confolava le vedove Tom* 
inamente affi tre, da ogni umano ajuto abbandonate. Io 
nel giudicare , procurava di farmi conofcere deco» 
rato , e veftito del nobile orn^meoco dell* equità i 
c nell'elìcn.o, e neii' interno procurava di far vede- 
re r integrità , e di elèrcitarc V uffizio di Giudice 
con rettitudine , e in tutte le mie azioni > e ne' 
giudizi j (piccava la giuftizia , e rifplendeva Tinte* 
grità> il mio decoro, e l'ornamento era il giudica» 
re rttumentei di quello godeva, e di quello io mi 
gloriava , più cbe della corona , e del diadema. Io 
ìerviva d'occb) al cieco» e di piedi allo zoppo, e 
allo ftorpiato , giovava a tutti col mio configao, t 
follevava le indigenze de' poverelli • Io era padre 
de' poveri, e provvedeva con carità paterna agli. OTv 
&ni> e a mendici, e difendeva elfi poveri d^ ca^ 
lunnie, e dalle oppreffioni de' più potenti, non mai 
decideva le caufe , fe non le confiderava attesta^ 
mente , e quando mi occorreva nel giudicare un 
qualche dubbio, (ludiava T articolo, e la quefUone» 



un innocente. Io era altresì fevero affai co* fcellé- 
rati, fpezzava i denti mafcellari degli empj , cioè, 
rintuzzava il loro orgoglio , e refifteva alla violetta 
za, che ufavano alle perfone deboli abbandonate , 
e cavava dalla bocca loro la preda acquifiata ingiu- 
ilamente rubata a' poveri , alle vedove , e a* pupil- 
li • Tutti mi auguravano viu gioconda a vecchiaia 




non reftaffe condannato 




ièii. 



;io4 Parte Siconda; 
felice , e «aorte tranquilla , e io vedendo » che di 
tante belle virtù munito era > andava da me dicen* 
do: morrò quieto in cafa mia» efalerò T ultimo 
fpirito nel mio letto. Allungherò i giorni della mia 
vita come la palma y nel cui tronco da' rami , che 
ogni anno germogliano » molti anni fi polfono an* 
noverare. Sperava di efler dmile alla Fenice, la cui 
vita è iunghiflima» come Inregnano > o £ivoleggiano 
i natuiali. Credeva» che ia feticicà mia àoidSè 
avere radici fiabili» efpofle airacqua, e che mi do* 
veflè accadere come a cdoro » a*qttalt Iceiidé dal 
Cìefo la roeiada nel tempo della meflèt e il graao 
iDomidilO' Mìlmenie cade ^lajla fpìga , e voglio di- 
fXfi mi arpetcava* iiim moite j^|acldiflima fenza cnt« 
vagU, Peniàva » che non dovefle mai invietate la 
mia gloria) ma che dovefle iHvisorirfi mai femprOt 
e rinnovarfi) e che rarco 'mio> cioè la robuOezzat 
e la potenza , dovefle rinverdire , e redaurarG • 
Gli uomini favj , che mi udivano afpettavano avi- 
damente la mia decifione , e la fentenza . Nefluno 
interrompeva il mio difcorfo , ma tacevano fènza 
contradire, nè opporfi al configlio , che dava loro. 
Non ardivano Ibggiugnere neppure una parola a 
quel tanfo » che io diceva , e *1 mio ragionamento 
cadeva nella mente loro nel modo appunto , che 
ftilla una grata piacevole pioggia ne' campi aridi » 
e ali taci . Alpettavano > e defìderavano la mia fa« 
pienza, come appunto ttoa pioggia defiderata^ e op- 
portuna « Aprivano, la bocca , in Cegno dell* atten^ 
^ zionè) colla quale mi afcoltavano t come& Jater- 
-jra quando cade Tacqua ferotine» che matura i frut- 
ti, e li conduce a perfezione. Se tal volta per £oìm 
levare dalle ferie occupazioni 1* animo mio rideva 
con effi f non ardivano di trattar meco con tutto 
•que(lo»'con foverchia ^miliarità > e dimeflichezza» 
veneravano la mia autorità, e non credevano, che 
io concedei loro licenza di difcorrer meco lìbe- 
j:ameace> .ma feoapre con quella fommeifione , cl^ 

pro« 
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profelTar dee un fuddito al Tuo Sovrano; onde non 
cadeva in terra, c non fi diminuiva lanweftà, che 
balenava nel mio volto . Quando per dar fcgno di 
umanità, e di cortefia a' miei vaflaili andava a tro- 
var quelli , fedeva come Principe nel luogo prima- 
rio, e onorevole, e quando fcdeva, era circondato 
da duolo ben numerofo di foldatelca , che iìava in 
mia cudodia, e in difefa della mia perfona ; quan- 
tunque però tanta fofTe la mae(là mia , e la gran- 
dezza , non ifdegnava di conlblare gli afBicci » e di 
confortare i tnjbobci. . ' 

Df, Peichè (pie^odo voi il yemtt./di quefio 
Capo> dove diceGiob: Sieitt pMlmm mmks^Ucskà dks ^ 
avete detto * ìperava di effer (Imile alla Fenice , la 
cai vita è lunghiffimat come iofegoaao » o &volec- 
giano i naturali) 

M Dove legge la noQra Vulgata : fitm f/dfM y 
dice il tefto £breo: th/^choly e figoifica rena: Rab- 
bi Salomone ^ e altri molti Rabbini hanno tradot- 
to : SUut Fhoenix , di cui alcuni dicono , che vive 
{eicento, e feflantanni, altri, che vive mille quat- 
trocento, e felTanCa, e altri finalmente hanno alfe* 
rito , che abbia di vita , dodici mila , novecento ^ 
e cinquanta quattro anni . Dice adunque Giob , 
fecondo quella Verdone per iperbole , che credeva 
di allungare come la Fenice la fua vita. I fettanta 
però hanno letto: ficut Mmsy per la ragione» che 
nella Parafrafi bo accennata • Ho detto : come in- 
fegnano > o &voleggiaoo i naturali , perchè è fktk» 
teasa molto probabile » che fia mera fiivola quei 
tanto • che della Fenice fi aflerilce. Imperocché nel 
^nefi al Capo 6. v. 19. comandò Iddio a Noè> che 
introducefle nell' Arca due di tutte le fpezie degli 
mnimali» il mafchio , e la femmina > e nel Capo 7. 
V.S4* fi regidra la efecuzione di ua tale comanda, 
mento. Parlando della Fenice i naturali » dicono , 
che da dngolare, dcchè non era nell'Arca; dallal- 
•cra banda» non Coffe fiata dentro deli* Arca fi ià- 



P A R'T B S I e O W B À 

rebbe fomiiMfr neli' Dilatio , e fa^bbe terminaea 
la (m (bene'. Da quello rifldlb conehiadooo molti 
faggi Dottori f ebeè mera fàfolà quello» che fi rac» 
conta delb' Fenice . li rìioanente del Capitolo » è 
baftantemente fpiegato nella ?ara&afi. 

CAP. XXX. Job ao. 

2>» T\l che difcorre Giob, dopo , che ebbe afle- 
^ rito e defcricto il modo, che teneva» ci 
contegno q jando trattava coi fuoi fudditi? 

M, Narra le molte fue miferie, lUccedute alla {c% 
licità nei tempo trafcorfo da lui goduta, e così dicci 

' grande adunque era l'autorità, e ia potenza mia) con- 
lorme finora avete uditojadeflo però mi vedofcherni- 
to con petulanza > e beireggiato da uomini vili(!ìrai,i 
quali neffnoa (lima hanno > nè per Tetà, nè perla la* 
>ienza ; fono derilb da quelli» .che degni erano d'ogni 

> dilprezap» eabbiesione, mentre» nongindicairaio» 
che merìtaffeto ipadri loro d^'avere la cura delle cofe 
viiii efordide di mia cafà, e che loro fi>ffe commeC 
ia iafieme colmici cani la cuftodia delia mia greggia » 
e che aiwfleio la cura di dare il pane a* cani , che è 
il minidero più vile , che fi poflà aflègnare alla ùmì» 
elia. Uomini inutili fono» e infingardi » la forza , e 
TarobuAezzade quali io niente ftimava; dell* opera di 
elfi non ho mai avuto alcun biibgno y e non avendo 
efiì fatta cofa alcuna 9 che degna fia di (lima , e di 
onore , erano reputati indegni di vivere in quefto 
mondo . Poveri fono , e mendichi , a* quali manca 
tutto quello, che è neceflario all'umano follentamen- 
to, abitanoin luoghi (lenii , non pollono cllinguer la 
fame, fe non rodono lefcorze degli alberi, la radice, 
e poche erbe, fquallidi, efmorti, per le molte cala- 
inità« che pativano, e per le miferie. Pochi giorni 
fono fi ciba vano di malve» e di fimili erbe,» e il cibo 
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Joro più diiicato era le radici dei Gitiepri . Quefto 
radici , ed erbe prendevano dalle valli, e per aver- 
le, urlavano, e l'uno faceva violenza ali* altro , c 
correva per edere il primo a provvederfi . Fiflavano 
elfi le qslCq loro , e la loro abitazione , o nelle apertu- 
re Clelia terra o nelle foflé fatte dalia inondazione 
delle acque verfo le rive de' fiumi , o nelle caverne 
della cena 5 o fopra la ghiaia nel lido dei mare , per 
non eflere veduti dagli uomini , poiché renduti fi 
erano erofi a lor medefimi • Le* fiiddecte abitazioni , 
quantunque fieno luòghi deftinati per le fiere» e non 

Ì>er gii uomini , erano da effi cennct per .ftmma 
izia» e di effe ù conspiacevano > e al fommo fi lak 
legravano; alcuni di efli> aflalicida grave tioHw fr 
appiattavano fotto a proni > e quello reputavano it 
colmo del lor contènto • Sono elfi, figli di uonaint 
flolti ) e ignobili all'ai 9 e appariicono in quella terrai 
vili lenza onore , e fenza alcuna (lima • Mi ciribo 
lommair.ente molella la mutazione della mia fintuoi't: 
imperocché quelli medeficni, che poco prima 5 pcB 
caula della vita loro fbrdida, e abbietta erano la fà<* 
vola, e lo feherno di tutti , adeflo mi deridono , e 
mi dileggiano » compongono canzoni per beffeggia-, 
re le mie mif.rie , per le quali con canti , e eoa 
dimollrazioni di giubilo le ne rallegrano , e fono 
divenuto la favola loro , e il proverbio , mentrel 
non altco hanno in bocca , che io feherno delle 
»» calamitadi. Grande è l'odio , che quelli a me 
P^^cfuno , da me notabilmente li allontanano , e 
non faanmo ribreiao dlmbnmre « con orribili fpu- 
l^r^J^}^ faccia . Patifco qoefii cOroni mali per 
dirpofizione del fupremo Signoie deir Uotmfo^.U 
quale lu voluto , che io feffi U berfagiio delle fite 
. ^r^ccie y e ha apertp in certo, modo il (ito tarcaflò' 
per affliggermi, e per tormentarmi » e ha poBoiun 
treno nella mia bocca , come fi & ,a un cavallo quand» 
lì doma ; poiché è COSÌ veemente ilidolore, chem» 
minime,, che mi Im^ediice U paclare^.e il dareoa 

urli 
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orli , dlerne ditnoftrazioni de* miei tormenti • Alla 
deftra de'mali, che mi affali vano efll Ci avventavano 9 
e vogliodire: tantofto nafcevano, e germogliavano i 
miei mali, fubitO) che fpuntò nel miocorpo iafcah- 
bia, che mi tormenta 9 inforfero altre calamicadi , 
che mi opprimono, tra lequali non è il minor male,!* 
cilere fchernito , e derifo da' miei nemici . A' miei 
piedi hanno ìnCerpoiloil piede loro per farmi inciam- 
pare y e per rovinarmi , fi fono sforzati di opprimer- 
mi, e a gmfa di onde impetuofe > che una fuccede 
air altra , con mali continui mi afsalifcono , e noa 
ni lafcianofentiero alcuno, perchè po&i io prender 
bfiiga, e liberarmi. Colle loro ?ie , cioè colle per* 
yierk operasionit e mali elèmpli > a guità delle onde 
dkl mare mi hanno opprefio • Hanno dil&paci i miei 
viaggi , doèJianno guafiate cotte le opere » che 
ideava » hanno te&nte a danno mio molte infidie, ed 
è riufcito felicemente il lor di(segno > ricevendo dal 
mio male gran giovamentos e non ci fu alcuno » che 
mi recafieajuto in messo a tante miferie» e afflizio^ 
ni • Siccome V impeto violento del fiume , allorché 
diffipate le argini efce » e sbocca dal proprio letto , 
rovina le fiibbriche , che gli fi oppongono , apre la 
porta, fi fa adito ad allagare tutto quello, che trova, 
così appunto i miei nemici con altrettanta violenza 
(1 fono contro di me avv»intati, e per rendermi mi- 
ferabilecon molta prontezza fi fono uniti, nel modo 
come le pietre di fmifurata grandezza rotola nel de- 
clive , e precipitano alla volta delia pianura. Dalla 
acerbità di tanti dolori , fono talmente macerato , 
che pare > che fu ridotto al nulh . Iddio ha fatte dilli* 
pare come il vento le cofe a me piii care > e che nr- 
denceroente defiderava » e a foggia di una nube» cho 
iadlmentedalfenco èfcioltat e trafportata>è pafiato 
io ftito florido mio t e la mia antica incolumità • 
Sento ade&o dentro di me medefimo marcirfi il 
corpo miQ t e la mia vita , ed è infettau dalle 

nuailio» c d» dolori» da' ttepi lattnott. ».e pieni 

di 
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A raiferie , e di travagli fono ftrettamen ce avvinci* 
gl'iato. La notte , quando tutti i miferabili provano 
qualche follicvo de* loro dolori prendendo (bn no > C 
ripofo , io fono più fieramente moleftato, e trava- 
gliato ; poiché allora un fisro dolore penetra le mie 
olsa, e gli fpafimi, ci vermi, che mi divorano, non 
dormono , non fanno tregua . Per la multiplicita d* 
cfTì vermi fi è infracidita, e logorata la mia vefte. A 
truppe, a truppe mi cingono , e mi* affalifcono , co. 
me il capuccio della tonaca , che circonda il mio 
capo • Sono pieno talmente di marcia > e di (ordir 
éezzct che poùo paragonarne alle coiè viliffime ^ e 
(brdidiffimef come ibhò il Cingo» la cenere» e la poi. 
vere. Efelamo tutto il giorno a voi » mio' Dio »*e 
non vi destiate di efaudirmi » fto con tutta la Ibi le- 
citttdine attento per ubbidire a'voftri cenni , e voi 
.neppure mi rimirate « Voi avete mutato il voftro 
antico tratto ; poiché dove prima benignamente mi 
rimiravate» adefso ufate meco come fe foQe crudele 
mionemico. Colla durezza della, vodra Divina deOra 
a me vi apponete, non folo non mitigate l'atrocità 
delle mie pene, ma piuttofto ogni giorno le aggrava- 
te. Mifollevafte una volta a uno ftato fublime mol- 
to , e fortunato, ponendomi a guifa del vento in un 
luogo altoafsai, ed eminente, e poi da quella altez. 
za mi sbatacchiafte , acciocché fofse più precipitofa 
la mia rovina. Dalle piaghe , e da' fieri dolori» che 
- rai mandate conofco beniffimo, che avete ornai deli* 
belato , che io muoja di qui a poco tempo » fo » che 
quella è la (èntenza data per tutti gli uomini » che 
vivono in quefto mondo » e che queft^ efier dee la 
Condizione d* ogni vivente • Quantunque pecò v^4 
il mio corpo di piaghe mortali ripieno » tuttavia » 
finché vivo in queda terra , voglio fperare, (apendo io > 
che avete dillclÀ 1* vodra mano per caftigarmt » ma. 
non già per uccidermi '» imperocché (ebbene fono mol- 
ti da voi percoffi, nientedimeno quelli , che voi prò-- 
ftrate , e abbattete | date poicia loro il voilro ajuto , 
. Tm^XUI,f.u ' O lì 
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)i liberate, c li falvate . Se io folTi ftatp crudele , e» 
inumano verfo gli afflitti, conforme voi , o amici ^ 
viTupponète» e. mi accufate ) meriterei invero d'cf* 
ière eoa caoci tfavagli punito dal giudo Iddio , ma 
avendolo avuta maifèmpre pietà» e coittpaffionede* 
miferabiU) edegU affliti ^ avendo piante^ e cdnu \ 
patite le aJtrui calamità^ c ufata compaflione a* po« 
veri derelitti » dovercbbe adefso efsere compatita la 
miamif^rif^p ecompiabu.» quantunque ayeiseto gli 
uomini un cuore di pietrai nel loro petto, to ini per- 
fuadeva^ che atance opere mìe di virtù piene » e di 
perfe2Ìo»e 5 do vede altresì còrrifpondere una vita 
gioconda , efeliciffima j ma è accaduto tutto alPopl 
poftoj poiché, fono (lato aftalitoda molti mali. Af- 
pettava io la luce, cioè una ilIuAre fortuna , e vita 
felice , e fono (lato forprefo da folce tenebre, e non 
trovo chi conipatifcai miei travagli. Dalla febre con- 
tinua, e dao'i fpafimii che fperimento , boilono le 
mie vifccre lenza ripofo , e lenza che fi mitighi al. 
quanto la forza del mio male. Viveva io incauto con 
ficurezza, e repentinamente fono ftato prevenuto da 
tempi calamitofi ^ e mi veggo dal giorno eitremo qCIII. 
mente preocupato. Quando mi vidi , privo delle mie 
io&ÀùzCf edemie^ iìgli , afflillì / mi attHftai > ma 
non proruppi inietti di furore ^ e di Tubi tana efcande^ 
Icenza* Mia^zai alla preìèoza di molta gente» piaofi, 
urlai, maqmeflio6ci per provare di tanti miei gravif- 
fimi malif i;n picciolo alIeggiamento« Sono fimilc ai 
Dragon/, i quali « allorché fono vinti , e oppre/fi da» 
gli Ekianti I danno orribili fifchi in ugno dell eftre- 
rao Toro dolot-e ; io ancora vedendomi fbrprefb da 
tanti mali , ho urlato molto $ ed efclamaco • So* 
no compagno degli ftruzzi , poiché quando in età 
infantile lono dalle madri abbandonati, prorompo-* 
no in urli dolorofi , per caufa della fame j che li 
opprime . La mia pelle fi è annerita per la vie* 
lenza del mio male > e Je mie offa fi fono inaridi- 
te per cauià dei grande ardore > che le coufuma* 
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e La mia cererà ^ cioè la mia felicità ù è converti* 
ta ìq lutto i e l'organo eoa tutti gì' idrumenti di 
diegrezTa» io. urli , in pianti » e in lamenti. Una 
i m6Lu ìittQ CROCIVI i e tdaflb piango » c fi>rpiro 
i i ananuiieifie ; wfM, allo» con moia telicicà ^ ma 
» ' aiieflb mi cràvo mlfieirabile i e intelice. 
I X>4 Nel 'Vfith quieta di quedo Capo i parlando 
\ Giob della povertà i'> e della abbiezione de* lìioi 
I aemict » i ^uali lo'dileféiavano y e dicendo , che 
per la povertà loro erano ridotti a ciba.rri di erbe 
i iàlvatiche » e di radiche di Ginepro » Soggiunge 
Qiti di convMlUbus ifia raptentes ^ cum fingutii reperifi 
ftnt , ad ta cum clamore currehant * Legge il Tefto 
originale Ebreo ; e medio expellebantur , clamabant 

contra eos jìcut fuwerh. Come mai £1 accordano quelle 
due Vcrfioni così difcrepanti.^ 

M» Non VI è difcrepanza alcuna nelle Verdoni i 
imperocché , quello , che legge il Tefto Ebreo: 
Medium , ha letto la noftra Vulgata : ConvAllls , 
perchè la. Valle è fituata in mezzo a due monti • 
Legge ii Tefto Ebreo : txpelUrè ^ e la Vulgata ha 
I detto { fà^é « Jl (ignificatò della Sentenza» fecoo^ 
do il Tdb Ebreo « è il feguenteA cioè s quefti 
uomini mab^^ Jt i^bondi» um( fiati vm erano. 
Jalciati vivere nelle Città % e & taClvoIU fitflem 
iComparfi io ndezzo a' cittadini, jtantofto eraoo fcaO 
ciati > e. cotti gridavano contro di efii > come fi 
farebbe contro di un Ladro . L* autóre della Vul- 
gatà vedendo , che neVerfi antecedenti % C ne* fuf* 
leguenti fi parla deluoghi deferti « e foliur) do. 
ve abitano quedi empi ) ci propone con più chia- 
rezza I che cofa fìgnifìchi quel termine : t medio , 
e ha detto : de convalUbus , perchè la Valle è fitua- 
ta in mezzo a due monti . Dice : tapitntes , per- 
chè faceva d* uopo > che coftoro dagli orti , o da* 
campi circonvicini rapifl'ero le radiche > e 1' erbe, 
falvatiche , e tornalTero con fomma preftezza alla 
ipeioiica dove Aitavano j e quando aycano trovato 
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c dette erbe correvano a raccorre , urlavaDo per 
l'allegrezza , come fanno i ladri , quando divido- 
no tra loro la preda , che hanno rubata . Simil- 
mente nel verfo fettimo di quefto Capo , dove di- 
ce la Vulgata : inrer hu^ufcemoàt , ér Utahan~ 
tur , & f[fe [uh fentibus delicias computt^htint , legge 
il Tefto Ebreo ; inter Mrhnfia rudehanì , fubter urtU 
Cam congregàkrnntur ^ non vi è alcuna contraddizio- 
ne , imperocché , dicendo la Vulgata §id htm AiÈm 
)ufem9S 9. intende di quelle cole , delle quali ha 
parlato , cioè dell'erbet delle radiéfae de'Ginepri , 
e delle ipelonche nelle rotture dei correoti > e il 
Tello Ebreo riferifce il tutto agli albm 9*0 alleplaa^ 
'te* Segue: & effe fttè fimibms d$lic$Ms am^mbant^ ha 
il medefiiBo figoilicato! » che hanno lo parole delia 
Vulgata* ' 

* 'O. Trovo'- notabile diverfità di lezione nel ver- 
•io 12. tra'l Tedo Ebreo , e la Vulgata ; poiché 
iqueda legge : ad dexttrmm or'untis caUmitatis mea , 
illicò furrexerunt\ pedes meos fuhverterunt , oppre/m 
ftrunty quafi fluSìtbus , femìtis fuis ; il Tefto Ebreo 
dice : ^uxta dexteram pueri fiettrunt , pedes me9s imm 
fulerunty ér fecerunt fuper me femitaj contritionis fuA^ 

A me fembra una graade divertita > come riaccorda- 
no quefte Verfioni.** 

Al, il (ìgnificato del Tefto Ebreo è il feguente i 
cioè : i giovani coi loro piedi mi facevano in- 
ciampare -y e cadere in terra • La Vulgata in vece 
di ^9ri ha detto : mm^ìis , perchè la voce JMbmk^ 
in Ebreo fignifica lermccUo , e per Mttafora de- 
nota i ' giovani , che fono nuovi germogli ddk 
fpecie umana • Dice : mm$h €MlamitéHt mu , per 
tHQMTÌmeie 9 che <la 'oriente , e dalla parte di mez- 
20 giorno fono venuti i nemici a facch^iare i 
fudi campi , e le fu e foftanze • Deplora adunque 
• Giob in quefto verfo le fue miferie , tra le quali 
non ha laltimo luogo Teffer egli fcheroito ardita- 
mente da' giovani ^ e be&ggiato t Segue ; ó* 
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prtferunt , fumfi flmBihus ftmitis fuis , e nel Tello 
Ebreo : &t'etnmtfitp^ m$ fewfitss emfjfkUmt ft$A t 
cioè : avendomi efi ttctato in cem 9 li fecero la 
firada, e aprirono il lentiero per opprimermi con 
nuove calamiiadi* Dice: ^usfiflHBihms , perchè nel 
Tetto £breo fi legge: édmm , e la paroU ed figoifici 
infieme vapore» e afflizione. Hi letto fiaBus , per 
comprendere una cataftrofe di tutti imali» che pio- 
vevano ibpra di lui per rovinarlo, e per oppripoer- 
lo, come le onde impetuofe , che ingoiano l'uomo, 
e 1 aflbrbifcono . Sì conofce adunque, che non vi è 
• .varietà cflenziale nelle Verfioni , Similmente nel 
verfo 1%, dove noi dichiamo : in mtiltìtudine eorum 
cenfumitur vejiimentum mtum^ dice il Tefto originale: 
in multirudinefortirudinis coufumìtur vefiimenttimmeumm. 
Il Tefto Ebreo riferifce alla forza del dolore , ed 
ali»- malattia , e la Vulgata rifcrilice alla marcia » 
e ai vermi , che fcaturivano dal corpo impiagato del 
pazientidìmo. Parimente nel verfo 14. trovafi quaL 
che diverfità ; poiché dove diciamo : • Vmtmmfimm 
nm éuL cé»fi$m^timim miéun §mhfh mmnum tusm , leg- 
ge TEbreo: Vmmmém9n jsm in tmwmlim §mttis nmm 
ntim tmmm^ firn emtrliitmi ns tUnm . £ vuol dire » 
.che Iddio non flagella nel corpo quelli , che fono 
•nella tomba, e nelTepolcro , e fe li flagellaflc , c 
ricorrtisero a lui > ^gli pronto farebbe a liberarli, e 
da quedo dediiceva Giob una grande fperanza, che 
Iddio dovefse un giorno liberarlo dalle fue pene . Il 
.recante dei Capitolo è hafiaoteoiencc fpiegato neli» 
Parafraii» 
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SeguitM Ciob 4 fiirt il racconto delle fut virtù y e dém 
pdjtrà 9 th» Iddio Jm Giudice dfllM fus 

* • « 

CAP. XXXI. Job 31. 

» 

D, Fìl&e altro Glob aYiioi compagni > prima cbe 
*^ cerminafse tlliio ragionaiaeiico? 
Narra in quefto tapìtoJo moUe fne viltà 
praticale nella &nciuUem • Allontana ogni fof- 
petto f cbe fi potefse concepire dèlie ftelleratezze» 
cbe venivano a lui appofle • Prega Dio , cbe fin 
Giudice- della fita Innocenza , e cosi dice *« Quao^ 
do io era giovane > e deliberava di accafiirroi con 
una qttalche oneila donzella 9 decretai meco Hef. 
fo ) e (labilmente propofi quafì con patto erprefso 
£itto coi miei occhi , con interno confenfo deknio 
animo 9, di non mai fìfsare le mie pupille arrogan- 
temente 5 e petulantemente in una fanciulla , per 
odervare la (ua bellezza! per non dar adito ai mio 
cuore di ammettere fmiftri penfieri oppofti alla pu- 
dicizia 1 i quali entrano per gli occhi con grave 
pregiudizio dell'anima , e con evidente pericolo di 
cadute orribili, e vergognore. Se io aveflì dato vo- 
lontario ingrelTo nel mio cuore a' penfieri cotanto 
indegni , cbe imbrattano Tintcrno di coloro 9 che 
li ammettono 9 téme potrei oomprometteirmi della 
divina prefimza » della fiia 6miliarità , e cbe de* 
gnaco fi folTe il Signore di volere abitare nella mi» 
anima? Iddio autore delle virtà , e di totti i beai 
vuole per iiia poraione » ed eredità un animo ìq« 
corrotto 9 e un corpo cafto, e Tanto » nelle iaidez« 
te non imbrattato. Quedo è quello > cbe pretende 
l'onnipotente Iddio » che fa la Tua fpeciale abita* 
xilene la fu nel cielo. Non è e^ii il vero 9 che dal 
fupremo Giudice è coftituita la rovina totale, e la 
perdizione agriniqui incontinenti, e la feparazione 

da Dio a tutti coloro» che s'imbrattano colla libi* 

ditte.** 
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^ine? Il Signore alloncans da sè quelli, che fi din- 
no ià preda ali* impurità» e da lui danno difcodi « 
fe non rientrano in loro Aeffi, facendode*loro falli 
feria ia* penitenza • Non è egli il vero j che oiki^ 
fa attentiiTimamcnte tutte le mie operazioni , e 
imiD età tutti i palli > che fto facendo, e che in lui 
non fi' può dare ignoranza di cofa alcuna , e fcor- 
* daménto ? Io ho ufaca ógni diligenza nella mon- 
dezza dell'anima , e del corpo , fapendo per cofa 
indubitata, che dinanzi a' Tuoi occhi il tutto è pa- 
tente , chiaro , e manifsifto . Lui chiamo in tefti- 
iTionio di quello , che fono adeflb per aflTerirc . Sà 
egli beniffimo , che io non hn camminato cort va- 
nità , cioè non ho praticate fraudi , e menzogne 
col mio proffimo > non ho mai fatto un paffo coi 
mio piede per ingannar chi che fia» e non mai mi 
fono dato in preda ai Sòrdido ihterefle con danno 
di efio mio proffimo . Nnn ho operato con fine 
flotto 9 e con intenzione mepo che retta ; quel Si- 
gnore 9 che efamina le azioni di .tutti gli uomini 
nelle giufle hilancie dei Tuo Giudizio» fi degni pe- 
ftrmi , cioè ponderare alfa prefenza di tutti gli 
uomini le mie operazioni > e fiiccia s che a ognu- 
no fia paiefe la mia innocenza, e la mia femplici- 
tà . Prego quello giuftilfimo , e re^ilTimo Iddio , 
che fe in alcun tempo mi fono allontanato dal 
fentiero della virtù , e dalla ftrada de' divini co- 
mandamenti \ fe r occhio mio ha feguitato il mio 
cuore , cioè , fe ho defiderato internamente queir 
oggetto , che V occhio eftcriorc mi rapprcfentava ; 
{è nelle mie m^ni fi è attaccata alcuna macchia , 
cioè , fe ha dominato in me il fordido intcrefle , 
particolarmente nel tempo » che dovera elèrcitare 
la giufiizia; prego, torno a dire » che égli mi pn- 
m(c».feferamente « Non goda io il frutto 'delle fa* 
fiche s che ho fofferte t quello > che ho (enSinito » 
lo raccolgano altri « e ferva p^'cibo loro > e per 
loro (oftenUmento • Sia sbarhicaca a&tto d» 4oe- 
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ilo mondo la mia pNoftericacle* Se il aÙQ cuore fi è 
mai lafciacd in|anDare » commettendo un qualche 
adultèrio j e le ho mai infidiata la porta del mio 
prodìipo , per imbrattare in tempo alcuno il iiio 
toro , fia ancora io con fomigliante ingiuria con- 
traccambiato; poiché Padulterio cuna orrenda fcel- 
ieratezza, e un delitto eiecrando degno di morte > 
è un fuoco voracilfimO) che divora tutte le fodan- 
ze, fradica i germogli» e manda in precipizio tut« 
ta la cafà « Io ho praticata coi miei familiari uua 
efàtta giuflizia . Non folamentc nelle caufe ai- 
trui > ma eziandìo in quelle de' miei dómeQici » 
de* miei fervi > delle mie ferve , e anche nelle mie 
proprie > fono Ibto giudice giudo » e integerrimo. 
Non ho nui difpre^zato il yenire a conteU co'(èr« 
vi , e colle ferve > quando per "qualche affare meco 
' contrallavano , e non ho voluto ifèntenza di altro 
giudice, che di me medefimo, deridendo la cau&i 
fecondo richiedeva la giuftizia > e 1' equità , dan- 
do loro licenza > che adducefsero le loro ragioni » 
lènza timore alcuno del rifpettOf che a me, come 
a loro padrone era dovuto . Se io avedì operato 
divèrfamente , quale fcufa avrei potuto apportare 
al tribunale del Giudice fupremo, quando nei Giu- 
dizio finale cfaminerà le mie operazioni ? Che 
cofa potrei allora a lui rifpondere per ifchivare il . 
cadigo ben meritato? Io benigno era co' miei fef* 
vi , perchè fono impadati della natura raedefima , 
che fono io, e hanno il medefimo Signore, eCrea* 
tore , come ho io . Non è egli il mededmo Dio , 
che ha creato mie nell utero di mia madre» ha ope- 
rato > e mi ha formato nel ventre della medefima^ 
Non ho mai negato a' poveri, docchè a me hanno 
eiG addimandato • Gli occhi delle vedove abban-* 
donate » che guardavano me, e afpettavano il mio 
foccoriò % , non |òno fiati defraudati dal deftderio 
loio > oè lungo tempo h^nnp afpettaco , che da . 
me ifofie dato loro TilMto % che abbifòsiiava»- Uon 
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liP mai vaogiato un tozzo di fuse % che non ni 

abbia fìtta parte a pupilli , e a* poveri abbandoni- 
ti • Fin da faociitUo ufai coi poverelli miierìcoc* 
di» » ella è meco innata fino dall' utero di mia 
madre » e inoltrandomi io negli anni > prenderà 
ogni giorno nuovo accrefcimento • Non ho mai 
difprezzato alcuno per averlo veduto fenza veftito, 
con panni laceri intirizzito dal freddo , povero, c 
mendico (ènza aver modo di ricoprire le fue mera, 
bra, ma tantofto l'ho Tovvenuto, porgendogli abiti 
neceflkrj per difefa del luo corpo . Non mancaro- 
no di benedirmi , e di ringraziarmi quelli poveri 
rivedici , |>er aver io ricoperti i loro fianchi , « 
rifcaldatili con abiti tefluti colla lana delle pecort 
«iella mia greggia . Pofia io morìie miferameote , 
fe ho mai alzata la mano per minacciare , o per 
percuotere ingiario&mente un qualche pupillo ^ 
che non ha chi Io difenda , e chi patrocini b fu» 
cau(à> anche nel tempo 9 che era Giudice 9 Prin- 
cipe della Repubblica! eprefcdeva ndia porta delb 
Città dove danno aperti i Tribunali » e per caiift 
della mia fovranità non temeva lo filecno 9 e il 
furore di chicchefia , Se tal delitto io ho commef^ 
fo , prego Iddio , che T omero , e la fpalla mia Ci 
ftacchi dalla ftrozza , o gorguzzule , e cafchi co- 
me membro arido illanguidito , e il mio braccio 
infieme con tutte le Tue ofsa fia infranto > recando 
io punitoinquella parte medefima^ colia quale ho 
delinquito • Siccome coloro , i quali navigano in 
alto mare > allorché veggono infuriate le oude , 
follevate , e agitate da qualche fiera tempefìa , te* 
mono di e/sere aiiorbiti da efse onde > e ingoiati, 
così ancora io ho mai fempre avuto timor grande 
del mio, Signore , non ho lepugnato a quello , chè 
egli mi comandava » (àpendo beniflimo , che non 
poteva refiftere a lui f e fopportare Timpèto 9 e Joi 
fi^rza del medefimoi iè adirato contro di me inve» 
ifcé» Non. ho mai collocaur*Dell*oros. oclle foftaa» 
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I» 9 e nelle ricchezze la mia ^eimiiza , e non ho 
jnai pofta la nta. fidud^i nell* oio più paro , e pìft 
preziolb , ^ual è quello dell* bphir » che obrizzo 
communemeote fi auldiinan4a' • Non mi ione, mai 
ffallegrato (òverchiamenee , e (regolatamente per le i 
inolte ricchez:^e,che colla mia induftria ho ammanite. 
Grande ò ftaco lo zelo mio nel confervare incatta la | 
J^tigton^,. e il culto fiiicero , che a Dio proiefsar^s ' 
doveva ; perlochè non mai ho aderito alla orren* , 
da Idolatria i onde quando vedevi' ii Sole rilplen* 
dente , e la Luna 9 che camminava col fuo chia- 
rore, non s*è inciotto il cuor mio in errore di ado- 
rarli , perfuaio di quello, che vedevano gli occhi a 
dar loro culto di Deità, allettato da vana allegrezza, 
c neppure di nafcofo nel mio interno ho commeflo 
un funil fallo, alzando verfb dieiTi le mie pupille , e 
baciando la mano diQ^iaverfo di quelli colia mia boc- 
ca, infegno di adorazione, e di odequio, come fan- 
no gli Idolatri » che porgono loro cuI(o fuperftiziofò» 
SequeQoio aveffi fiicto (arebbe (lata eiècranda fenile» 
fitezjpa* e farebbe una negazione efprefla della Di* 
' Tinità dell'onnipotente mio Signore . Non nù fono 
mal rallegrato infentendo» che coloro^ che miodia^ 
vino bCsao da* travagli forprefi 9 e che periti fode- 
ro» e rovinati; e non mi fono compiaciuto del male, 
dal quale erano afsaliti , Non ho imprecato loro dii^ 
grazia alcuna, fervendoìni della bocca» e della gola 
per dir male di elfi» e per profferire parole, che in- 
giuriofefofsero, ediefecrazioneverfo di quelli, Con« 
ciofor$ecofa che io zelante fodì al fommo, che i miei 
fervi , e tutti i miei Domeilici fofsero ofservanti 
della Divina Legge , e che tutti coloro , che abita- 
vano in cafamia vivefsero fotto una fevera dilcipliua 
ben regolata, elfi, che non potevano fofferire un tan- 
to zelo , mormoravano, e dicevano ; delideriamo , 
sbranar lui, e latollarci delle Tue carni. Altri per lo 
contrario, in vedendo, che qualche mio avverfàrio, 
£icevaua qu^Uhe affronto j acceC da zelodell'amorej 

' che 
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^ che mi portavano f braiiwvftao TCiidicure !*ingluria, 
pi che riceveva , dicendo, cheli genio loro (àrebbefia* 
a co di divora i miei nemici , e della carne loro iàsiarfi ; 
> fipicb&cfli a cai legno mi aniava6o,fibc averebbero vo* 
^ loco, ièfofie (lato poffibrie» tenermi'dentro Ir loro 
e Tifcere , o afiorbire , e divorare le òne membra • 
1 Amai fommamente lofpìtalità > non permifi , che 
R ftefsero fuori della cafa mìa i pellegprini , ufai tutti 
^ gli ufizi di pietà coi foredierl e viandanti . Non 
h ho mai voluto apparire quello , che io non era", 
r onde fe in qualche cofa ho peccato , non ho con 
» ifcufe 9 e con menzogne occultati i miei difetti , 
non ho fatto come Adamo , che fi fcusò rifonden- 
do in Eva l'errore del fuo delitto, ho defiderato , 
che fofsero a ognuno palefi i miei mancamenti, con- 
fefsandoli pubblicamente» e non tenuta celata nel 
mio interno alcuna iniquità 9 ma bramava efsere cor- 
retto da tutti 9 C prendere rimedio p|er emendarmi . 
Non ho avuto rtbrezto di comparire in pubblico alla 
prefenzadi molta gente « (àpendo 9 cbe oefitiuio pp« 
ceva rimprof ecarmi di falche delitco da me com* 
soefio • Non mi fono accerrìto » e sbigoccico dai di& 
' prèzzo » che mi £icevano i domeflici . , e i parenti , 
cacciandomi d' animo vile 9 di uomo cimido 9 di 
Principe fuperftiziofo ; poiché io non comandava 
arrogantemeoce a*miei (iiddici > violava i loro di- 
ritti » conferme coftumano ordinariameiice gli altri 
Sovrani, Se alcuno de* miei fubordinati era difprez^ 
zato, e riceveva qualche ingiuria da nno ftraniero , 
non mi ferviva della mia poteftà per intraprendere la 
fua difefa, ma rimettendo il tutto all' equità , e al 
niagiftrato io taceva, e ftando in cafa mia, non ufci- 
va dalla mia porta, non proccurava di vendicarmi, nè 
indagava curiofamente che cofa diccfsero quegli ozio- 
fi intorno alla mia cafa . Fofse volere di Dio , che 
giacché voi tediati del mio difcorfò fatto a mag- 
gior gloria di efso Dio 9 e in giuda difeia della ve- 
rità ^ avcfli io qualche foggetroinfignc) t rajguaide*' 

vote 
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vole f che aicoluise quello t che ho dettò AuN 
ra > e quello > che. mi obbiettano i miei avveN 
far) 9 ààudìlTe cflb oooipotente Iddio il mio dcfi« 
derìo , e facefle che tutte .qnefte mie parole in 
un Libro come in un proceflb fi regiftrafTe- 
ro • FofTe quelli on. Giudice fupremo » dalia fen- 
ccnza del quale non fi defle appello s averci 
deli* innocenza mia una perpetua tedimonianza . 
Vorrei portare quedo libro continuamente come 
una bandiera di trionfo nelle mie fpalie , circon- 
derei con quello il mio capo , a guifa di una co- 
rona > e moflrarei ad ognuno lafalfìcà delle calunnie, 
che mi oppongono > ad ogni paiTo , che io facedì 
rapprefenterei quanto in elfo libro da regidrato, e 
pofcia con tutta la fommedìone, e con tutta la ri- 
Terenza lo prelenterei al mio Giudice > come a 
mio {òfpLnoj affinchè e^Ii decidede con fentcnza 
definitiva » (e d^o fono di pena come vizioib » 
ovvero meritevole di premio > come ftguace delia 
virtà. Se quefta terra, in cui abito» è confipevoie 
di qualche fcelleratezza da me commèfla*» e grida 
dimandando a Dio vendetta contro di me» e pian- 
gono infieme con eda terra i folchi» quaó che io 
fia ingiudo pofleflbre di quella; fe in qualche tem« 
po ho avuto ardire di mangiare i frutti di quefta 
terra udjrpati ad altri fènza aver pagato il prezzo 
giudo al vero Padrone del campo ; ie ho mai de- 
fraudato un qualche agricoltore di eda , o fattolo 
folpirare , e prorompere in lamenti per la fovver- 
chia afflizione, che dalle mie angherie ci riceveva, 
prego Iddìo, che non permetta, che io riceva frut- 
to alcuno delie mie fatiche , e de' miei travagli ; 
anzi airoppodo egli faccia , che ne' miei campi , 
in vece di grano oafca pali uro , e qualunque altra 
erba fpinofa , e nociva , e jn cambio deli* orzo , 
efca fuori loglio, zizania» o colè inutili» che nau* 
Tea mi apportino» dolore» e gran moleftia • Quan- 
do Giob chhe decte quelle parole i tacque i e poft 
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fine al fuo ben lungo ragionamento. Tutto il Ca- 
pitolo è badantemeatc ipiegato nella ^àrafrafi *' 

X A Pr . xxxiL kib n. 

■ 

1>, /^I fa alcun' altro» che moledaffe Qiob còiì 
rìmpròf eri., come facto accano i tté <om-> 

pagni? 

• M Efleiido fianchi di rimproverar Giob i tre 
amici (unnominatì , parla un altro (bpraVvenuto 
chiamato per nome Éliù , e fi protesa di volere 
convincer Giob di colpevole con argomenti piik 
forti dagli altri addotti > ma per vero dire , non 
produce argomenti più gagliardi, nè nuovi, ma con 
lomma fuperbia fi ferve di nuove parole de' rim- 
proveri fatti dagli altri infino adeflo . Narra tutto 
quefto la divina Scrittura > e così dice : trovandoti 
i tre fuddetti compagni di Giob coairinti » e non 
Spendo rlQxmder aMc. fue gagltàfAe * ragioni > ce& 
&Mno di parlare i e di rìfpoadeiiBlF i in vedeado > 
che coB animo rdòlnto difèiidevii la«fiia innoceiN 
sa > e non potevano colle loro parole^ convincerlo 
di fiilfiti • MoOrolfi fommamente adirato pieno di 
idegno un certo Eliù figlio dlBaracheis oriundo del* 
.la Città detta Buz fituata nell'Idumea, deii^flirpe 
' di Buz figlio di Nachor fratello di Àbramo, come 
ila fcritto nel Genefi al Capo ii, v. ir. del paren- 
tado di efso Patriarca Abramo , ovvero, come al- 
tri vogliono , di un certo Ram , Idumeo di nazio- 
ne, uomo illuftre, ed eccellente. Sbuffava Eliu di 
fdegno contro di Giob , perchè affermava di eflere 
giudo , ed innocente , e chiamava per Giudice > e 
per teftimonio della fua rettitudine Iddio , il ^ua- 
le vede le macchie benché menomi ifime, e i difet- 
ti quantunque piccioli • Ardeva di rabbia anche 
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contro i fuddetti tre amici di Giob , perchè iK)it 
avevano faputo trovare una ragione ertìcace, e con^ 
vincente per confondere elio Giob , e per convin- 
cerlo , e per dichiararlo émpio ^ ma l'aveano ibla« 
mente icodfUnnato reo di colpa > e polctt.fi erano 1 
dati per vinci > approvando col loro filenzio tutto J 
quello s àd c^rapagircK lorcr fi tfledva . Eliù 
mentre parlavano i compagni (nù provetti di. lui 
lA etade tacqae 9 cedè lofo-til: luigo.^ alpeCH » che 
avefléro terminato il loro ra^onameiito • A^ettò 
ancora , che Giob defle 6ne al Tuo Idngo difemb i 
in difesa della fua innocensa' i* noft iqfcéhmppe le 
parole di lui » e de* fuoi compagni i perchè etano ' 
tutti uoniFtii attempati • Avendo egli oflervato» che 
ì tre amici non aveano faputo rifpondere) convin* 
cere Giob, e confutare le fue ragioni, gravemente 
n adirò ) per lo che fciogli^ndo la lingua > e il fi- 
lenzio Eliù figliuolo di Barachel oriundo di Buz 1 
imprefe a ragionare > e con impeto grande parlò 9 
e difle: io fono giovane, e voi fiete avvanzati in 
età, e per quello, profelfando io a voi fommo ri- 
fpetto , fono Aato finora alla prefenza vedrà con 
lilenzio , col Capo Umile > e fommefTo > e ho avuto 
ribrezzo di paje{àrvi .4QfiJlo > che nel mio ioteroo 
io provavi^ 5 . e quale foflè intorno a Gidb il Aio 
pàtere» etfeotiaMiiilo* le mi peribadeva» che ftima 
età avvanzati come la voftra corri fpooddTe una prò!» 
fonda fapieoxa y e un dimorfo forte » ed eficice » 
al quale non foffe replica , e che colla muldplicfc* 
tà.de*voiiri annii.fo(le giunti a grado di potet in^ 
fegnare ad altri 5 e iftruirli nella fapienza « Per 
quelfo però 1 che ho oflervato % lo ipirito della in- 
telligenza j e di effa fapìenza « che Comunica ali* 
uomo la cognizione delle cofe divine, può trovar- 
fi ancora ne' giovani , e la ifpirazione , cioè la il- 
luminazione dell'onnipotente Iddio, difpenfa a chi 
pare a lui U vera intelligenza * Non fempre i più 
Itaziaoi fono i più dotti j e non icoipre i vecchi ia« 
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tendono la giuda ponderazione delie cofe, e la (ÌU 
xna loro dovuta. Pertanto ho deliberato di parlare; 
e di pregarvi iftaotemente i e unilmente i che vi 
degniate di afcoltatmi i pokbè bù ftabiljto di di* 
moflrarvi la mia fajiieiisa» I» hò UduCo ^ e bo 
afpetcato intino a tanto che avafle 6oiCd il vòfti4 
diicorfo) ho udita la voflra prndenai in tlitMqMl 
tempo I che contrò di Giob » con varj argonitfnCi 
%oi contraffa (le « ìnfioò che io fuppoiì 5 die voi di- 
celle qualcofa a proposto» flava taciturno confide* 
rando, ma per quanto veggo non vi dà TaiiHiio di 
riirondcrc alle ragioni da Giob addotte 5 quatituttìi 
que fievoli, e non fondate. Io non Vorrei, che voi 
portafte per voftra dilcolpa , e che dicefte , che la 
caufa, perchè avete cefTato di tacciar Giob, e di 
rimproverarlo, è perchè avete rimefla tutta la cau- 
fa a Dio, il quale con quelli orrendi fupplicj ma- 
ftifella pur troppo le fue fcelleratezze ; non vor- 
rei , torno^ a dire , che voi andafte dicendo : noi 
fiamo uomini, e però nonpoffiamo dargli la pena, 
che ttoerìtaHo le lue graviflime colpe , nè poniamo 
con parole i e con rimproveri moleftarlo , poiché 
• egli óieflte le Cut^^'t U beffe di Cutd i noAri ra- 
|[ionaiDeDt|.« Gì fiàmo atèebuti ad un cooiiglio oià 
iavio , e pi& t^rudeote « ed .è di t)dn . inquietar dafi» 
Vantaggio uo uoipo 1 il quale. dalla divina veodetcà 
è moledato . Finora abbiamo dimo/lrato colle ra* 
lionii che Giob» dalla giuftizia ài Ùioy e non. db 
invenzione umana è CaftigatO > e con quello fi fei|- 
dono le fue fcelleratezze roanifefte al Mondo ti^ 
to. Egli il tutto nega; ónde Iddio fold; e non al- 
cun uomo potrà ri mover lui da quello falfi0ìi;ipp 
kntimento . Co fa adunque da favj a noi è parata 
l-irnettcre a Dio Ja caufa delie mifcrie di lui, per- 
chè quantunque occulta fia a' noftri occhi ^ fappia- 
ino nientedimeno, che è rettillima. Voi, per quanto 
fembraa* mieiocchj, avete. ornai llabilito di non pii 
voler contendere , nè dilìiutare co,n lui , nè repli- 

• ' care 
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care alle fue propofizioni* Debbo io adunque im- 
prendere con lui un lungo ragionamento , giacché 
infino al prefehce neppure una parola ho profferi- 
rà , e però da lui non ho ricevuta rifpofta delle 
obbiezioni, che non ho fatte. Voi co*voftri difcor- 
fi niente da lui avete ottenuto > io però mi fer- 
virò di altri argomenti più gagliardi affai, e di ra- 
gioni più convincenti. Mi Icrvirò di prove da voi 
non addotte , e di motivi da voi non apportati . 
Molto mi maraviglio, che in una materia cotanto 
Vafta , uomini ceìtl^rì per la dottrina , e rinomati 
per la pietà abbiano cèduto, e dato vinto a Giob 
il partito, e ch« sbigottiti fi fieno nioftratì alle fie- 
toli file propofiaioniv non abbiano faputo rifpoo- 
aere, e fieno rimafi annuitoliti ; ma giacché fino- 
xa ho afpettato per vedere s fe alcuno ripigliava il 
tralalciaco ragionamento, e neflano di effi ha par-^ 
Iato ; più hanno celTato di ragionare, e non più al- 
le nrpofte di lai han replicato , parlerò io» intra- 
prenderò con lui un efficace ragionamento » prò- 
J®"^ fentenze fapiendffime, adattate alnoflropro- 
ponto , e dimoftrerò con niiovi eificaciflìmi argo- 
iP^^ti la mia fiipienza . Conciofiacofacbè mi pal- 
per la mente ragioni , e motivi i>otentt alTii 
PJ^ convincere qualunque intelletto ,' avvegnaché 
ritmato, e quefta multiplicità di concetti mi ridu- 
* tal; anguftie , che mi fento foffogare lo fpiri- 
e cof^r^tto (bno e violentato a ragionare. Scop- 
P'^^rei fenz* alcun dubbio, fe io ratteneifi dentro di 
'"^ > e non mandalfi fuori i tanti concetti della 
")ia mente . Il mio petto è giudo come una botte 
^\ morto bene turata , in modo che non ha fpira- 
glio , per cui poffa efalare la forza del liquore , 
che in fe racchiude , fcoppierà certamente il vafo 
benché nuovo fia, e ben gagliardo . Parlerò adun- 
•lue liberam-^nte, per dare alquanto di sfogo al mio 
Spirito. Aprirò la mia bocca, e profferirò que'con- 
cetti. che ftanno racchiufi nella mia mente . Noti 
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mMmpedirà il parlare il rifpecto di chicchefia, noif 
aterò riguardo , o Giob> all'età ttu « c alla dìgri» . 
cà antica nella quale ti ritrovavi, non agguìaglio 
Fuomo in conto alcuno a Dio ; perlochè mi muo* 
ve pìà elfo Dio, e l'amore della verità, che qua- 
lunque umano rifpetto , che dinanzi agli occhi mi 
fi prei'enti . Non potendofi adunque l'uomo para- 
gonare con Dio, noti lo intendere in qual modo > 
tu, o Giob > fci flato cotanto ardimentofo di pro- 
vocare il divino giudizio, e di {pretendere difputare 
con Dio, come le folTe della tua medeiima condi- 
zione. Io parlerò con quei candore > e con quella 
fchiecccsza % come lèdofdE morire ibbito» eoe ho 
ferminato il mio ragioUainento ; impero^bè non 
fo quanto tempo ancora io debba vivere; non lo 
-parimente) Te il mio Signore y e Creatore mi ca« 
verà dal mondo da qui a poco tempo, anzi, dopo» 
cbe avcarò finito il mio diicorfo. Perlochè rintuzzerò 
con tutta la libertà la tua infblenza» € tracotanza* 

D, Chi era qndlo £liù , il quale con tanta fran- 
chezza imprende a ragionare con Giob prometten* 
iofi la vittoria nella Tua difputa? 

M, Dalle parole del Verio fecondo , che dice : 
ifAtus , indignatuftjue Eiin filius Bsrachel Buzites de 
sognatione Rdimy molti hanno creduto, che fede del- 
la ftirpe di Nachor fratello del Patriarca Àbramo; 
imperocché nel Genefi al Capo 22. v. 21. fi legge , 
che ed'o Nachor ebbe da Melcha fua Moglie tra gli 
altri figli uno chiamato fiuz : NunfiMam efi Mrséjk 
»^IU9Ì Melibm gmmtfftt Niuk^r frMrìfuoi Hus ff$mgtm 
nitmm^ & Bmz fiténr^m t 'pts • Pretendono adunque » 
cbe da queAo Bnz> Elià tnim la fiia origine. Al* 
tri dicono, che defceode dal lesaagaio di Àbramo 
per la fchìatta di Efaì, fi fiwdano lulie parole del 
tefto, che Io chiama ctgmuim^ Rsm^ e la Ver- 
ilooe Cìaldea legge cfpreflamente di ctgnAthne 
httJfém^ Altri finalmente afferifcono) che E!iìkfo& 

Idumeo , delceodeate dalia. ftiirpe di £(aà. 



r A Etii forfè Eliù amico di Giob venuto a con* 
iifeMo oc' Tuoi travagli/' ' * - 

' if. E* certo, che Eliù non eri nel novero de 
tre amici venuti a vi(ìcar Giob nel tempo, quando 
dsL tante calamità oppreflb «era , e di lui non Bl 
menzione il facro tefto : era bensì , dicono ì facri 
EipoÀtori, congiunto con elfo Giob in qualchegra- 
do di parentela, e avendo avuta contezza del'e pia- 
ghe, e delle miferie del fuo parente , moflo anco- 
ra dalla venuta de' tre amici, e compagni, fi por- 
tò ancor elfo a vifi tarlo ; ed efl'endo agitato da 
prurito di ragionar,--, difputò ancora eflb con Giob, 
e con parole afpre , e con rimproveri non iafciò 
di molelìarlo , e d'inquietarlo come fatto aveano 
i tre compagni . Era Elm uomo giufto , come ap- 
parifce da' fuoi ragionamenti»' ma però gonfio di (è 
medelimo, antico di fiima umana, e di vana gloria • 
Dove legge la nofìrz Vulgata : V^mm htm» 
.mmsprahy dice il tefto Ebreo: Jd hommtm nonctm 
p»mnuii0, D*onde deriva qaefta varietà di Ver/ione? 

H, II ièofe del cedo Ebrea è il iègaente , cioè g 
avendo detto Eliù: Non ncclpUm p^JùUMm mri^ neU 
le quali parole fi protefta t che vuole parlare con 
libertà fenza rìfpettì umani , non avendo riguardo 
alla dignità , che Giob godeva prima , che caduto 
fclTe in uno ftato così deplorabile , foggi unge : 
hominem non cognom'mMho^ e volle dire: parlerò (in- 
ceramente , e chiamerò le cofe con quel nome con 
cui fono intitolate, non mr fervir^, di nomi finti, 
e mendicati, e non muterò quel nome, che tu co - 
le tue parole ti fei acquiftato , e colla vita tua , e 
moftrerò con termini chiari o la tua iniquità, o U 
innocenza. La ragione poi, perchè la Vulgata leg- 
ge: Dtum homìni non Aqu^bo ^ è perchè die ^ric« 
to col punto chiamato figol (ìgnific« M puntato 
col 7/rr#y . denota Omm » e ia radice tkémòbj che 
fignifica nominare > denou anco» ^«^t ^ t^fàmk' 
r#t e però Iia letto: lì^m bmSTS^àfUMH^ Nel 
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jndtefiflio modo Ifaia al Capo 44* 4* dice ^ che 
qualunque Gentile 9 che ù convertirà alla predica* 
zione del Vaagflo: M m$mÌMt JfrM$l JteAémè 9 mgimUmm 
éiifir y {zrk grato t Dio 9 (imiìe appunto a un vero 
credente Uraelita » col qual nome (àrà chiamato • 
Parimente nel verfoii. di quefto Capo, dove legge 
ia Vulgata : Ne/ch quamdiu fulfifium , dice il telio 
Ebreo: cognominare , cioè , non ho mai im« 

parato a fingere, e adulare , dando nomi fuperlati- 
mi a uomini, che non li meritano. I Settanta han- 
no Ietto : Nf/(Pw ijuMmdiu [nbfìflam , perchè hanno 
prefa la parola achanè dalla radice chun^ che Tigni- 
fica fulTiftere, e ftabilire , volendo dire; non fo 
quanto tempo ancora io debbo vivere , e (t Iddio 
in pena del mio filcq^^io mi caverà dal mondo 9 0 
mi farà morire mifbraoieiiee* 

Mitforzmtim M pHVÉni 'th Ohi 99^ 9rs iuMemii t 
mmtr$ trs m Muri m§éli t^rmmtsio Z)m« 

CAP. XlCXia JobH. 

D. TAOpo i che Eliù ebhe difcorfo co' compa* 
^ gol di. Giob i • imprefe forfè e ragiona» 
lè con elTo Giob, e a inquietarlo? 

Jtf. Comincia a favellare con lui* e procura coti 
belle parole renderfe/o benevolo, e attento, pro- 
fefiando d'elTere uomo fchietto , e fincero di ani- 
mo , riprende pertanto Ja temerità di cfìo Giob » 
perchè fi era lamentato con Dio ne' Tuoi travagli ; 
dovendo ognuno rimettere a lui tutto quello, che 
accade alla giornata. Dice adunque, aTcoIta ti pre- 
go , o Giob, i miei ragionamenti, (la attento, e 
pondera le parole » che Tenti ufcire dalla mia bo^ 
ca. Voglio efprinere il osio concetto , e proferire 
colia lingua i concetti ielk mia mente. Ti ip^oc^^ 
rò 0»ii canflorje di animo il mio di&oHb» e le mie 
iabbra dipdtteimmia parole nli itpieoxa. Ffeee^ ^ 
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di erudizione, perchè fono di lungo tempo preme- 
ditate . Non debbi l'degnare di abboccarti meco , 
ftiniando di eflere Tuperiore a me in grado , e più 
illudre di condizione ; imperocché ambidue noi 
(iamo uguali, ricooofcbiafUO'il medefimo creatore» 
e della materia medefiim fiamo imoaftati • Lo fpi- « 
rito dei Signore i doè Iddio , che e puro fpirito j 
mi ha creato » e con un* anima ragionevofe chia- 
mata nel Genefi al Capo i, v. 7* fpiracolo delia vi- 
ta » il mio corpo ha informato » fittezza in vero 
della divina fua onnipotenza* Se tu hai modo di 



tOf difputa pure meco a faccia a faccia» com' è il 
tuo compiacimento. Iddio ha creato ugualmente » 
e me» 6 te , formato fono ancora io della medefu 
ma creta , della quale fei impalato . Non ti sbi* 
gottire , Q Giob, in fentendo il prodigiofo mio ra* 
gionamento , e gli argomenti mirabili , che fono 
per apportarti > e non ti rincrefca udire la mia 
eloquenza . Hai detto alla prefenza mia mentre io. 
udiva, e attendeva al fuono delle parole, che pro- 
ferivi: io fono innocente, mondo d' ogni fordidez* 
Za di delitto , non ho macchia alcuna di colpa > e 
in me non fi trova veruna fcelleratezza • Dicefti » 
che quantunque tu feflì giufto » nientedimeno lUr 
dio (& te il- querelava » e>ii doleva , e che perb U 
trattaya come fé MR fno oemico con modi cru- 
deli cón molto fdegno . Ha pofti ne* ceppi i mi^ 
piedi , ha ofTervati i''mieirpa(li minutamente. Io 
odeffo in coinpendio» e dn ^iche parole ti ho det^ 
to io che coià hai mancato , e hai chiaramente 
fatto conotcere, che non fei giufto» ma un empio» 
e un ipocrita . In rifpoda di tutte quefte tue do* 
gtianze io ti dicos che Iddio, ^ome Giudice fupre- 
IBO è fuperiore ad ogni altro uomo; non paoi dun- 
que apparir Tanto alla preiènza di una maeftà così 
immenfa , nemmeno dolerti di lui , e penetrare la 
ii tanti dolori a co' quali ci ti tgrmenta . Tu 
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dunque t o Giob, ardifci lamentarti di Dio , perchi 
non ha data alie tue parole pronta rlfpoda, e ade- 
quata ? Ti dolghi perchè non ti abbia manifeftata la 
caufà, perchè in queda guifa egli ci trattai Iddio in 
410 modo folò coftama «anifeftare i (boi coocecti 4 
e non 6l d*uopo , che In dae » e in varie maniere li 
rapprefencÌ4 Égli è immutabile in quello > che una 
Caca ha (labilico, e non ritratta i Cuoi decreti. A te 
però) in pìà modi ha fiotti intendere i concetti del* 
Ja Idia imente , nelle .vifioni notturne > ne' fogni « 
nelle malattie} e ne' dolori» non dei adunque con- 
tendere d' avvantaggio con Dio> il quale in diffe- 
renti modi ti ha raauifedato il concetto della Tua 
mente. Lo palelà tal volta per mezzo de* fogni nella 
vifiooc notturna, quando gli uomini forprefi dal fon» 
no dormono profondamence ne' loro letti ; concio- 
fia cofa che , eft«ndo allora le potenze unite , e i 
fenfì non inquietati da' tumulti di cofe ellerne » 
Tanima è più difpolla a ricevere le divine rivela- 
zioni, e però apre in quel tempo le orecchie delle 
potenze conofcitive degli uomini ^ acquali vuole ma- 
nifeftare i Tuoi arcani, ammaeQra quelli» e infegna 
loro quelle tali cofe» che deonoiànett} o pratica- 
re: inlègna ancora ciocché deono (cnivare, allenta* 
Aandofi dal male» che hanno fiitto con grave pregio* 
dizio della loro anima > libera quelli da ogni Torta 
di peccato» ma in modo particolare dalla fuperbia 9 
radice di tutti i mali , odiata fommamence dal gran«*^ 
de Iddio» e abborrita « Salva con fimili correzioni 
r anima degli empj dairedremo eHerminio della di- 
vina giullizia, che {nfallibilmente loro fotraftataS-^ 
finché non incorrano nella fp^ida della divina ven- 
detta, e tedino mortalmente feriti, con morte irre- 
parabile. Quando poi quelli tali non fi arrendono al- 
ia voce di eUo Dio fatta intendere per mezzo delle 
vifioni notturne, e de' terrori, fi moftra egli più fc- 
▼ero con eiTi, mandando loro una qualche graviifi sa. 
/nalattia^ c.oaSnaadoli in un fondo di letto^ forpre» 

P * fi 



1^0 Parte Ssconda; 
fi da fieri dolori 9 ed elTendo già confummaU la cai^ 
ne loro» fa eziandio infracidare le loro oila . Quaii« 
do fi trovano aggrav<iti da fimili morbi, illanguidi* 
fcono, e perdono T appetenza di ogni cibo, c nau- 
feano al iòmmo quelle vivande, le quali erano altre 
volte con ibmmo piacere da effi defiderate. Edendo 
già privi per cauia di quella inedia di forze, ed efl 
tèndo confumate le parti umaie, e ardendo per la 
continua febre immortiice il loro corpo, e le oflà , 
che prima dalla carne erano coperte» fi fcoprono , e 
fi vedono, e poflfono eziandio contarfi anno auno, 
S\ avvicinano /émài alla fepoitura , fono aflaliti da 
parofifnoi mortali) pronoftici deiU t|»oct6» cheÒTi» 
dna. In tutti qnefti modi> o Giob» ha ceco parla* 
to il grande Iddio , ti ha fitta udite Ja faa ifoca 
per mezzo de* terrori avari ne* fogni» e nelle vi* 
ìionr notturne» conferme tu medefimo hai eonbù 
fato nel O»po 7. v. 14. dixtr§: eonfóUbìtur- mt /#- 
&uh$i m§mpy terrehis me fuper m»is pfT wficnes 
Ètrrorg ecncitiet. Non etfendoti tu emendato, ha fa* 
vellato egli per mezzo de* dolori « e di tante pia- 
ghe, che ti hanno ridotto al termine della tua vi- 
ta. Dei adunque aprir gli occhi , e confefiare una 
volta , che non fofti uomo giulìo nel tempo pafla- 
to come milanti, ma empio ipocrita, e fcellerato. 
Se però Tiiomo ridotto nello (lato deplorabile, che 
finora io ho defcritto , averà un Angelo , di tante 
fnigliaja di Spinti beati , che affiftono al trono del 
grande Iddio , e patrocinerà dinanzi al Signore a 
tavor ilio , e fuppiicherà la maeflà Tua per la falu- 
te di queir infermo , affinchè fia reflituito alio fia- 
to pnuino di &lute, rapprefentando alla divina mi- 
ftricordia V equità , e le buone opere da efib in* 
fermo nel tempo trafcorib eferdtate» ù moverà di 
Itti Iddio a'compaiTione» e l'Angelo dirà fopplich€^- 
voìe al gran Signore.- liberatelo dal pericolo immi- 
nente deiht morte , impedite , che non irada in £^ 
ppltura , Inògo di corruzione 9 • di pntredine. lo 
A ho 



Del Libro Di Gì ob. i;t 
ho ifilpecnco dal Signore, che eoa lui fi plachi, « 
^ fift propizio mai tèmpre, e £ivor?vole . E' ornai 
o Signore, con fumaca da canti dolori la Tua carne» 
fate, cU-s Ci riOon, c che torni nel vigore della fa- 
llita, che godeva nel tempo della lua adolei'cenza. 
Preshi.'ra l'Angelo in quefta guifa Iddio, e porgerà 
fervorole fuppliche a favore di quella perlbna a lui 
dalla Provvidenza divina raccomandata , gli farà 
trovare eflb Dio con lui pacificato ; anderà fatto 
fa no al Tempio a render grazie al Signore per U 
recuperata falute, vedrà la faccia di quel Signore » 
che fa fpeciale refideoM ndi Sancmirio, e faràque* 
fto con fornaio giubbilo» lì Signore già con lui re* 
codicillato gii renderà la. ricompenia. delle buone 
òpéraEioni, che avea fatte* L* infermo divenuto (à* 
Ao,' fi- volterà a* compagni, agli amici , e a cotti t 
fiiot. concHradim-^ paperi loro, e in ^eda guì& 
dirà:' io ho peccato, e ^«Eeraraente ho commeilìmoU 
ti err^i, e gravi filili » m' ha caligato Iddio iDoK 
to:^ benignamente , meno alidi di qaello , che meri- 
tàvanò i miei enormi misfatti , e le orrende mie 
fcellcratezEe . Ha liberata il Signore l'anima dell* 
ìflfermo per mezzo di tanti flagelli dalle pene at- 
trociflime dell' Inferno , vuole, che viva in eterno, 
e che goia la luce della gloria beata in Paradifo . 
Pratica iddio coli' uomo in quella guifi, ferifce , 
e Tana , prolira in terra , e pofcia foUcva in alto , 
fa quefto non una fi ita fola , ma due tre , cioè 
fpede voice. Fa ogni sforzo la fua bontà infinita di 
liberar gli uomini dall' inferno , desinati in pena 
delle loro colpe a quelle pene , li cava dalle tene- 
bre degli errori , e li fa paliàre a godere la felicKl 
fioia' late dei Tiventi. Afeolumi, mio caro Gtob « 
e odi con attensioQc le mie parole , Ila in profon. 
do filen2ie mentre io parlo , perchè proferifco (en- 
tenze degne d* effer «dite • Se poi tn hai modo di 
rilpondere alle mie propefiziooi , e atte ragioni « 
ch^ ti pongo dinanzi agli occhi , paria pure, e ri. 
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• fpoodiaii «HA* è il tuo compiacimento; io fOgUo-ìf.' 
o ibinmaaìente defidero > che ti giudificbii f «pi>a* 
ri (chi agli occbj dei moodo» giuUo^ e iamiceiice • 
Se poi non hai toaceria da rilpondere a* miei deu 
ci > afcolta con rigororo fiienzto il diicorfo prodi^ 
giofo, e fapientiflimo, che fono per farti ia q)iefio 
mìo ben meditato ragionamento. | 

D, Che cofa volle lignificare El iù dicendo a Gioh: 
Semel loquitur Deusy fecundo idipfum non repetit? • 

M. Volle , dice , il Cardinal Gaetano efprimere 
la immutabilità del Divino Decreto > e la coQan-» 
za noli' effettuare quel tanto 9 che ha Iddio 
deliberato . Pretefe Eliù rimproverare con queftc 
parole Giob , il quale dice che filmava di potev 
occenere colle Tue preghiere % che St egli ayeflì; 
efpofia la (ua cauià a eflo Dm 1, averebbc mnuto 
il filo Decreto » 1* averebbe dichiarate iiwoceiitp i 
laddove prima Tavea con taaci Augelli ; ,^ e travagli 
jnoflrato reo al mondo tutto di moke fcellerate&r 
zt « Dice dunque Eliù : EMe parla nna fiata foia $ 
non mai ritratta il fuo Decreto , perchè non ha 
bifbgno di mutare ciocché lia - Decretato perchè 
confideri meglio la cofa fatta. Perlocbè in qualua* 
que modo egli parli, o in vifione ootcurna , o per 
mezzo di dolori confinando Tiiomo nel letto, o in 
qualfivoglia altra maniera 9 dice Tempre la medefu 
lua cofa , parla , avvifa > percuote , per indurre il 
peccatore a penitenza > e alla emendazione della 
fua vita , (labile è adunque Iddio , e immutabile « 
Eliù rinfaccia a Giob il defiderio, che avea didif- 
- putare con Dio, e dice , che quella è una diman- 
da Aolta e temeraria j poiché tratta eHo Dio con 
gli uomini 9 o amichevolmente , e familiarmente 
parlando ia fogno , con vifiooi notturne ovvero < 
con qualche terrore, e pofcia , fe quefie voci 'da il* 1 
uomo non fono capite > parla per mezxo de* fla« , 
gelli % di percofle » e di dolori j ficendo imraarci« 1 
ifo tutte li Qira« 
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r D. . Trovo un» ootabi/e 4Hcrcpanza tra la Voi» 
Eaa>'c*l Tcfta Ebreo od verfo 6. di qucfto Capo* 
Dice llìù 'fecondo le parole di eUa Vulgata i par- 
landò con Giob: & mt ^ fitut & u fecit Deust 
logge il Tello Ibreo; ^ec fitut w tunm ^ i>#- 
i^w* Qual fcnfo averanno qucftc parole? 
. Af. voile dire Eliù , che eflo ; e Giob erano 
Miiali nel difputare delle cofe divine , e che però. 
So ilttribuifl'e a le maggior licenza , e libertà di 
poter difputare di quelle cofe , che a eflo Dio ap- 
partcnevaoo ; Io ho la bocca mcdefima cioè la fa- 
coltà di parlare di Dio come hai tu . 11 rimanen- 
te del Capitolo è bf^ftantemcnu fpicgato nella Pa- 
lafirail» . , - 

£liù MttmfM Giob di hjitmis, « di Mini di&fi. 2>k9, 
che Dio non trm uifuoi GUtMjs^u »^ ^P*^^ mgtf^Sn 
^ mente^ ^ . 

CAP. XXXlV, . Job 34* ^ 

2>* CEguitò Eliù a rimproverar Giob accuran^ 
O lo di qualche coromelTo delitto^ 
EliÀ io ve4endo , che uceva Giob ^ e che 
pXi/ fue parole noo riipondeya , profeguifce il fuo 
cominciato ragiomuaeoto» aflerifce, che Dio è giu^ 
ilo in tutte le fue opere, e che però ingiultamen- 
te Giob fi doleva del divino giudizio . Dice adun- 
quc : udite voi , o miei compagni , che favj Ce- 
te, e intendenti , le parole, che fono per dire , « 
VOI , o eruditi, afcoltate il ragionamento delia mi» 
bocca ; voi , che fiete uomini efperti nelle fcicn- 
ze , uditemi, e fiate giudici delle ragioni, chepro- 
terifco. Imperocché, ficcome il giudizio, e dilcer* 
nimento delle parole , e di un difcorfo elegant* 
appartiene all'orecchio » e il concetto* che rormac 
fi dee della dilicatezsa di una qualche vivanda % 
, conviene al palato » così la pondcra:^on^ iella vf« 
) ma 
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rltà fa d'uopo > che fi rimetta al giudizio , e àlU 
difamina > cne fa !a mente • Addima.ido pertanto 
a voi la decifione , e il voftro fencimento intorno 
alia difpiJta , che adelfo io , e Giob in quefto dif- 
corfo intraprendiamo . Io non voglio , che fi pre- 
di credenza al mio detto , giudichino pure altri , 
e dicano finceramente > (è io dica bene , o no , e 
oflcrviamo tra noi , che cofa fia la migliore , e la 
più vera. Ricordiamoci quali fieno le parole , rhe 
dalla bocca di Giobbe fono ufcite . Egli ha detto, 
io fono ^iufto > Iddio nel flagellarmi fi è fer Vito 
piuttodo della faa potefià > che , della giuftisia i e 
ptie ) che »bUa prcfa abbaglto^oel giudicarmi' , é 
nel condtnoarmi $ poiché è mortifera in vero ia 
fiietca con cui mi ha traffi(to » cioè fono troppo 
atroci i dolori , coi quali mi ha travagliato , len« 
za che io abbia commedb alcun delitto » che me- 
ritalTe una tal pena. Evvi nel mondo tutto, uomo 
iimileaGiob» il quale fchernilce> e dileggia ti divi* 
noGiudizioi con quella facilità colla quale bee no 
uomo un bicchier d* acqua , ha concetto sì biffo , e 
tanto improprio delfuddetto Giudizio del grande Id- 
dio , che fembra , che egli pratichi con uomini 
empi, e feci lerati aliai , e de* loro iniquilTimi fen- 
timenti fia imbevuto , pare , che egli converfi con 
gente empia^ e che cammini con bellemiatori , e 
con malvagi* Imperocché egli ha detto, che l'uomo 
non può mai dare nel genio a Dio > quantunque efatto 
al fbmmo fia nellofTervanza de' Tuoi divini comanda- 
neofi* e^ra con tutta velocità nell*adempire quan- 
•opceicrivé nella fua legge* Périocliè chiamo per giu< 
dici di queflo grave errore ) voi » che oomùii ftóÀci 
fiece » e crédete la provvidenza di Dio f e lafka mi-, 
labile e^atfeà • Lungi fia da noi 9 o compagni , che 
crediamo errori così mafficici come quelli, che crede 
Giob, e che ammettiamo empietà in Dio» e iniquità 
ad Signore onnipotente • Iddio dà la mercede ali* 
«omo I -clic ìBeriano le opere » che egli ha fittte , e 
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dà la rlcompenfa a ciafcheduno , fecondo i meriti 
propri j o i demeriti. Non fi potrà mai dire con verU 
tà, che condanni fenzacaufa il Signore, e che puni- 
fca un innocente, nemmciio fi potrà a&rmare , che 
l'onnipotente Iddio preQdaabUglio nel fùo giudizio. 
Dimmi , o Giobichi è fiato coftttttito da Dio a pio?. 
vedere fopra la terra > e a governare ìndependente^ 
mente il mondo» eh egli ha creato.^ Egli da fe mede* 
fimo governa il moodo , e vuole , che le coiè tut- 
te alla fua provvidenza fieno fubordioate « Da un 
Signore adunque , coà buono » così iàmo» e sì pof* 
lènte non può ulcire cofa , che giuAa , e fanta non 
iia , né diverfamcntc può l'umano Intelletto imma- 
ginarfi. Se il Signore fi volta fdegnato contro dell'uo- 
mo perrovi»wirlo, farà ufcir fanima dal corpo di ef* 
fo uomo, e chiamerà a fe quello Ipirito, che in elfo 
corpo egli ha infuio. Se ciò faceiJe a tutti gli uomi- 
ni perirebbero tutti unitamente , e fi ridurrebbero 
in cenere , e in quella polvere di cui i corpi furon 
compofti : ti prego di bel nuovo per tanto , che ftij 
attento al mio diicorfo , e che ponghi tutta la forza 
della tua intelligenza alle ragioni > che ti propongo , 
afcolca la voce del mio ragionamento , che ti /og- 
£Ìungo : tu defideri ardentemente eflère fanato > ùì 
ancora, che oefltioo pub medicare ie tue piaghe > al» 
ni» chi fole Iddio» comie dunque potrai (perare 1» 
fiinità da quel Signore , il cui Giudizio non ami > 
mentre accufi d'ingiullizia quel Dio » che è giufiìfli- 
mo > e condanni Jui » dicendo , che a torto ti ha 
punito / Se giungefle tant' oltre la petulanza di utt 
qualche omicciuolo » che ardito ^(Te d* ingiuriare 
il iuo Re, chiamandolo ApoAata , e fuorufcito , fe 
chiamafle empi i Duci degli eferciti , e i fopranten- 
denti a'Magillrati, come mai fi potrebbe quefto tale\ 
perfuadere , di riportale fentenza favorevole nella 
lua caufà, e n.on piuttofto di ricevere un rigorofo 
caftigo proporzionato all' enorme fuo delitto Qual 
.pena adunque doVr^are Iddio a ce j o Giob , che 
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non averti ribrezzo di beftemiare la Maeftà Dl/inà 
tacciando d'ingiufto il Re del Ciclo Iddio è rettif^ 
fimo, c giuOillimo , la potenza degli uomini non lò 
rimuove dal proferire giufta fencenza . Non harifl 
guardo a* Principi > non conofce , cioè non guarda 
in faccia a' Tiranni quando vogliono angariare , e 
opprimere i poverelli i egli ha la mira alla giulUzia, 
dinanzi a lai tanto è il ricco quanto il povero » caa* 
to è lì Principe quanto il vaflallo» tutti fono Attesu 
za delle (uè mani « ed egli è Signore' di tutti iode- 
peodente EAendo adunque gli uomini tutti (bg^etti 
alla potefiàfuprema del Creatore» egli bene fpeilo £i 
morire airimprowifo i tiranni, permette» che fieno 
loro tefe infidie nel tempo di roeaza notte 9 ora op- 
portuna a Amili follevameiiti % e allora fi turbano i 
popoli in fentendo la repentina merce del loro Pria* 
cipC) e in vedendo tumulti, e ièdizioni nella Città» 
vanno da un luogo all'altro , or qua , or là , fanno 
morire il tiranno , che regnava , e governava eoa 
violenza , lenza /quadroni di efèrciti militari ^ ma 
colla fazzione di pochi contro di lui foilevati; perii^ 
ce il melchino, fenza poterfi porgere ajuto colle fue 
mani, linperocchè Iddio vede il tutto, il tutto con- 
templa , egli rimira le azioni di tutti gli uomini , 
efamina fèvcramence le cofe tutte, anche i penfieri 
più oculti 9 e più reconditi é Non vi è luogo per 
ofcuro che lìa , e tenebrolb » coperto di écak rolta 
caligine « io cui Ci poflàoo naicoodéte agli occh) di 
Dio i mal&ttorì» i quali vogliono sfogare con tiber* 
^ le toro palfìoni mal regolare « Imperocché non è 
inpoteilà deiruomo ichivare il giudizio di Dio » nè 
può nafcondere agli occhi di elfo Dio le proprie iceU 
jleratezze , eifendo il tutto palefe dinanzi a lui » 0 
manifefto» Non può V uomo dopo , che ha peccato 
far a meno di prefentarfi al Tribunale del Giudice 
fuprsmo , nem^Tìcno fottrarfi dal Qiudizio di lui » 
nò tare iftanza , che fia la caufa di bel nuovo rico- 
Aofciutt» poterne iddio » pu^ ùi morire uomiiù 

ioou. 
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Hinnmerabili , e fare> che altri occupino il luogo, 
che da clli era tenuto . Fa qucfto il Signore , non 
già perchè abbia in odio quedi cali ^ o per volere 
far pompa della fua poflanza , ma fola mente per- 
chè è giuilo, e conofce le colpe , che dagli uomi- 
ni fi commettono 9 e prende di efl'e la vendetta 
ben meritata, e però induce loro Tofcurità , e le 
tenebre della morte , e reftano oppreffi in quella 
guifa» e conculcaci. Egli adttoque percuote sei mo* 
do (uddeno gli empi, e i tlnntii» alU prefenzadi 
molli fpectatorì delle loro difamptore t 1 quali 
empi 9 noo già per ignoransa 1 ma' per pura mali* 
zia fi fono allontanati da e dalia fua difina 

Legge» e non Tollero sLttenf^^^tW oflèrvaoza de* 
Divini Comandamenti . Effi ^cero giugnere alle 
oreochiedel&mmoDio il clamore de* poveri oppreffi» 
e angariati» e hanno fatto» che egli udifTe i lamenti 
degli uomini abbandonati » da umano foccorfo » e 
derelitti • Se poi effo Dio concede pace , quiete » 
e rende gli uomini immuni da ogni male, chi mal 
può turbare la tranquillità loro , e travagliarli/' Se 
nafconde la fua faccia , e allontana da effi il fuo 
ajuto , e la divina fua affidenza , chi mai fi de* 
gnerà fiflare Jo ftuardo in lui, eflendo egli dilprez. 
zato da Dio ? £ (e fi nafconde eflb Dio , chi potrà 
conofcerlo > o ritrovarlo ? Iddio diOende la fua 
provvidenza , e *1 fuo favore fopra tutte le genti » 
e ftpra tutti gli uomini , e i mali » che provano 
effi uomini alla giornata procedono perchè provoca* 
no colle loro colpe il Tuo fdegno « temette tal 
volta » che regni un Principe empio > ipocrita » e 
(cellerato » per punire con quello mezzo i peccati 
del popolo , e affinchè rientri in (c fteflb » e faccia 
penitenza delle colpe , che ha commeffe • Qiacchè 
io ho finora parlato delle cofe di Dio; (è tu vuoi 
limilmente difcorrere io afcolcerò ; e non impedi- 
fco , che tu ragioni . Se io ho errato nel mio di* 

icorfo 1 gradirò di effcre da te corretto» e ammae^ 

(lnt> 
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AfitO} fé ho proferite psròle % e ragionameatt ini* 
qui in £ivei landò di Dio> proteetto di emendar mi, 
e di non più commettere fomigliaati. errori nella 
mia difputa* Non ti turbarci fé io ho parlato ma* 
le ) ho errato » pagherò io il fio de* falli , che ho 
commclfi , non patirai tu la pena dovuta al mio 
peccato» Iddio non prenderà vendetta fopra la tua 
perfona d^i male, ch^ io ho fatto. Protende forfè 
Mdio , che tu patifchi le pene dovute alle iniqui- 
tà) e agli errori commelTi da me nei mio ragionare» 
fe a te è difpiaciuto > e non ha incontrato il tuo 
compiacimentof Quantunque però nel ragionar mio 
io abbia errato , n*»i debbo per quefto efl'ere ri- 
prelb , e condannaf^come colpevole ; poiché tu 
cominciaci a tavelliii^e) e io da te provocato > ho 
intraprefa quefta difputa alla preièoza de*tooi c^m* 
pagni ) iè ta hai notisie migliori di quelle » che 
ahbia io » parla purei che volentieri porgo rocce* 
chio t e pronto fono a emendarmi • grande er« 
rore il mio addimandare il giudizio delie mie prò* 
pofizioni a Giob > uomo (lolido in vero $ e poco 



quello ) che hnora s&cdatameote ha proferito ; 
perlochò bramo % che orlino meco uomini intelli. 
genti , come fiete voi » o miei compagni i e adito- 
ri ; defidero , che mi afcoitino uomini dotti , e 
molto efperti , i quali fo , che approveranno le 
mie fentenze . Gjob ha foltamente parlato « e le 
parole di lui non fono a tenore della vera intelli- 
genza» e non è Tana la Tua dottrina « Giacché mi 
accorgo, che io non faccio profitto alcuno col mio 
dilcorfo , e che non poflb far rientrare in fe que- 
ft'uomo tanto opinato ; mio Dio » Padre mio fan- 
tiflimo> ardentemente delìdero , che Giob indegno 
della paterna voftra benignicade fìa infine al fine 
deYttOi giorni oppreflb con nuovi Mori » e tuva» 
gltato 9 fate , che non ceffino i voftri flagelli da 
queft^iiomo iniquo 1 1 &elknco. <2iob> a opltt pec* 
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catì) che ha commeifi di avarizia > e d' ipocrifia » 
ha aggiunta ancor la beOemia, egli parla male dei* 
ia provvidenza divina 1 e della ^uftizìa del gran 
Signore» (acciaino ogni smzo» che (ia tra soi urta* 
,to> e vedala coUe-jnroIe f confiitiamo le sie pax» 
xie , fiicciafiio beni? della fila flofcrina j aUora 
proipochi pure colie fue parole a gicidixìp Iddio • 
xoq cui ila deliberato di oontraftare y non ardiri 
ia quefla fniià provocate il Piviao Qiadiaio io»* 
panemente* 

z>. Come mai poteva £li& con verità affermare, 
che Giob proteAato fi era t che Iddio avea pei^ 
vertito il giudizio della Tua caufi » mentre dice t 

§lHÌMdtxit Job', Deus /uhvertit jfudieinm meHi7,\ in indi" 
eavdo enim me menddcium efiì io non fo» che Giob 
abbia proferite tali parole, 

M, E' quefta fenza dubbio , calunnia di Elià 
appoOa a Giob » poiché non mai egli accusò di 
menzogna Iddio , nè proruppe in fimili ientimen- 
ti . E' ben vero, che Eiiù interpreta malignamen. 
re le parole dette da eflo Giob nel Capo 9, v. 17. 
Allorché a(Ièrì : fiìuhipUcabit vulnera me» finteaufu. 
Volle con quefta fntfe fignificare | Iddio mi ha ia 
queOa guifa percoflb « lenza B»anife(larmi la caoia 
•perchè mi tratti in quefia conformità • £ fenza 
che io abbia data a lai ouova canili , parendo a 
me di elTere giufto % e innocente • Dalla Lezione, 
però del Tefìo Ebi^ chiaramente fi vede » cfac 
Giob aon proferì la quefte parole Ingiuria alcuna 
contro Iddio ; imperochè 9 dove legge la noftr^ 
Vulgata : in iudtesmd^ $mm me mendacium efl , lag-» 
ge il Tello Ebreo I e dice, che Giob affermò, che 
egli mentiva , e non Iddio « Ecco le parole de'la 
Verdone ; in )udì^ meo mentUr , e volle dire ' fc 
io difcorrerò diverfamente intorno alla innocenza 
della mia vita , e permetterò , che mi fia sppofto 
un qualche grave delitto , ovvero concedo a voi » 

o compagoi^ che Iddio mi jpunifte feveramentepec 
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fatiche éiiome peccato da me cottiaeflb , Ath 

nienzognero, e dirò erpreflamente uìia bngia . Mea. 
tifce parimente Eliù ^ allorché afferma , che Giob 
mTea detto che Iddio avea fovvertito il Tuo giudi* 
2ÌO : Si**^^ J<^ DiUf fubvertit \udicium tntum ; 
poiché tale propofiziòne dalla Tua bocca non era 
ufcita , ma Tempre mai avea neTuoi ragionamenti 
magiufìcaCa la divina giuflizia , ed efaltata . Il ri- 
manente del Capitolo c baftao^emente erpreflb oelia 
Parafrali, 

Seguita Elik sd Mceu/nr Gkh . AfftrfHM , eh§ nmct 
' Mjfmi V empiita , e chi U p'ufà ì mlf u^mo m§lPi 
gfMvole^ 

CAP. XXXV. Job. 35. 

t>» nTAcqoe ferie EU& dopo che ebbe cacciate 
Giob «li così gnvi delieti f 
Seguita ingiufiamenfe ad iccufiurlo • Dice » 
che avea afferito » che Iddio non ama pii^ i già- 
fii > che i peccatori • Anemia 9 che h pietà giova» 
e che la malvagità apporta all' uomo gran nocit* 
mento , In vedendo » che Giob non rifpondeva 
prende an(à a intraprendere di bel nuovo il Tuo 
ragion imento , e parla in queQa guifa j cioè : Ti 
par forfè , o Giob , che giufto fia , e ragionevole 
il penderò , che fi è filTaco nella tua mente men. 
tre con fomma baldanza arrogaci a te la giullizia, 
e la fantità, attribuendo a Dio T ingiuftizia allor- 
ché dicedi : Io fono più giudo di quello , che fia 
Dio ? dicedi ancora parlando con elfo Dio : Sigoore > 
a voi non piace quel lo, che è giudo, e retto j poiché 
io innocente» (ono da tanti maliveiTato, cheè quan- 
to il dire 9 che voi non approvate la ginftizia y nè 
iflfftete col voftri fivpri alla virtà > voi non cmrate » 
le io pecchi» 0 noi dal peccare» o non peccare non 
& ricava danno alcono 1 o giovamenti» • Sono pare 

qHO. 
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quefte parole molto pregiudiciali alla fantità di Dios 
e alia incorrotta fua giuftizia . Io pertanto difpofto 
fono a rifpondere a qoefte tue .parole « e giacché i 
tuoi compagni 9 o per ignoranza} o ptt troppa con* 
nivenzn non hanno confutato queflo OK^ ragiona* 
mento > io colla pro&odità delia mia iàpìieoza' t vo- 
glioa tè« €> aflì dare adequata rifpolU» e impugnare 
untaatrrogaQza. Sapoi, o Gioh, che a Dio da* no- 
fin meriti , o da* noffri peccati nonrvlene utile % o 
danno di fortaalcuna. Io deduco quello , dall* attèz* 
Al, e dalla Tubi inoità del luogo dove fa fpeziale abita* 
xtone il nodro Dio . Il cielo non ha bilògno di cofi^ 
alcuna di quella terra . Alza , ti prego gii occhi 
guarda 9 e contempla actencamente il cielo , e ve^ 
drai quanto è più aito di ce, fé dunque non puoi 
colle tue opere rendere eflo cielo, nè più illuUre j 
né più ofcuroy nit>ito più non potrai ciò fare al crea* 
Core, ilqualeè di tutte le cole da lui create infinita- 
mente più perfetto , ed eccellente • Dimmi , fé tu 
pecchi , che danno , e nocumento a lui apporti (e 
quando crelcefièro in infinito le tue ftelleratezze» 
che danno eli rechi » e quale IocoommIo ì «òfta ferie 
diminuita la maefia fua « e la fiu infinita beacttndi- 
ne? quando anche tufi) ginfto» checob doni a Dio? 
che Mmefizio fiti a luif e che colà può egli ricevere 
dalle tue mani-) crefcerà forfè per quello la iìia feli** 
cita, e 1 affluenza de'èent» cheiegligode? a un uomo 
fimiieate', può nuocere rerapietàtua, {e lo calunnis 
e lo percuoti , e può altresì eflere digrand^ajuto fa^ 
bontà tua , fe gli dllilli > é lo (bvvengbi , in tempo 
di fuo bifogno , a Dio non puoi giovare , o nuocere 
in alcun tempo . Gli uomini danneggiano bene fpelfo 
ad altri uomini, e per le molte caluonie, che edì 
foffirono , corretti fono a e(clamare , e urlare , re* 
dando opprelfi dalla tirannide de più potenti . Quelli 
empi , i quali calunniano , e opprimono gi' innocen- 
ti, non hanno Iddio dinanzi a'ioroocch), e non dico* 
no: dovè quei Dioj checi hacreati» il quale manda 
T0m^lJ,f.%. di 
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ji ooccc tempo mìe reveUzioni aYuoi fervi t o per 
Iri/ìooi , o per mezzo degli Angeli , le quali vifiooi 9 
e reveiaziooi > fono in cantici compilate nelle fàcre 
carte» e inpiùverfì? non dicono, torno ad afferiré » 
dov'èquelDio, che ammaeflra noi più che i giunaen« 
ti della terra, ederudifcenoi, più che i volatili doli' 
aria, le quali bedieperò fono molto attente aìprocu- 
rare quello, che lorogioYai e a fchivarequel tanto, 
che loro nuoce. E' ben vero però, che quefti fuperbi 
calunniatori efclameranno alloca in tempo della loro 
eftrema neceificà , e non faranno efauditi da Dio » e 
ajutact » perchà (uperbamente hanno oppreflì gli io* 
aocMCi s 9 mti» hanno quelli aoigaiiaii* Quantao- 
qve caÌveIc»Uéio non ebnóÙCM^ in un iftaoite le fop* 
pliche 4i coloro , che invocano in ouj^che immi- 
9MCe Mrìc^o il fuo aiuto» e non libera «ywUi dal 
tnvanUo » che li moiéfln t vede oiencediaieno • 
^de n tutte ft e cii^ non legno in vano » imperoc* 
chè » a file tempo conferme richiede la divina Tua 
provvidenza » puoifce i colpevoli $ e dando fine a 
travagli) rimunera con ucompenfa copiofa coloro, 
ì quali da quei gravi mali furono opprem. Coloro an* 
Cora , i quali vanamente , e indecentemente trat^ 
tano con Dio i e ne' bifogni non implorano con tut« 
Ca la fommiifione il Tuo ajuto > non poflbno fperare 
di eifere foccorfi da lui , e aitidenza . Ti perfuado 
pertanto a chiedere con umiltà 1* ajuto di Dio, eoo 
aHbluta certezza, che farai per confeguirlo. Quando 
anche > o Giob > ti palTafle pel penfiero , e^ice0ì 
colla tua mente: Iddio non bada , non attende alle 
ceTe) che fifrnne inqoélh cetra» p|re> eh* egli non 
veda I e che fi Ila di noi dimentictto , nientedimeno 
defideea di ivcr mi per findice delle tue oneraclo- 
tti» perchè dei perfuadertit prenderla 
PO vendetta de'trifti» e daià a' buoni eopiofo il fui? 
derdone ; abbi alqaanta pazienza , e vedrai efietti 
maftvìglio. Fino a unto che duca la aoftra vita , è 

tcave di ^locale in Die cntta U noA» fidwiai 
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poiché quantunque punifca, c^rmctta, che Ja ta- 
cile vcrtaxiooi fumo agitati, nondiracno » noa roW 
fcia Topra di noi il Tuo idegno, non caOig» eoa ine 
tato furore , nè prende rigorofa venietu ,df npltri 
fklli, perdona molti peccati, e tariti ei He diffima^ 
la . Da quello , che ho detto finont io ne deduco t 
che Giob in vano hi tkféhto , mentre lamentindo; 
fi della prowtd«ua divina $ vuol eflere liberato da 
mali, che lo moleOano • e mom altro fi fcorge » che 
temefficà mnde f e knoranfla » oel pioUfe saguma*^ 
m e a t o < che ha propoìto. .v . a 

». Osando mai affermò Giob , più g mdo 

che Iddio 9 mentre lo rimprovera film » e gU dice : 
I^mn^itid équ» M vkknar $ms ^ir^iM « ms dùnn 
Mhr fum Deoì ! 

ài. r mera calunnia di Elia, di<;eil Pontefice Sau 
Gregorio > mentre Giob , non mai tale propofizio- 
ne ha proferita . Ortcrvava Elià, che Giob Ipeflc 
fiate fi proteftava di eiTcre giufto , e innocente , c 
che fi lagnava con Dio de fuoi travagli »^nc dcdo- 
ce falfamente da quefto , che egli tacciaOe Wdiod 
ingiufto , e che pretendelTe affermare Che m pm 
giufto di cflb Dio. ; 

D. Dove legge lanoftra vulgata le oaroJcdiEUaj 
non uUi/àtHr fc$bu 'wM^t legge il t»Ao ebfeo: wj» 
€9gnovif hcrémmmn imU$\ come fi onilcodo quello 

"^^M. U tnb del cete ebreo è , che Iddio non i 
im>lto fiittecito a fWnire in quefta vita certe enor- 
BiAme ictlleratesao • che fi ccmmcitòoo, ma al- 
metta U peccatore a peniten:ia , tal volta puniice 
qualcuno , acciocché •* emendino gli altri , e dece- 
ftiiio le loro^<^e} il rimanente del Capitolo e ba- 
fiaoeemeoto frieiato nella Parafrafi^ . 
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CAP. XXXVL Job 

A ^He fece Eliù dopo d' avere rimpfoverac» 
^ Giob, come finora fi è veduto.** 
lé. Lo perfuafe a covertirfi a Dio ofFefo da lui 
con molti peccati > e in modo fpeciale per averlo 
ucciato d' ingiudo, diffe adttnque: afisoltami anco* 
ra per poco tempo» o ctro Giob» e ti btò vedére^ 
col mio ntglooimeoto gli errori » cbe nel ngioiit* 
re tu hai oommeffì; fappi, cbe mi refta moko tiw 
Cora da dire in difeik della canfa di Dio» e'in fini» 
provero della tua (uperbìa > e petulanza Comincie- 
xb con più profondi^ di ficitoia la difputa » die 
feco óra intraprendo» e proverò » cbe il mio eret- 
tore è giallo » e che tu ièl reo » non innocente » 
Vere faranno le mie parole] fenza menzogna prò» 
ferite con tutta fìmplicità , e dalle mie ragioni 
molto fondate , reflerai convinto > e confefferai » 
che è veriffìmo quello > che con quedo difcorCo io 
ti dimof^ro. £* grande la potenza di Dio', e la efer- 
cita mandando fieri cadighi anche alle perfone de.* 
Principi, e de' potenti . Non ti daread intendere » 
che eflb Dio molefti frequentemente con gravi tra- 
inagli i fuddetti potenti) perchè eflendo egli poten- 
te ha in odioqaelli, e da (è li rigetta. Quantunque 
però egli non proftfli loro odio » e abu>rrimeoto 
non per • ^nefto ha connivenza a* loro ¥izi » nin 
ftveiainente li punifire » éà la pena » e il caftigo ., 
che itséritaoo i loro falli » non li faìva dalia mor- 
te , quando co)l richiede la divina fna giufti^ia , 
Iddio altrefi difendo nel giudizio i poveri» gli umi- 
li , e gV innocenti » egli diligentemente provvedo 
alla falute de' giudi , non mai leva gli occhi dell» 

proTvideoJBg ina da cffii e non pcnoettOi cbefieno 
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nffiiti IttOfo tempo da*draiiiitf e mvigliati. SgU 
è quello I die folle va mai iempre i Principi. 00* io« 
io troni I e fa che vi fieno efaitati al Regoo» fiiH 
gnindicl. Se ulcvolca cadono dalla loro grandezza 
.i detti Principi , e fono avvincigliati con catene 9 
e legati ftretcameace con funi , opprelfi da eiìrema 
povertà > e da indigenza , modra lidio con queft» 
pena la loro malvagità, e fa loro vedere y che que^ 
(lo accade in pena della tirannide, e crudeltà bar- 
baramente efercicata. Se i peccato li avea fenduti 
fordi alle divine chiamate) apre per mezzo de fla- 
%eìiiy e fupplici le loro orecchie j e fà , Che fenta« 
no le correzioni , che fa loro il Signore > e i luoi 
avvertimenti i parla, e fi fa intendere colla Yoce di 
molti cormeoti » per allootantrli dalle loio &elle« 
latezzel. Se fi ariendonoaqiiefte ammoniziooi» e fi 
4anoo io preda all' ofièvvansa della divina legge » 
paflano felicemente il refiance della vita loto t # 
gli anni loro con abbondanza il tutti i beni/ Se 
poi vogliono perfiflere nella loro orinazione fiirao» 
no trafitti dalla ^ada di molte tfibolaaionì , e pé- 
riranno finalmente > come (bgliono perire gli ftolti 
peccatori , e faranno confumati dalla pena dovuta 
alle loro colpe. Ha in odio parimente Iddi > gli uo- 
mini fìnti, fcaltri, e maliziati , i quali provocano 
lo {degno di ciTo Dio , perchè ftimano , che i lo- 
ro travagli non fieno cagionati dalle loro colpe 9 
ma bensì da odio, che porti loro il grande Iddio 9 
e però , non implorano il divino foccorfb , anche 
quando fi j trovano aflretti dalle maggiori neceffi- 
tà • Morranno adunque in nyeZzo alla tempefla di 
molti travagli , finiranno la loro vita > e periranno 
come perirono quei di P^otapoU , giaccbè vilièra 
con' effi libidinofi eCnnmiwiti • Ubera il piétofo 
Signore i poveri 9 quando tono da' cittideli tiranni 
angariati} e in mezzo alle loro tribolazioni (coprof 
.loro gli orecchi 1 parlando loro benignamente , fiK 
«cada» cbe dica«cetta allcdlvine ilpicaaioMr Deb^r 
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bi dunque o Giob, conofcere che le peoci e itra- 
vagli, che patini) fono cagionati dalle tue colpe » 
delie quali conviene adeflb) che ti emendi • Se fa« 
rai così, egli ci libereià dalbafiiio Infanaie» ehm 
ha la bocca (IrecttSm f e aott pecoMliefà 9 die fii 
•fiorbito in guelfe vofigine «eln quale fi>no ipec* 
citori tomentati In fem^iterpo > e nuu fempre 6 
dilata per ricevere i ogni momento dannati inali* 
berabili nel (uo feno. Egli ti condurrà in un iuo* 
go fpasioTo affai , e liberandoti da quefte tante tue 
tribolazioni , t^farà godere una perfetta felicità • 
Ti libererà, torno a dire , da quei baratro > che è 
tale la fua pro&ndità, che non ù può (hr fermi > 
uè fiflare il piede , come in luogo Itabile , effendo 
privo di fondamenti. Ti ridurrà a (lato così glorioibt 
che quella tua menfa , che prima , povera era > e 
priva del neceffario fodentamento , farà piena di 
ogni delizia, e goderai T affluenza di cucci i beni* 
Iddio finora ci ha cratcaco come empio, reo di mol- 
te fcelleracezze; la cua caufaè (laca giudicata > co- 
me di un maifimo peccatore; fe in avvenire mute» 
^ rai i coOumi , e farai io modo • che il Signore 'lo« 
di ) e comendi la tua viu « egli ti rimuMverà , e 
farai giudicatOf conferme winao i tuoi OMritii o 
i demeriti, Non ti lafcìat mai fom&ro dall ira > 
A per fdru fiirai rdlitnico allo liato autilBo della 
eoa dignità; non opprinoere alenoo per vile, e ab* 
kiefto» che mU da, tu vedi a quale (lato ti hari^ 
dotto la tua luperbia, le angherìe uface n* poveri t 
r avarizia» e la cupidigia di molti doni; non ti la- 
feiar vincere dagli (limoli dell' avarizia , e dal AtA» 
derio di avere molti prefeoti. Abbiba(ro fencimen- 
to di te medefimo , deponi ogni fafto , c arrogan- 
za , prima , che con nuove tribolazioni ci pu- 
nifca il giudo Iddio , e fi) coftretco a forza di 
percofTe a ravvederci . Rincuzza con raolca forcez- 
za la violenza , che fanno a* poveri i pocenci , e 
guarda beoe> che quelli j che tu deftinial governo 
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dellà Repubbitca non &ctlaiio vioieale « e Mglie* 
«te & ^ferelJi. Non trattenere Sm a notte » cioè 
lungo tempo Coloro , che vengono a ctfa tua per 
erpotci le loro caufe, affinchè i popoli da te fpedì- 
ti po(fano tornarejalle loro faccende, e applicarfia' 
loro negozi, che aveano tralafciati. Guardati d' in- 
dinne alla beftemia, queQa tubai feguitata anche 
dopo , che Tei caduto in quello deplorabile ftato 9 
lamentandoti fovencej di Dio , e della rettitudine 
della divina Tua giudizia . Se tu porgerai orecchio 
a quedi miei avvertimenti, fentirat a tuo favore 1' 
afliftenza del noftro Dio , il quale avvengachè ti 
ha punito» perchè bai crafgrediula fua legge» egli 
può rifkicire 1 cuoi danni» le attendenti aiìaofler^ 
vana de* fiioi precetti • Egli è fnblinie » è feccelfo 
nella fitt fortezsa » t non fi troferà mai Legishco* 
re aicano così giafto 9 cosi favio , e così umano • 
Chi mai potrà iquitinare 1 configli della d'ivimi 
fua'provvtdenea/ cUlo potrà- tacciare d'ingiufio, e 
dirgli : voi avete 'operato iniquamente) Ricoidati » 
o Giob , che parlando tu impropriamente della 
gtuftizia» e della provvidenza di Dio» moftri> che 
tu folo ignori le opere maravigliofe di quello fu- 
premo Signore celebrate univerfalmente da tutti 
gli uomini , e decantate . Tutti i mortali vedono 
Dio neTuoi effetti , e nelle creature da lui prodot- 
te, lo rimirano da lontano , perchè per mezzo di 
effe creature hanno una cognizione imperfetta del 
creatore. E' grande Iddio , e maggiore di quello » 
che la noftra fcienza poda comprenderlo , ed è e- 
terno • Egli fblleva i vapori dalla terra > e li £t con- 
vertire -ki pioggia! e dopo la detta pioggia , fa par* 
tire i nnsoli» e Taria untoAo fi rafl^cena. Egli fa 
calare dal Cielo le pioggìe aUe vefte con impelo 
tale, che fembra nn finme^ chs per iVabbondawm 
deir acqua, difipati tfi aisinl trabocca dal pròprio 
Ietto* Q^efte acque cadono dalle nubi , e tHopio- 
' no tutta la fbpericte dd €ielo> e U ofimnno. • B 



i^i Parte Siconda. 

Iioceote in vero il ooftro Dio , può dìdenierc te 
nubi (opra il noftro emisfero, in modo, che pare, 
che air intorno tocchino la terra , e Ci alzino nei 
mezzo iopra il Zenit del no (Irò capo ) e che ù dif^ 
pongano a foggia di un padiglione. Egli fa compa* 
rire lume fopra le nubi dì lampeggiamenti , e ba« 
leni, e fa, che anche le parti eftreme del Mare ^ 
di denfe nubi fieno coperte. Per mezzo di efìènu- . 
bi punilce tal vojta gli ecceiTi , e i peccati de' po« 
poli , come accaddè nel tempo di Noè eoa (bai* 
mergimeoto uoiverfàle di tutte le creature • Fé- 
condì ancora per mezzo di effe laterra» e fommU 
aiftra agli uomini il aeceflario loro Ibftentamento. 
Ha nli la poflanza tutta bpn la luce » la ritira 
aando egli vuole > e fa> che di bei nuovo rifplca* 
a quando a lui piace. Avvifa il pietoTo Signore , 
e fii intendere con quello modo di operare a' Tuoi 
amici, che ùccome egli fa ofcurare il Sole» e fa » 
che di bel nuovo rifplenda, e ficcome feconda col- 
ie nubi la terra » mediante la pioggia , ed efTo 5o« 
le ) così ancora potranno elTì dal fuo ajuco avvalo- 
rati giugaere al pofTeffo di moki beni. Fa dunque 
Tedere , che egli è afToluto padrone del tutto , e 
che potranno falire al Cielo efii amici fuoi > e go- 
dere per fempre la luce beata in Paradifo . Il Ca* 
pitolo è baiiancemente fpiegato nella Parafrali, 

^'tni mrmbiU dtlU hUtim tenehi$ide £/A » th$ 
è irém4§ Is MfcMA di XH$ ^ td ifirfs GiU s fign 

;c A XXXm Job. 37. 

.A l^kde fine EHù al (no fagbnanieato dopo lo 
" cofe fio qui. narrate? 
Af. Seguita a ragionare > € dagli effetti porten* 
tofi del fulmine y del tuono , del vento > e delle 

pioggie • conchittde fittiaieDte » die i Giudìzi di 

Dio 
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i Dio foao inefcnitabili ; poiché tale è la potenst t 
\ la ÙLpicmzy e la bontà di lui. Atumonifce Giob t 
is che ù foccoponga in tutto > e per tutto a efsoDio» 
il dire adunque: confiderando io a quello , che fono 
> per dire > fi è il tnio cuore impaurito per cau(à 
h delia ioverchia ammirazione , e fi è commofso in 
I certo modo dai Tuo luogo» sbigottito dalla voce del 
» grande Iddio , e molto intimorito • Addimando 
a voi una particolariffima attenzione 9 febbene la 
materia la porta da fé medefima. £* terribileìl tuo- 
iio> e fi può in vero chiamare voce di Dio» Tuono 
tremendo , che efce in certo modo dalla Tua boc- 
ca. Egli Tede il tutto 9 cattcntameiite rimicaqnel» 
lo » cEe .& 6 dagli noniiiii iòtto '1 Cielo 4n qaefta 
terra » e manda (o.fplendore > e la luce de' lampi 
nella fuperficie tutta di elsa terra . Dopo il bale- 
no) fi Tente il ruggito > éil fracafio del.tttoap > ttr 
fette della divina iua oonipoteoza^ e non $' intea* 
de per&ttsimeiitecome!regue> come accade la voce 
deldet^ tiMMM>. Manda efso tuono , voce dell' ea» 
i nipotenza di quel grande Iddio , che fa cofe graiw 
di , e al notato (carfo intendimento inefcrutabili • 
Egli moftra parimente la Tua pofsanza ordinando t 
che cada la neve fopra la terra , e viene a tempi 
debiti ora la neve, e or la grandine. Si manifefta 
ancora efsa potenza nelle pioggie , che vengono nell* 
Inverno, e in quelle, che cadono repentinamente > 
e con grand' impeto • Egli nel tempo che dura la. 
pio^ia lega in certo modo le mani degli uomini » 
e fa 9 che non pofsano attendere al lavoro della 
campagna 9 non potendo effi conofcere > e rimirare 
le lorooperaBiomt efiéndo Impedldiblla inclemeo»- 
za dell* aiiat e dalfat tempefta • fimoo idooque gli • 
uomiai per propria efperìeaza 9 de anche la col* 
tivazione della campagna, è neU* arbitrio del noftro 
Iddio onnipotente. La violeaza delle tempefte , e 
delle pioggie coftrioge non (blamente gli. uomini a 
fieinurfi aeUe loro mei ma ncceffiu fziaiiidio lebe» 

flit 
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IKé icìh campjtgna a ricovenrC itUe loro fpelon- 
clici e a fare il loro foggioriio^ aeUe caverne . So- 
no nel polo Aocaitico eeite Stelle ^ che eccitano 
§M6mt cenpefte» enemM^ Isflene dut/ieiitiim» 
MMfiv IH* loogUaduqttè Mh psrte Auftulein» 
ibnmio I mii» e le tenvpeA^y <s ^ Aitare, cioè 
iàm patte Aqailònare fofiano venti freddlffimnii , 
• ftnao «edeie, che Iddio è qit^los cfie fa k ani* 
fazione » e la varietà dell* aria » e tlie ti tutto è 
dUfroAo dalla faa divina oonipétenza • Non fela« 
ttmie Iddio è Signore^ e aatore de* venti > marpt^ 
re in -certo modo » che fpirino dalla Tua bocca ; 
onde quando egli comanda) che sbuffi il tramofita- 
' 00 , fa crefcere > e afsodare il ghiaccio » e di bel 
nuovo , quando fofHano i venti caldi e umidi , Ci 
llrugge la neve , e fi disfa il ghiaccio , e cade dal 
Cielo copiofa pioggia . Il grano brama la pioggia y 
ptt crefcere, e divenire cibo dell'uomo, e le nubi 
mandano 1' acqua tanto da efso grano defiderata , 
accompagnata con lampi, e con baleni, che/i po£. 
fono veramente chiamare lume di efse nubi. Van- 
no le nubi vagando in quà , e in là in varie parti 
intorno al Cielo , dove fono condotte dalla volon* 
tà di quel gran Signore i die le governa » fanno 
tutto quello» che loro è comandato) o (òoodifpen 
ft dalla Pìiovfidenn dUvina per cmto le parti ^ 
qjoefto mondo. Oia fii piovere in an paefè, ora in 
un altro f ora nella terra fua^ cioè nei paefe dove 
iorifce il culto di efto Dio, ed è intatta la Re*» 
Bgione» e finalmente ne' luoghi dove comanda la 
divina mifericordia» eh* efie fi trovino, e li fecon- 
dino con pioggia moderata fecondo il bifogao di 
quella terra • Afcolu , o Giob , attentamente le , 
mie parole 9 confiderà quanto grande fia la potenza 
del nofiro Dio , e quanto mal fieno mirabili le 
fue operazioni • Non è egli il vero, che fupera il 
penfiero, e la cognizione dell'uomo il rifflettere 

«1 modo com & conciene Iddio allorché difpone » 

che 
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'ciie oi& h pMgm inqiieAa temì'lH fenili fi- 
pori eli» è proootu 9 e k nubi , che mandano 1* 
aoqua > finao vedere ancora lo rplendore , e la lu- 
ce di molti lampi. Faceftt mai refleffione» oGiob» 
' alia ficitanione» e ai moto, che Gluoq le dette no» 
fci per aria ? Sono cofe invero degne da (àperfi 
quelle f che intorno alle nubi^ alle qualità > alla lu- 
ce loro 9 e ai movimento infegnano i filofofi . Hai con- 
liderataper avventura come conviene, la diverfìtà> 
e la contrarietà de* venti Alcuni di effi portano le 
flubi , r Audrale le fcaccia, le allontana , fcioglie 
rinclemenza deli* Aquilone , e dell lnverno , onde 
la terra , che dal ghiaccio , e dal freddo foverchio 
era abbroftolita 9 allorché fpira il vento di mezzo 
giorno , ù rifcalda » e ù ricrea . Tu adunque > che 
ignori la notizia delle Meteore > e le cofe fublu- 
sari , ti vanterai di atefe cognizione eiàtta delle 
co(è Gelefti , e delle divine / Diial forfè » che in- 
Cerne con Dio hai mari i Cidi, i quali quantun. 

Sue Geno (comvoli» flulfìbili, e Ibtdlif (bnd non- 
imeno 9 come fé tetti foifero di durò acciaio ila- 
bili i e confifienti; e qui fpicca «1 certo la infinita 
poceaaa del creatore. Se Iddio volelTe éfrminarela 
ooftfa &ienaa intovno a quefle cofè naturali » che 
00& pottemmo a liti rifpondere? tàeu\ altro » te 
non che non le lappiamo , che fiaino ignoranti i 
nelle tenebre involtolati; fé dunque ignoiiamo gli 
arcani della natura» come mai potremo vantarci di 
penetrare i fegreti della Provvidenza divina ? Ma 
quantunque prefumeffimo di formare alto concetto 
delle cole divine , ed eziandio voleffimo ragionare 
di elTe, non potremmo far ciò dinanzi a efloDio» 
nè difpuure con lui) che è fónte della Sapienza ; 
chi dunque potrà parlare con Dio» e ragionare con 
lui di quelle coiè > delle quali ora io teco parlo ? 
Quando anche l'uomp ne voglia difcorrere > roderà 
opprefià dalla grandem della materia tutta la fna 
Sapiensa • Arade alle volte per v^ero *di Dio t ' 

dm 




che il Sole quaggiù non fi v^gga, j>er<;kè <Ulfe 

bi è impedico, e V aria aftcetta da efle nuM ce io 
nafconde; poi foffia uaireoto gaglitrdo» pone in 
fuga le dette nubi » e ci rendie b vifta del Sole » 
ck er» perduta ficcome adunque dopo la pioggia 
viene il Ìèreno9 cosi ancora alle irùferie > e a* tra* 
v^i (accede la felicità». e '1 ripofi>. SicCon^e Y 
quilone fcaccia le nubi» e ci reiidè il . Sole » ci &• 
vedere la bèlla aurea luce > e il Oielo tatto fero- 
do , così ancora dobbiamo tenaére in quefto Mon* 
do Iddio» la cui gloria > goderemo dopo qaefla vi- 
ta beati per {cmpre in Paradifo^ A lui , con timo- 
re, e con reverenza di cosi gran maeftà fi dee da* 
re la lode , perchè egli è 1' autore di tutte le vi- 
cende» che qui accadono nella pioggia, e nel ferc- 
no . Non effendo noi degni , né capaci prefentc- 
mente di vedere la Tua faccia , nè volendoci egli 
ammettere nel Tao domicilio, e nel fuo trono, ba« 
ila , che tu , o Giob , abbi timore di quello £oniC* 
fimo Giudice, e giuftiifìmo , fenza che provochi il 
di lui tribunale; poiché quantunque non fia muiU 
fedo» e Palefi» ano! il detto fiio giudizio f.dobbiat 
no credere nientedimeno < che nMi.conimetu in* 
giuftisia di forta ajòuna > eflendo mnutli in Ini la 
giuftizia, e la forteeza» non farà cola alcuna, che 
al retto fia oppp(là. Le belle prerogative di lui s 
dòè la giudizia^ e T equità» nefiuno potrà bafian* 
temeote lodarle, e al vivo rtpprefentare le divine 
operazioni • Pérlochi dcono temer lui tutti gli uo- 
mini , e venerarlo , non fieno ardimentofi di fqui-> 
tinare i fuoi arcani coloro , che (limano di elfere 
dotti nelle fcienze, e molto intelligenti. Il Capitoi. 
lo tutto à baftaaccmeate ipiegato nella Parafra&ft 
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/ano può c9mfrtndirt U Mvins fu» fntnnA ^ • U 

CAP. XIOCVIIL Job 3S. 

2>« T^Opo , che Elià ebbe terminato il fuo dif- 
corfes ci fu alcuno ) cbè ngionafife/ 
3L Mdio & tacere Etià , e lo riprende. Dice » 
che uè C^ob né uomo alcuno a può compreodere 
la potenza s e la iànienpa foa • Fa una induzione 
da varie creature > le operazioni delle quali > e lo 

I»roprieià loro fono^àgUiiomini, impenetrabili. Par* 
a adunque il Signore") cioè un Augelo inTiìibHe » 
in mezzo a una nube cai igi noia , che caufava un 
Tento grande» e una gagliarda tempeda, e difle in 
quefta gui(a|: chi è mai queOo Eliù temerario tan- 
to > e ardimentofb) il quale prefume voler decide* 
re la queftione della Provvidenza divina, cofa, che 
neffuno altro , che Dio può penetrarla , e raefcola 
il fuo ragionamento con termini pieni di contume- 
lia» e d' ignoranza ? Egli ha accufatoGiob falia men- 
te d'empietà > e ha leguitata la difputa con molto 
difprezzo) e arroeinza. Io , o Giob » condcftendo 
adeflò a quello» che tante fiate mi hai addimand»* 
eo 9 non foglio iflàlirti all' improfviib » portati da 
«omo ' valoioiò » cigni con molta prontezza i tuoi 
lombi, appaieccfaiati alla battagli» ^ fta inttepido a 
guifa di un combacteoce aedoto , e bene armato ; 
fediamo» le tu hai tanta forza » o di (ofteoere , 6 
di rigeture le interrogaaslbni , che fono per farti 
in quefta difputa \ da te anfiofamente defiderata . 
ìp t'interrogherò , e tu mi rifponderai , e refterà 
decifa queda contefa . Dicefti nel Capo 13. v. s* 
jHfptttare cum Dto cupio . Io pertanto adeffo voglio 
iftruir te , e i tuoi compagni intorno alla provvi- 

' dem I che tengo d«Ue cofe umano deducendo t 

argo* 
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aigèmenco dagli eiFeeci mirabili delia natiir» , le 
gualì cofe effeado (late create per ruomo» eavet^ 

io io cura particolare di effe» (ègao è , che 1* uo* 
mo, è le cofe umane non fono da me craicurate ^ 
ma ufo verfb di effe cura particolare, e diligenza* 
Dimmi pertanto > (è , hai qualche poco d* intelli* 
genza ; eri tu forfè nei mondo , quando io (labili* 
Ya fui bel principio 9 dì gettare i fondamenti della 
terra, e di crearlo/ oo, certo; io per te l'hocrea. 
to fenza il tuo concorfo , e fenza il tuo a;uto ; Ce 
dunque tanto ho avuto a cuore la fabbrica di eilb 
mondo £itto per l' uomo » ti pupi perfuadere > che 
Ù9. per crafcurar^ie coft di euo uomo? Nmi ha la 
ioia Pfoyvideai» Wfi^giM^ di t^pfCCfire il tm €mA» 

IU«» ni li Msene di dncchìelU» mentre iio 

che iiemo afeiùio in eiTo fi rltrovafle • Dinuai t 



m ute t difporre le nifiue della um 9 affinchè 
catte le parti 4i eflacorrifpondelTerOi e non dù^f* 
fe difuguagliaiiza nell* edifizio/ Chi m' ha Ammì» 
nidrato ajuto , a difteadere ibpra c(h, terra la U« 
neat o da la funicella , con cui ù prendono le fo* 
praddette mifure perchè con gli altri elementi a« 
vcffc proporzione quell'edifizio/^ Ho forfè avuto hi* 
fòglio di te, o di altri a te fìmiie? Chi è ftato co* 
lui, che colla fua potenza , e fapienza m* ha dato 
ajuto a coiifermara la (labilità della terra» e mi ha 
infegnato in qual modo (ì dovelTero fi(rare le baG 
ne Uindamenti f Chi è concorfo meco a geture le 
Dietre angolari » grandi » qaadre ne* fondamenti 
luddettl? Chi fi» ifietti gli angoli» dove confitte la 
Aihilità della cafiu • «niice due ptreci in «n cao^» 
tone t Sri Cu ibm nel nR>ndot aileisft «nandos in 
ringraniàmento d'un opem cosi nobile da me pro% 
dotta dal nolla ni lodavano le Stelle noveUamencn 
create» e adornate di IttM» e di fplendore, egiu^ 
bilavano %\i AosiU prare af e j rfe in niile cocotti^ 
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e in infinite bcncdiiiom.^ Chiakro, che k^nuf;»» 
tcnza ha chiufo il marp.colte fiie ppirt^, cioj^ , lu 
pofti i nài in cffp mte » C9 ì «idi viene rintu:- 
zata la forza., e V impeto di eflBj > come fe folk 
ratteoaco lU moine ^bwe s qyaiMo^fiil bd Mioa^ 
pio del mondo ei fu creato » e in ecKO moda tOm 
Jm "a kW dal teno della divinjt cpllipotemca^ 
c£i.^lMÒ rimewiA «ole deirn^iua in un luo- 
eo chienMdoio mere» « me. > che reflafle la ter- 
ti, afciutu > . per cotnoda abitazione dei Tiycnti > 
Io pofi ^pra eifo Mare una certa nube » e caligi* 
net e feci > che foiTe con effa come con una Teuc 
copeM » c come con un fottiliifimo velo involto- 
iato , come fe foffe un bambino collocato in una 
culla, che è fiifciato, affinchè non diftenda libera- 
inente le braccia , e non fi ferva delle mani a fuo 
compiacimento. Io circondai elfo Mare con ternoi- 
ni da me prefiffi, e ordinati, pofi, e porte in eflo> 
c lieve, cioè i lidi da* quali viene ftretto, e infrc- 
nato . Gli comandai , e gli diffi : finqui , cioè fioo 
al lido arriverai, e non paflèrai più oltre» romperai 
le gonfie tue onde in quefiì Icogli » e io quefta ie- 
na. Eri forfè nato Cu; cri pie&ete quando fa Icreap 
ta la luce del giomo) ComaadAfli tu» che ella na* 
feefle , • mandaffe fiiori , e fpaigefTe il fyo fpleu- 
dorè? Mofirafti tuliU* aurora in qual p^urte deiCiO; 
io doveft Q&ire il Sole fopral orìzootOj formaflea 
giMu, e le notti, i tempi, i mefi» egli »nn»-^ P» 
tttttot^eefto dei dedurne» che impoflibil cola ò » 
che CB^lTi comprendile la perfezione delle mie 
opere 9 collo fcarib tuo intendimento. Hai tu tan« 
ta forza , e polTanza di fare , che confervandofi « 
mondo intero , fieno fcofli gli Wmpi da effo » e po- 
fìi in fuga, come faretti ftare btcro un veftito lai- 
do, e (labile quando lo fcuoti , e dalla polvere lo 
ripuiifci , e dal fango , che 1* imbrattava > Puoi tu 
tenere gli angoli della terra, fcuoterla , e allonta- 
aace da eflk iì;dletati;2. Puoi dMaw. ^ * 




i^tf Parte Seconda 
die dopoi che (bno morti alcuni uomini» immagU 
jii , fegnati dei grande Iddio , fieno altri reftituiti 
alla terra, e procurare, che fieno fcolfi come ilio- 
Co> e la polvere da un veOito t eHendo i corpi u- 
mani , come certi velUmenti dèlie anime ragione- 
voli ? Sarà tolta agli empi la lucedella loro vita -, 
e (ara infranto il braccio, cioò farà diftrutta la po- 
tenza de'iuperbi, e la violenza dei tiranni. Sei tu 
mai entrato nel profi>Ado del mare i hai pafleggia* 

10 oel luogo pia affondo dègli ablffi , ^ rimirare 
una quaiitità infimta di pe£i » che M flimio afco» 
fi} e le voragini altifliaiet e ofeurifliiiie^ Ghibafiit* 
to il flutb > e^uflb in etto Mace y e ha (àputo 
creare carne otrfè» che ioefb foB contenute ì Sono 
Ihce aperte in alcun lempoa te le porte delia mor- 
te s cioè deir Inferno 9 ^he è focco l' acqua , nelle 
fltrd infi»riori> nel centro della terrai" Yedefti mai 
le porte cenebrofe degrinfernali abiffi^ Hai|tu mai 
confiderata la latitudine della terra , quella linea 
fpazioflfrima dal mezao giorno ,a fectentrione , e 
quella lunghifllma da oriente a occidente ?• PoceCli 
tu comprendere colla tua mente lo fpazio immeti- 
fo di ella terra ? Dimmi , fé di quelle cofe tu hai 
notizia . Sai in qual via abita la luce , e quale fia 

11 luogo dove ftanno le tenebre, dove fi fommerge 
la notte , acciocché torni a comparire il Sol na* 
fcente , e dove fi appiatti eiso Sole , dopo , che per 
lo fpazio del. giorno ha tucio .il Mondo illumina- 
-t»? Saprefti tu guidare dalcheduno di effi' a* k>ro 
termini » e intendece i fentierl delle caie loro k 
cioè, dove aUcano la luce 1 e le tenebre, e Ja dira- 
da f che conduce a quefta cala ì Se ignori le cole 
.]iacarali > e non. le capilci» come ti perfuadì» che 
focrai delire te eofe loprannatarali , e divine, che 
tiiperano tanto la. tua miièrabilecondiaione.^ Sape- 
ri tu allora quando io creai la luce -, cne dovevi 
nafcere in qutdo Mondo s e di quanti anni dovea 

comporfi il codò delbcnft nuì Non potevi adi»a» 

^ue 
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^ue difpenraregli(paz)al5oje» eaUe tenebre» meru 
tre non avevi effére» e non iapeti fe&flì per na&e^ 
re lo queijlo Mondo. Hai tu penetrati i teforidel" 
la neve> e rimirati qaei della grandine^ Hai fapua 
te come ù facciano le elàla£Ìoni umide, delle qua* 
li fi forma la neve» eia girandine, quando dal fred« 
do firn congelate Di quella grandine io parigr , 
di cui mi fervo peir debellare i peccatori miei ca«' 
pitali nemici, come accaderà aU'efercito dell' infe- 
liciffimo Sifara , che dee perire con groCse pietre 
di grandine fcagHate dal Ciclo con tutto l'impeto, 
di cke mi fervirò ogni volta , che vorrò mover 
guerra a' miei nemici. Per quale lìraHa fi fparge la 
luce del folgore , e delle elalazioni infocate , che 
fcorrono per l'aria , e dove lì compartifce il ven- 
to caldo, che viene dalla parte di oriente chiama-, 
to Euro fopra la terra? Dimmi, chi ha dito il cor- 
io , cioè l'impeto alla pioggia copiofa afsai , e re- 
pentina? Chi ha fatta la (trada al tuono quando & 
per aria fracafto, e (corre da uno ail'altrò looj^of 
Chi fa piovere nelle terre» ne*paefi defèrti privi di 
uomini 9 e per confèguenza di abitatori » dove nA 
fune de' mortali fa in eifiilfuo foggiorno^ Chi em. 
pie di umore quelle ftrade fcofcefi , e defolate» e 
ù germogliare in elTe, erbe frefchiflìme, quantun- 
que non fervano per alimento di tnimaU » poiché 
Ivi non Ci ricoverano^ (^ifpicca invero la xpìi li- 
beralità , e la divina mia magnificenza . Chi è il 
Padre, cioè l'autor della pioggia E chi ha gene, 
rate le Stille della rugiada Tutto è ufcito dalla 
mia (àpicnza , è provvidenza . Dall' utero di chi è 
ulcito il diaccio ? La gelata del Cielo- da chi è 
fìata prodotta, e generata? L'acqua s'indura come 
Una pietra quando diventa ghiaccio, e la fupérficie 
dell' abifìTo , cioè deli' Oceano talvolta fi fpczza » 
perchè nelle parti Aquilonari , dov* è grandifllmo 
freddo» diaccia la fupérficie del Mare preflb la tì« 
pa . Spicca fuor di modo la immenfiti della divi, 
Tm^xniP.z. R n» 
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«a Sapienza mia, e potcìlz» nc'cor^i Cèlcfti, e pe^ 
rò, dimmi : potrai ttt congiungere inficme le 
rifpleodcnti Stelle chiamate Pleiadi^ o Gallinelle , 
cioè le fette Stelle, che fi veggono. tra 1 Toro, e 
r Ariete ? Potrai altresì diflipare , c allontanare il 
eiro, che fa l'Arturo, cioà quelle Stelle che fono 
•Mtorno al Polo Artico^ lo folp, fo congmngere le 
prime , e diflìpar le feconde . Puoi tu produrre , e 
Ut nafcere a luo tempo la Stella chiamata Vene- 
re, -o fia Lucifero? Puoi fare , che torni a compa- 
rire e farfi vedere agli uomini verfo la fera quan- 
do il Sole è neir occafo ? Hai tu perfetta notizia 
dell'ordine del Cielo, cioè dell'ordine , che ofler- 
vano tra loro le Stelle nella fituazionc , e nel mo- 
vimento? Puoi tu rendere ragione in terra di eflo 
Cielo, cioè fpiegare i moti , e le influenze di cuo 
Cielo in queftc cofe inferiori della terra, defcrivcr- 
le perfettamente con macchine , e fpiegarlc eUCta- 
inente f Puoi tu alzare la tua .voce in mezeo ali» 
nebbia", e comandarle, che fi converta in pioggia , 
in modo che ti ricopra l'impeto delle acque , che 
vengono al tuo comando ? Puoi til ordinare a tul- 
xiiini, che vadano dovè ti piace, c che in tornan- 
do cffi ti dicane : eccoci , abbiamo pontualmente 
<feguitO il tuo comandamento Rifplende ancora 
la mia Sapienza molto negli apiraali. Chi ha polla 
nelle vifcere , cioè nella mente dell' uotyio la Sa- 
pienza , e la ragione/' Chi ha data intelligenza al 
Gallo per cantare di notte tempo a ore detcr- 
minate , come fé averte perfetta notizia del tempo 
nel quale dee far udire la Tua voce ? Chi darà in- 
tero raguaglio dell'ordine de 'globi celefti , intorno 
al numero, agli effetti, al moto, e alla grandezza? 
Chi farà dormire , cioè ceflare il corfo ordinatifB- 
nio di elfo Cielo ? Quefta beila ordinanza è ftua 

Cfmnrt» (^n nrinrinìn . fluando fu il mondo 
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al pcefente nelle parti renofb , per caufa delle ac«^ 
que > le quali coprivano tutta la fuperfìcie di ciTa 
terra , con quel!' umido s* impaftavano le zolle tra 
loro , ed erano quafi concatenate , e diventavano 
forti , e fulTiltenti. Infegnerai tu alla Lionella a far 
la preda per fatollar fe , e i figli , che ha partori- 
ti , quando danno nelle fpelonche, e tendono, in- 
fidie fino nelle grotte ? Csrto, che no , perchè il 
Lione è animai voraciffimo, e io gli ho infegnato, 
e preparato il modo come debba cibari! , ealimen- 
ure U Tua prole. Chi prepara al Corvo il necelfa* 
rio alimento > quando, pargoletto è nel nido dalla 
Madre abbandonato, o per nacnrale dimenticanza f 
ovvero , perchè lo vede coperto di penne bianche 
non lo iricodofce per (uo , (ìncbè le dette penne 
diventioò nere ^ intanto chiede a Dio con gemiti 
il cibo', vedendofi fcacciatodal nido , coftrerto àn* 
dar vagando in altro luogo , e privo del neceflàrso 
alimento , benignamente dal pietofo Signote è pa- 
feinco, o còlla rugiada del Cielo» o con certi ver- 
mi, e mofche, che volanq intorno a iui^ e di eilè 
ei Ci nutrifce. 

/>. Dice il Sacro tefto : Refpondtns nuttm DomL 
VMS Job de turbine dixit . Defidero fapere , che cofà 
folfe quello turbine dal qualp parlò il Signore % e 
fece udire la iua voce. 

M Era un vento impetuofo unito eoo nubi ^ 
con tuoni, con fulmini, e con caligine. 

!>. Perchè volle parlare Iddio dai turbine, e non 
placidamente, con tutta quiete? 

M, Pieteio Iddio ecciure timore, e reverenza di 
fe negli animi di coloro, che lo adivano. U fimile 
fice quando promulgò la L^e nei Sinai, comefta 
regiftrato iieil*£fodoal Capo 19. e nel Deuterono* 
inio ai Capo 4*R>apprefentava ancora quel turbine^ 
e quella tempefla, lo ftato deplorabile in .cui il pa* 
sientiflimo fi ritrovava, cioè in mezzo a turbolen- 
te i e « fluiti mali • Peciodìè mentic (Uva il po- 

R % polo 
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polo ICriclitico opprcflb nella fchiivitù dell* Egit- 
to , n fece vedere Iddio , c fi fece adire in mezzo 
a un roveto dalle fiamme avrincighato • Volle an- 
cora Iddio con qucftòttfrbinc rKVegliare Tmenzip- 
nc nella menie di chi udiva* acciocché iatendetle. 
ro la imiocefiza di Giobf e la decifione di tuttala 
controverfia . li Capitolo è baftamemeoie fpiegatò 
nella Patafrafi» 

SfgmtM Dio a provar 9 U /iìm pounza , tolU natura , 
e prtprUtÀ di àUtms animéli . Riprende Giob perchè 
fi «m C9n Itti fMfr#/M* (M ùton^fc^ U/um ro/^, 

CAP. XXXIX. Job. 29. 

2>, DRofègui il Signore in mezzo aquel turbi- 

ne il fuo cominciato ragionamento? 
M. Pruova Iddio le cofe fuddette , e adduce zU 
cune creature, eXono: leCapre fai vatic he /gli Afi- 
ni parimente falvatici, lo Struzzo, il Canile, Ci 
Aquila. Riprende Giob, per avere tmpo ricerca» 
le caufe perchè fia (lato da lui percoflo . Giob n- 
conofce il fuo diffictto, e fi umilia. Sesuita pertan- 
to a- ragionare eoo Giob, e in quefta giii& gli df- 
<ti Hai tu forfè avuta notizia del tempo quando 
deoao- mandare alla luce i loro parrifle Capre Sal- 
vatiche, le quali coociofia cofa «he ftiano appiatta- 
te óc' feflTi de monti i e nelle caverne , dove T uomo 
non può inoltrare , impoflfibil cofa è , che fi fap- 
pia l'ora del loro parto Hai tu oifervate le Cer- 
] vie neiratto, che partorifcono , Je quali eflèndori- 

] tirate nel fondo delle Selve denfifTime, non è pof- 

\ i fibileche da occhio umano fieno vedute? La tuaSa. 

pienza , e Provvidenza , o Giob , ha prefcritto a 
quelli animali un certo tempo determinato in coi 
debbano partorire ? Hai tu numerati i mefi della 
gravidanza loro , affinchè quando rugghiano per lo 

dolo* 
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dolore apporti loro qu^tcbc foillevo , e gioyamsa- 

' to? Sai il tempo del loro ^arcO) peroutrirei lorQbam« 

- idilli appena uaci^ Hai cu recato loro qualche fi>ccorfo 
quando s* incurvano per mandar fuori nel parco il ' 
loro fetOf e partorifcono, e urlin e mandando fuori 

■ fieri ruggiti per caufa del gran dolore , che le op- 
prime? Succede forfè per fua virtù, che preftocre- 
Icano i Cerbiacci > e fcparacifi dalle Madri loro > 
Icordati affatto di effe , vadano liberamente a pa- 
Tcere , e non piùritornino a rivederle, e fialimen- 
cino colla loro induiìria nella campagna ? Chi mai 
ha impreifo nella natura air AQno lalvatico anima- 
le così grande > che libero fciolto ìsl vincoli vada 
vagando per le^^elve > nelle forede f Io ho data a 
queflo animile rinclioazioae di ele^rfi oer abi* 
Cazione la (blitudine '} e di fidare il iuo (oggtorno 
in luoghi deferti» pieni di nitroficà, di falfuggine ^ 
difabitati. Egli non ba notizia delie Città frequen. 
tate di abitatori ^ perchè mai fempre (la nelle SeU 
ve , e per quedo , non fente 1è Arida di coloro > 
che efigono la fatica > e impongono il pefo > come 
fuccede a* giumenti domeftici, i quali fono caricati 
di grave pc(b, e con replicate percofle rimunerati. 
Egli guarda filVamcnte i monti dove ritrova il luo 
pafcolo , e va in cerca di tutti i luoghi pieni di 
erbe, e verdeggianti. Avcrai , o Giob, tanta virtù 
di addimefticare un Rinoceronte animale fieriflì- 
mo, e fare , che ti ferva fanuliarmtnte , e che fi 
trattenga immobile nella mangiacoja della tua flal- 

, la/ Ti dà l'animo di legare colla tua fune il detto 
Rinoceronte* e £ire> che ari il campo come il Bo. 
ve , e che venendo dietro a te rompa le zólle, cci 
ferro di effe aratro ì Ti fiderai della gran forza > 

. che ha quella beflia , commettendole la tàa fitica » 
volendo» che rivolti le dette zolle con eHb aratro? 
Crederai , che col fuo lavoro iia per farti germo- 
gliale il £eme » e pofcia portarci ,neir aja ]« biade 
Kgate t come fanno i Bòvi alla giornata / Oflerva 

^ Il g • • la 
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fa rti'i% pfowidenza neiranimale cdiamato Stru^zó. 
Quefti non è uccello, e pure ha le ali come il Fal- 
co, e Io Sparviere 5 e corre molto veloce quando s* 
accinge a far la preda; lafciale lue vova in terra, 
e non le cova acciocché efcano i pulcini; lerilcal- 
di tu forfè quando (lanqo in terra » affinchè efcano 
fuori gli animaletti ivi racchiufi? Certo, cheta noi 
fai, faccio ben io, che colla fomentazione di quel- 
la polvere dove giaciono fieno rifcaldati, e anima- 
ti. Si fcorda lo Struzzo delle (ùe vova, permette, 
che fieno calpeftace da' piedi de' viandanti , e che 
infiraiice. fieno dttle beftie della' ctmpagna . E'dun* 
oue fpieta^co iSrudele verlb. i fnoì 6gli, comefè non 
loflèro da lui generati) tnqatnco apptitfeiie aque* 
Aa beftia in vano fi farebbe affaticata a far le ve* 
va, mentile le abbandona, e le lafcia in terra j fe 
io ftcn a vefìì provveduto inaltro modo» e ficcochc 
nafceilèro i pulcini. Abbandona ledette vova, non 

fià per timore che abbia delle altre beftxe ) pojcèiè 
forte, e robufto affai, epoò valoroiàmeote difèn» 
derfi da qualuifque violenza , che gli (ìa fatta . Le 
lafcia adunque in terra per pura ftupidezza, e per 
mera ballorda^gine di Tua natura; imperocché il Si- 
gnore per moftrare h infinita Sapienza, e potenza 
fua, ha privata quefta beftia della prudenza , cioè 
del modo di far naicere t ftroi fi§l',» e non le ha 
conceduta per far quello , la neceHaria intelligen- 
za . Per altro , quando è tempo , che debba pren- 
der la fuga , la bene foileVare in alto le ale, fchernifce 
nel (no modo 11 Catallo, e il Cavaliere, perchè li 
fuperi nella velecità del corfo» e di gran lunga li 
Ibpravànza. Puoi o Giobi dare al Òiv»liolbr« 
ttzi^t t inferire il nitrico nel colld di eflb, enei* 
le.f^éi? Rifveglierai il brio in lui, &cendo, che 
imiti fiei fatto le Cavallette? Farai, ebeiafegno della 
fua generofità faccia pompa cdirapertota delle na- 
rici 3 e colla fua ferocia ponga terrore alle ^Itre 
hsùkì liCavatio coU'niifibiacav» ia cerfapercauTa 

deilji 
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della gran forza, che ha. Q^iando fente la Trorif' 
ba, che dà il fegno della battaglia, non teme, art-» 
zi arditamente efulta, nel Tuo modo rifponde , e (1 
cimenta , andando velocemente incontro a'coinbac- 
tenti ^r;iia^idell*efercito inimico. Difprezza il timo, 
re, e non cede alla fpada degli awerlàri. Egli ègCv 
nerofo^ feQte ch,e fanno un jgran fracaifo le faetce ^ 
^he tiene i\ ^Qvaliere nel turciflb di cui à cinto , e 
Tuonane ne] ^eiiipp > jche corre ve(oceiDèiit«; védé 
yib/fUre^ .e Lancìe, e Sc;udi^ eaoa pajirenca. ptAfé 
in cpcto paodp per lo grande itnpttù » e anitrifbe , d 
àoì veloclflìmo corfe cava la tetri) e quali l'ànbrlrì' 
'fecs niente teme > e non paventa , quando fente fa^ 
Aare la tromba , che è il legno della Battaglia An* 
zi , mentre ode il fuono della Cornetta, fi rallegra j 
brilla » gioifce i non può dar fermò . Pare , che fen- 
ta da lontano l'odore della guerra dallo Crepito de^ 
Soldati, c dal fuono delle Trombe prefagifce la Bat» 
taglia , e Ci porta a efìfa con gran prontezza . Sentd 
^liav,vi/i, e Je cfortazionidc'Capitani , e de* Coman- 
danti , e gli (ìridi , co i quali i Soldati , e i Caval- 
li fi animano ad attaccare la zuffa, e a combatte- 
re. Potrai forfè fare colla tuainduftria, che lo Spar- 
viere muti le penne , che quando foflìa il vento di 
mezzo giorno, diftenda, e batta le ali vecchie , ac- 
ciocché cadano, e cre^ca^io le n.uove prodotte dall 
autore della natura? Forfè a.un^uo comando follèva 
.in>lto r Aquila il fitoTvpio » e pone il' fao nido hi 
^uoghiàltifljmi^ agli.altri animali inacceffibtli? ló « 
^er volontà mia j che èli bmmo della ragiome,' le 
fio aflegnato il domiciliò f 'ed è, dove fi>no pletrei 
fcpfeeièf e luoghi precipitofì, dove don può fare al- 
cun altro animale il fuo foggiorno. Ha la villa cosi 
acuta , che anche efl'endo molto lontana vede i lno« 
ghi ba(n> e fpecufa , e contempla dovepofla provve- 
dere per fe , e per li fuoi Aquilini il neccffario fo- 
(lentamento . Si pafcono gli Aquilotti del Sangue 9 

«he fcorre della preda fatu dalla Madre loroi epor< 
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tata al fuo nido. Gli Avoltoi, che pure anch'cflTi fo^i 
no razz di Aquile, fentono da lungi l'odor de' ca- 
daveri, e calano a divorarli in un IDOinCOto* Dopo 
flucfte cofe, torno il Signore a ragionale con. GioD » 
c in qucfta guifa gli ditìè: tu tt&ì ùotàitfk in fente»- 
do le cofe» che io ikccio oeU* ordine delia natura » 
or dimmi : un , che voleva difpucare, e contende* 
re con Dio> comefci tu^ che dicefti : é^ttiw$ £mm 
9t0 émpio t così: predo , così tacUmente tace alle 
parole che ho dette.» fi cheta non &, rifpondere ì 
certamente chi vuole argomentare contro Dio , e 
contendere con lui » e ha detto nel Capo 13. v. zz. 
aut .tn l9fH9f§ it fgo re/pondeh» tibì , dee necef- 
fariatticnte rifpondere , e replicare alle parole , che 
ha udite. Conobbe allora Giob il Tuo fallo > confefsò 
Terrone, che avca commcflb , e rivolto al Signore » 
pieno di umiltà, e di confufione, così gli rifpofc , 
cdifl'c: io, chefcioccaracnte, e leggiermente ho par- 
Iato quando ho detto : difpLtare^ cum Dee tupio , 
come polso mai rifpondere a voi , che ragionate f 
Io tacerò, porrò la mia mano fopra la bocca, per 
ofservare un filenzio'rigorofo > per non potere arti- 
colare una fol fillaba; una parola ho dettai quan- 
do mi feci intendere , che bramava difimtare eoa 
1/oi , e vorrei non averh détta ,* e proferì ta . Ho 
eirato altresì nel troppo efagerare la giornata mia» 
e rinnocenza • Prometto di ilare più cauto in av- 
venire» e di non più ragionare in quefto modo> e 
proferire tali parole. Il Capitolo è baftantemente 
fplegato nella Parafrafit 
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1$ iéffifmffi» ^ mnlpM^ Infegnt^^ tki U firn 
Ssflii^xjtt • ^ A« fifmutM /ivi Ì0 m$9t§ imuu 

GAP. XL. Job 40. 

/^Ontinuò il Signore a ra|ioiia(e ConGiob) 

^ come finora avea fatto? 
Af, Cotifcrmò il fuo ragionamento colle proprie- 
tà dell* Elefante , e della Balena. Fa vedere, chela 
fu? potenza , e la fapienza è più fublime di quel* 
lo > che pofla comprendere un intelletto umano, e 
che non ouò da alcuno elTcre riprefo come ingiu- 
flo . Rifvegliò pertanto di bel nuovo un turbine 
ìm^etuolò , parlò con Giob , e in quefta guiia gli 
difle: accingi come uomo valoxolb i tabi lombi » 
fia pfonto 9 e diibofto » peicbè* togilo di' bel nuovo 
Incorno tlU dife& ddla tua canfa» e della tua gin* 
flizia interrogarci» non tacere prendi aoimojepar- 
Ja > dammi pure le rifpofte » che abbt&gnano • Per- 
chè alla prefenza mia ammutolifci, avendo cn Can* 
te volte fatta iftana^ai di difendere dinanzi a mela 
■cita cauiàf lo non fono venuto, né ho ceco parlaT* 
tO) per dichiararti reo di qualche colpa > ma ben- 
s\ , acciocché fia conofciuta la tua giudizia dal 
Mondo tutto . Vuoi tu forfè difapprovare il mio giù* 
dizio , e far credere , che io , ingiufto fia , e ini- 
quo , quafi che non abbia io con certa provvidenza 
curate le cole tue , e pretendi , che redi offefa la 
niia equità, ed efaltata la tua giuftizia, e la inno- 
cenza^ Hai tu forfè braccio, forza, e potenza co- 
me ha Dio ? Puoi tonare con quella voce , e con 
quei firacaflb » che io £iccio tonare fentendofi uno (Ire- 
pito grande per cucca Tana/ Veftiti airintomo di 
maeftà > di decoro > Iblleyi in alto il tuo pofto , 
renditi gloriofo con cacca lUfltt> «donati «ire con 
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itiili tptcìofi i e nobiliffimi • DiCpergi» fis puoi , i 
decaedri foperbis^ rjiitvz;:» il AocQ QX8^l|o> .4^^ 
rd Iji pene^ cfae haa ancriutei W^^^^ P^ri^^ 46 iti 
trovando un quiilcbe abrogante > umilìaLp > ^ g/iaL 
éntalo. Dà una occhiata, ofTerva jdoye fono cantei i 
fuperbi) contondi quelli riempiendoli di rofTore, e 
di vergogna, dillruggi tutti gì' iniqui oel luogo me- 
defitno dove efercitano la loro tirannia , c violen- 
za . Nafcondili tutti infieme nella polvere , nella 
folla, in una tomba; ibmmergi nella detta foflà le 
ficcie loro > e fe tu averai xanta polfanza .di fare 
quelle cofe, ancora io ti loderò, ti predicherò per 
uomo forte, e dirò , che da te puoi confeguire la 
tua falute, e che oofl dei ad alcuno «iddinuoda^laé 
Spicca incredibilmente la mia .pottja^ 
i^arictà di quadrupedi , £ di HecciU > chfi produ$ 
liei fetlo ^orao della creassione del Mondo » .poco 
prkoas che^cefli 1 udmo^ je iófle terminata la mac« 
jébioa dieirunivctriò* Xra le altre beftie nelle quali 
jdlpleiide la potenza mia , e la iàpie/i^a» è r£ic^ 
fiqtei fiito cù me cosi vailo» e uncojgobufto, ao» 
ciocché flefle leco » e ti iervifle parcicolaxmcQte 
nelle xòfe.» che rappar^eagono alla, guerra , • quan- 
tunque Ca animale jCOSI grande » e così grave , è 
cofa degna di ftupor , e di maraviglia il vedere > 
che fi palcc di fieno , e di erba come il Bove , e 
con un cibo cosi leggiero folliene la mole vaftifli- 
nia delle Tue membra. La forza, e la virtù genera- 
tiva fìa poHa ne' fuoi lombi , e nell' ombelico vici- 
no al ventre. Non ha quello animale fortito dalla 
natura una coda pelofa come i Bovi, e i Cavalli , 
per ìiberarfi dal tedio delle Mofche, che io moie^ 
ftano , ma avendo effa xoda ftretu affiti , fL .giuGLdi 
certe foglie di «Ced^o 4tur^, -acute , e Aiooie » 4. 
veod^'U cute in|;raticoIata ^Ufteade la decca codag 
^ uccide le Molche . entrate 4ieUe tughe .delta fiia 
pelle. Ha le parti j^rincip^U del fuo .corpo di ve- 

ae » xb mnì 'SmpktQ^ con -ut^io -mMisì^ììoCo 4 ' 
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Ha le o(Ta dure, Code come una cannella di broit^ 
ro, e la cartilaggine tanto dura , che fembra una 
lamina di lerro , e pare cofa impoflìbile lo fper* 
zarla. E T Elefante una delle opere più eccellenti ^ 
che ufcite fieno dalle mani dell'onnipotente Iddio, 
fupera gli altri Quadrupedi nella grandezza, nella 
docilità» nella forzai neflìino degli animali ardifce 
contendere coH'Ele&nte. Q^ei Dio però, che l'ha 
creato, lo può ogni volta i che vuole tfafiìggerecòa 
uoa fpada, venire alle- fBanì con lui^ e amaa<aMP« 
Io* Ha difpofto adcora il Signore, che il Rìaoce- ' 
rome col corno gii fori il ventre » e lo uccida . A 
^cfto grande animale i i monti producono il Ah» 
cibo; poiché egli di erba, che germoglia nella Ugm 
ra fi alimenta . Q|iello , che è mirabile in ^c(tt ' 
beftiat è il vedere, che tutti gli altrianimaliquai»- 
tunque di piccola mole , non felaniente flanno 6* 
curi in converlàzione di ed'o, e nel medefimo pra- * 
to» ma fcherzano con lui, e niente temono, ilJVIa- 
jale Io mette in fuga, la Sanguifuga fuor di modo- 
Io crucia , e ì vermi lo pongono in efagitazionc , 
c lo efulcerano . Egli è così vado , che gli alberi 
non polìono comodamente coprirlo colla loro bpi- 
bra. Ei dorme ritto, appoggiato a qualche albero < 
appiattato, prcflo le canne, e le carici, in luoghi 
umidi , e paludofi . L' ombra degli alberi grandi , 
-che Hanno vicino ai Cannectt , coprono l'ombra « 
dell' j^efiinte, è circondato da*6aHci del torrente « f 
che fono più alti delle canne , e fanno 1* ombra ^ 

£iù iùtì& , e il fi ricorera « £* animale afsctatei^ 
ee« e afsorbifce in certo modo un fiume intero t 
e fpera di poter rendette efauflo lo ftefio fiume ' 
Giordano , ^ d' ingoiare tutte le acque colla fua b^ 
ca. L'autore della natura ha infilato ilmodo/Ce- 
me debbano prendere t cacQ^tori quello -auHpdle • 
Conciofìa cofa che cavano la terra , ,fbpra una M* 
fa ; pongono il cibo in cfsa terra , v|cne a prejider- 
*lo £le&ate $ fi sfonda dal «gravi pefe k terr^ g 

cade 
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cade r Elefante in dctt» feff» , lo prence tUort il 

cacciatore, come fi pigliano coli amo i pelei ; im- 
perocché gli trappafi» il toTpo con^ certe Ipede a- 
cute, gli fora pofcia le narici, che tono parte fot- 
tile molto, e dilicata, e qUantunciae fia fortiffimo, 
e lamoleconfiderabile, lo prende a occhi veggenti il 
cacciatore, e di efso $' impadronifce . Potrai tu , o 
Giob) prendere coir amo, come fi pigliano i pefci 
una Balena, e fare in modo, che reftì la lingua di 
efsa legata alla fune di efto amo > Porrai forfè un 
cerchio nelle fuc narici , e forarai con un anello 
appuntato le fuc malcelle ? Quello è un animale 
feroce, e non fi può addimefticare, fc non gli fi pò- 
ne il cerchio nelle narici forate, To che, da uomo 
veruno può efser fatto. Ti dà il cuore di fare, che 
deponga la fua ferocia, divenga manfueto, ti acca- 
rezzi , nel fuo modo ti preghi , e ti parli con ter- 
mini di tenerezza , cioè ti dia fegni di efierct te« 
co diraefticatof Si renderà forfè a te con certi pat- 
ti , e condisioni, come frnno «olerà» i quali non 
poCsono reCftere al -fitrore deirinimicQ ì Ptnw fa* 
te, che egli fia tuo (èrvo in perpetuo^ Q^eftonoii 
è poflìbile che pofia farlo un uomo; a me, cheto- 
no fuo. creatore , e Signore del mare s^umilia, mi 
ferve, mi ubbidifce. Potrai forfè fcherzare con cf- 
ià, come làtefti con un uccello , legandoli un filo 
al piede, e poigendola a fanciulli così legata, e al- 
le tue ferve , perchè fu materia di rifo , e di fo- 
Izzzo? Si pnò forfè con arte umana fare la pefca- 
gione di qucfto pefce, e dopo prefo, e morto tarlo 
in pezzi dandone una porzione a vari amici , ov- 
vero venderlo, e diiìribuirlo a' mercatanti, conDcfi 
cofturaa ne* pefci di minor mole? Potrai forfe fare 
una rete così grande , che fia capace non dirò di 
poterfi pefcare con cfsa la Balena di grandezza co- 
s'i fmtfurau , ma che capace fia di racchiudere in 
fe , e di riempirfi colla fola pelle di qnefto pefce ì 
Potrai empire col.£»lo capo ddk Balei^ ^..6»^ 
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bla , o fia fifcella dove fogliono entrare nelT Acqua 
i pefci di minor mole/ Potrai cimentarti a metter 
Je mani addoflb di elfa per farne predar* Quando a 
tale impreia ti azzardalTi, rclkrcfti da quella befìia 
crudele di tal maniera ofFefo , che ti ricordareili 
mai Icmpre del tdmerario tuo ardimento > e non 
mai ardirefti di parlare» o dipeofarecU voler dì bel 
nuovo intraprendere la guerra con tal forra di be^ 
Dia» rè ti verrebbe io peofiexodi dmcntarti. Re- 
Aerebbe il pefcatore delafo della (perama di pote- 
re far preda deHa Balena» quantunque vi atcende£ 
fé con cucci gli fforzi immaginabili , e di cavart 
dall'acqua un pefce chiamato LeviataS) o Balena 1 
di mole grande affai > e fmifurata. 
' i>. Perchè parlando il facro cello deli* Elefante 
lo chiama Beemòth , dicendo . ^cce Bamib , ^mm 
ftci Tecumy fjtnum quaji bos comedet} 

Af. Beemòth è nome Ebreo del numero del più» 
deriva dal luo fingolare Beemàh , e lignifica ani* 
male Quadrupede, e Beemòth, belile Quadrupede, 
convien fapere, che nella Lingua Ebrea li pone tal 
volta il numero del più per quello del meno, per 
clàgerare una qualche cofa , e per maggiormente 
amplificarla ; ficchè volendo in quello luogo efpri« 
mere il £icro cedo una bettia di fmifurata grandez- 
za 9 fi' forte del numero del più » e col nome di 
Beemoch vieae incicolaca « c fecoado i Sacri EÌpo« 
ficorì queflo animale è TÉlefiince. Boeramente de* 
gna di xifii la pazzia de'Rabbrini Ebrei» i quali a£> 
ferifcono» che quella badia chiamaca Beemòth» eli 
peiice detto Leviacao» li tiene preparaci Iddio t per 
fare uh lauto convito agli Ebrei , quando verrà ii 
loro fognato, e male a{pettato MeiTla. Non midif^ 
fondo a confutare quella inezia , perchè già ne hp 
parlato nella parte prima delia Goncfi ne*mieiDiai> 
ioghi Sacri a pagina 30. • ■ ^ 

» 
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C Eguitò il Signore a ragionare intoroa adla 
^ fua potenza, e alla fapienza> 
M, Spiega in qucfto Capo difFufamentelagran for- 
ara del la Balena, acciocché di li conofcano gli uomini 
la divina potenza, la fapienza, e Tafibluto indepen- 
dente dominio, cheha fopra tutte le creature. Dice 
adunque: avvengachè io abbia creato il Leviatan, o. 
fiala Balena, tiranno del mare fieriffìmo,' cpòtentilfi- 
liio , con tutto ciò non fi dee quatto attribuire a diffetco 
mio, quafi che io fu crudele 9 mapivtloftofideeaferì* 
'verealla infinita mia potefita, acut selKiiio luiòre/f« 
fiere, efleiidoi«affolocò Signore deli* univetfo. Unou 
fóAòctudeie* Aèhobirogno dell' aioradt ikii» qoiii- 
dóvoleffi prènder vMdem de* miei semici, onde iioa 
& di ifteftkrè, chè preghi il LeviaUn , che iia danne^ 
irole Vérfo coloro i cke fi dichiaratxo miei neimci» io 
ko forze baftaoci per prender vendet!tade* miei nemici % 
c alla poffanza mia neffilno pittò uCare immaginabile re^ 
iSftenza. Io fono potentiffimo, noa ho bifc^no dell* 
aJtitodiChicchcfia. Chi è colui , che poflavantarfi di 
avermi foccorfo, e dikvermidata qualche cofa, per- 
cheneaveflì bifogno?' Lodica pure, che pronto fono 
krcftituirla. Non fi troverà alcuno che di quello poffa 
gloriarfi, perchè tutto quello, cheè fottoquefto Cie- 
loèmio» hodellecoletutte dominio aflbluto, einde- 
Jiendente, Io folopolTo diftruggerc , e uccidere ilJLcTia. 
tan,c non perdonargli, fe così fofle il mio compiadmeiw 
to, edaquefta mia volontà non ci farebbe alcuno, olie 
mipotefledidorrenèconmiaaccie» nè eoo preghiere , 
quantunque adoperale parole potenti $ efficaci » e a« 
datiate a perfuadcrc uno adefiftne da quakhè.imprc 
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B. Ckimai potrà tpriré ilgHfò delUfui faccia? Chi 
averà ardire di rcorticarIa> Ipogliarla della pelle, che 
' è i 1 vefticò dei fuo corpo , con cui s* involtola la faccia » 
i. elcapodiqueftabeftia/* Chi potrà metter la mano, c 
L prendere le mifure della metà della bocca, per acco- 
modarle il freno, o'I morfo per dominarla r* Chi farà, 
ardito di aprire le porte del fuo volto , cioè la bocca-** L* 
ordine de'fuoi denti , che ha intorno a efìTa bocca è terri* 
bile, invero e formidabile. Ha il corpo così duro , che 
fembra feudi di acciaio fondutila t)eIiefoda aliai, e ha 
fquamme fortiflìme per difenderfi da' colpi degli ay ver- 
fari.Sono quelk fquamme talmente tra loro unice,che fi 
flringono, e fi abbracciano ritnà toli' altra» tanno 
tutto il corpo, aguifadiunàcofa) cheèciUufai e ma* 
nitaconun Sigillo ^ che oon fi paòdiftendere » nè 
' prire, così qaefte» ftanno Tana coli* altra onite > in 
modò) che neppure pa(ra)>er eueunò fpi raglio. Una 
j £la attaccata coir altri) e non po(fono dividerfi mait 
, efepararfi. Dal moto ▼èemente, che fa allorché flar- 
ìiuca) fi eccita il fuòco, a foggia di due pietre , Ai 
èra loro fi urtano > e fi dibattono . Quando el la refpira» 
getta lina copia grande di acqua in aito , impetuofit* 
mente, e fembra appunto un uomo, che flarnutifcr. 
Ha gli occhi, e le palpebre rifplendenti affai , come la 
luce della mattina . Dalla fua bocca getta quantità ^ 
grande di acque chiare, e rifplendenticome una lam- 
pada, e fembrano fiaccole di fuoco accefe, e più lu- 
miere. La fua relpirazione veementiflima , e il fiat<l 
denfo, che manda dalle narici pare, che fia fumo > co- 
me quello di una pignatta, che (la al fuoco accefo, al- 
lorché bolle* L*alito di quella befiia, éfimilea' manfU 
ci de fabbri» quando eccitano con effi il fuoco > e lo 
accendono^ è cis^pàceafir ardere la brace ) epare>che 
eTcanna gran fiamma dalla loa bocca. Ha una gran for* 
za nel collo i cioè nelle fauci » annate di denti > co* qua* 
tifala predadialtripefci. Pare» che abbia per foriera 
la povertà; poiché pacifce fempre di fame» e divora 
tutto quello s che a lei dinanzi agli occhi fi npprefen* 

1 ta* 
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ta. Ha le membra del fuo corpo unite molto, e bene 
proporzionate , e quantunque fi fcagiiaffero fulmini 
contro di elTa , non moverebbe le membra , non ande-- 
rebbe inalerò luogo. crudele aiTai , e ha il cuore du- 
ro come un faflo> perchè non teme di chicchefia, è 
(ìretto, come l'ancudine di effo fabbro, che quanto 
più la batte con il martello, tanto più (1 ftrignc, cs* 
indurifce . Quando fi alza > ed folle va nell'acqua , met- 
te timore anche agli uomini finrciffimii e robuCliflimi , 



lonoa purgare il ventre per (o (pavento. Se pretendi 
crafBgerla con una fpada > il ferro rimbalza > e non fe^ 
rifce ; poiché nè corazza , nè lancia potrà refiftere aU 
Ja forza, e a' denti della Balena. Stima il fèrro» comQ 
fe fodero poche paglie y e il bronzo quantunque duro » 
come fefoire un legno fracido. Non la roett^ in fuga 
un arciere quantunque nell'arte delfaettare molto ef- 
perto; le pietre (cagliateda una fionda, fono reputate 
da efla una leggicrifTima ftoppia , che rimane in fui 
campo, fegate , che fon le biade. Il martello, è/li/na» 
to da lei altresì come fcfofl'e fioppia, che fenza forza 
alcuna la percotefle ; fi ridedichigli vibra una lancia, 
jion lo teme , e lo dilprezza . Ella non cura le cofe (li- 
mabili , e prcziofc, come fono i raggi del Sole, e fa 
concetto dell' oro come (e folTe un puro fango .* Affon- 
da le navi piene di merci , cariche d'oro . Nel fuo mo- 
vimento, e nell'atto, che getta tant* acqua dalla faa 
bocca còmmove talmenteiJ profondo del Mare» che 
pareunagran caldaia diacqua al fuocoallorchè bolle. 
Poneedb mare* come quando bollono infieme molti 
unguenti, i quali per caufà dell'aria) chefta racchiu- 
&mandanoquantitàgrandedifp^ma nella parte difo- 
pr%> con gran commozione di quella materia dì ngue 9 
euntuoGi. Quando ella nuota, e fi muove pel mare» 
manda fuori una luce, che dallacute, e dalle (quam< 
me da tutte le parti rifplende, lafcia altresì dietro a fe 
unaftrifcia candida, efpumofa, per la grande agita . 
zione > che £» nell'acqua ^ e ftima ra|>iilo come un 
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vecchiaciDutO) pethfjpwm^t cbeiiiiflo camion» coi 
£10 moto. Non fi ritrova nel Mondo tuceo fi>rza». 
che fi uguagli alla bttem deUa Balena, e ueObii 
animale .cerreftre per robufto » che (ia » fi fii^ con 
cflà pqitaiDOare, è tanto ardita > che aon ha timore 
di alcuno ) e di oeffuno ella paventa. Qitandoaira 
il collo s e 1 capo in mezzo ali' acqua , pare » che 
veglia «lardare con difprezzo i monti , e i colli 
de paeu circonvicini, Moftra col volto » e con gii 
occHj un fàflo infoIentiiTimo . Ella è una beOiafor- 
ciiTima» e ottiene il principato fn tutti coloro » i 
. quali, per la loro , fortezza s' iufupqjcbiicooo • , , 

Giolf di nuov9 eonefet il fu» difetto , Dimstidd perdona 
m Du , e*l (onfeguifct . Dio loda Giob , e cornanti 
sgii amici f chi p§r mex.z.o degli olocaufli^ e della in- 
tercejiont di fffoGiob^fi riconcilinécon effoDio, Giob 
rienft dal SÌ£n9r$ il doppio più di ^ttello , che di he • 
nt svtm prtmm • Umf- cm fimms ^mit§ in$lfrsu 
vtiU mmim , ' ; * 

G ; ;A XUL Job. 4X. . 

2>« /^Be fiM:eGtob qvando.udì dalla bocca del' 
nedeHmo Dio la potènza infinita Tua, • 
la iapienza, coli* efemplo di molte fue creature/ 

1^. Conobbe il Tuo difetto di aver troppoingran* 
dfin • :ed elàgerata la fua innocenza.; onde rivolto, 
a Dio» con umiltà gli parlò i e in quella gnifa gli 
difle: io ben ro> che voi» mio Signore, potete fa* 
re le cofe tutte , che fono in voftro compiacimen- 
to , e fo ancora , che voi penetrate il fegreto eie* 
cuori di tutti gli uomini . Io invero» facendo tan« 
te volte commemorazione della mia innocenza « 
pofTo aver avuto qualche movimento di propria (li- 
ma, incognito anche a me medefimo, e cognito a* 
volìri Whj, e ben palefe» Conciofia cofa che, chi 
^d9lM colui per uomo afiuto 9 e accorto > che egli 
Tm^Ul.P.z. S fia , 
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9 che poffa nifcondere a Dìo i penfieri più re* 
conditi dei fuo cuore ? Qpefto Cale è privo afFacro 
della cognizione della divina virtù y mentre follia 
fi grande fi perfuade. Confeifo il vero, non ho par- 
lato con tutta quella cautela, che io doveva, ecer« 
co inconfideratamente ho favellato. Ho troppo pre« 
cefo invefligare i divini voftri giudiz) , e mi fono 
difPufo in cofe, che fuperano la capacità delio fcar- 
ib mio intendimento» Afcol tate, Signore, e io par* 
Jerò eonfelfando la mia fciocchez^a • Vi prego pe-* 
rò, che fe io v'interrogherò come umile voftrodu 
fcepolo, dittambÉdlovi qittlche co&^ qtlettH*che 
non fo , voi vi degniate di inattifeUarmelo » e. iT 
ìefissoitto còmb maeftro • A vinti > diéto 'f^ffi 
voi mortificato » aveva di voi una cdghtEione itti* 
perfetta; avea adito&velltre di voi coUemieò'rec- • 
cfaie' ; adelfo però ho maggior, cognizione di voi t 
quanto la vifta dell* occhio uipera F udito ddl'oree- 
cbio , e'I fopravam^ « 'p^ìrchè coìioicò la toftra 
divina grandesza^ fo ancora quanto graVe roaiefia 
ogni colpa, quantunque lieve dà noi uimata. Per» 
iochè faccio penitenza de* miei peccati, confeflola 
mia colpa , e mi tratterò con ogni forta di aufte- 
fità , e in fegno di umiliarmi , m' involterò nella 
cenere, e nella polvere. Dopo le cofe fin qui nar- 
rate, dopo, che fu terminato if ragionamento fac» 
to da Dio con Giob, difefc il fuo onore, egli re- 
ilitui la fanitàr e i beni, che avea perdati, comìe 
nel principio di quefto libro fi è veduto . Parlò Id« 
dio con Eli&z Temaaice , capo di- tutti tre gli a-* 
mld di Giob » e io quefta guifa gli dMè : ^ìo foiM^' 
{degoiCO'teco > e co* i^tuoi '4ae compagni •fover**'^ 
diimiMte » perchè non > avete prbferitl dn^gdif.fwi 
cornea Giobbe mio fedele fervo. PrenAeTe^ pertainto 
fette Tori, e fette Arieti, e andate totf atto-' 
vaff, (Giobbe tato fervo, egli li fcannerà , e'óffèriiA'^ 
pér->voi ilo Sacrificio diolocaufto, farà oraziolié^^ 
voi» e^io dg'ìliii racfccterò, e che ìt^wsc' 



l 



Dst Libro Di Giob. 27^ 
colpe non fi trovino in voi , e non vi precipitino 
nel baratro deiriaferno, in modo fpeciale le cofe 
(tolte > ch^ avete proferite di me, poiché non ave- 
te parlato rettamente , come Giob mio fede! fer- 
YO.* .Efeguirono i compagni di Giob > Elifaz Tema^ 
ifìUf fiaUbd Sttite<, e, So&r Naamatitei quanto a* 
.vea loro Iddio impofto t e fi dmiò il Signore di 
gradire i Sacrifici di Giob » e di perdonare a' fuoi 
amici. Mentre (àcrificaya Giob per ottenere il per* 
dono a'iiiddetti tre Tuoi amici, fi compiacque Iddio 
di accettare i' olocauflo anche per lui medefimo « 
che roffenva..Gli refiitMÌ il Signore i beni , che 
. avea perduti, e in breve (pasio di temp^ li ebbe in 
numero duplicato. Vennero a trovarlo cucci i fupi 
parenti mafchi, e femmine, e tutti i fuoi familia- 
ri, i quali nel tempo deTuoi travagli, fi erano da 
lui allontanati. Si banchetarono con lui , e fi raU 
legrarono della falute recuperata . Mo tirarono fe- 
gni di compaifione per li paflati travagli > e in vari 
modi io conciarono , proteftandofi , che era (lata pruo- 
va fatta da Dio, per cfercitare la fua pazienza, e 
non gaftigo de* fuoi peccati. Ciafchedunò di elfi gli 
prefentò una Pecora , o fia una moneta colla iiti- 

Sropta di ella Pecora, e unagioja di oro, infegno 
i amore i e di oflequio. Anche Iddio benedìlefo* 
ftanze di Giob , agumentaodolejn quefiò tempo » 
più di quello» che avea prima, che fofiè. impiaga- 
tp, e codretto a giacere nel letamaio. Ebbequae* 
tordici mila Pecore, Tei mila Cammelli , millepara. 
di Bovi , e mille Giumente \ ammali tutti al dop^ 
pio più di quello , che primi efano Generò po- 
fcia fette figliuoli mafchi, e tre femmine. Chiamò 
il nome delia primà, Z>M0, giorno, dante la gran 
bellezza, che rifplendcvacome il Sole in certo mo- 
do nel mezzo giorno . li nome della feconda era 
Cs/pM y che è una fpecie aromatica , per denotare 
la foavità di quel volto , Chiamò la terza , Cor»u 
fiiàii^ perchè ficcome il li(cio j cop cui fi adoroj^n 

S »' > - le 
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le hmadne fi cooiism in im corno , -co»! denoti- 

none* die atei maggioc beilèszi dt 
tutte le altre Donne» e pareva un colore» unapit» 
^ tura. In fatti non ritrovavano neiruniverfb tuttOf 
Donne di bellezza fornite , e di leggiadria, come 
Je figlie di Giob. Volle il Padre , che effe divw 
dcflero Tcredità de* beni Paterni infieme et* i lo. 
ro fratelli . Vifle Giob , dopo , che fu liberato 
Dio da tante miferie, cento, e quarant* anni. Vi- 
de non foio figli ) ma figli de' tìgli fino alla quarta 
generazione . Morì finalmente vecchio di anni , 
profpero di fortuna) e doviziofb nelle ricchezze. 
J>, Vorrei fa pere perchè avendo errato £lìù , co- 

One aveano errato i tre compagni » non fi mofira 
Iddio {degnato con lui come con ^efti » dicendo : 
JkMtHs iftjuHrmms ( parlando €M Elifiui } A r« , 

Si pnò dire 9 aflerilce V erudito Pineda, che 
la riprenuone fitta a' tre amici di Giob, fictaiMe 
implicitamente anche a£liù; è ben vero però, che 
aTea peccato meno degli altri ; perchè avea 
rimproverato ingiafiamente 1 amico, ma finalmente 
avea difcorfo bene alfai di Dio > e de* divini faoi 
attributi. Oltre di che , già Eliù , come fi è ve- 
duto nel Capo 3 8. era ftato ripreso da Dio , e gli 
era flato impofto filenzio, ond'egli fi era già umi- 
liato, e però von entra nel novero de* delinquenti, 
€ per queflo non fu ad eiTo da Dio con gli altri 
^compagni rimproverato. 

D. Pejchè ficcome agumentò, e raddoppiò glia- 
nimali a Giob , perchè erano le ricchezze di quei 
tempi, non raddoppia ancora i figli, dandogli quau 
tordici mafchi, e lèi femmine ? 

Af. Ftt provvidenza particolare di Dio 9 dicono 
i Sacri Interpreti» perchè le fi agomentata la ptou 
le» bifognava» chs lelbflanze dell^dre Inpiùptr* 
ci fi ditideCTeio » e così fiati fiirebbero tutti i figli 
foveris « Iddio dirpofto» che wfti Meio ai 
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Del Libro Di Giob. 277 
doppio più ricchi, di qneJJè, dì» enno i deftmci 
Però gli refticuì il numep primo dj ficteinalchir 
e di tre fetnmine. 

D. La moglie da cai generò Giob quefli ièttefi. 
f |> 9 tre figliò) era la medefimas che am prima « 
che tom impiagato, ovvero era unaltra? 

Trovo divcrfe fcntcnze ne* Sacri Efpodtori ^ 
alcuni vogliono, che fofle unaltra , perchè la Bri* 
ma , o era morta , o era Hata repudiata da lui pef 
caufa delle tante lue beftcmie; poiché non conve* 
«iva, che forte partecipe della felicità del marito, 
chi avea recufato di eflcr partecipe de* fuoi tra va- 
gli. Quella fentenza è molto probabile* e ioceoio 
itfiiiioiie, che vera lia. 

X>. Pfcrdjè folle Giob , che le figlie avelTero u- 

S naie eredità co I fratelli delle foftanze paterne, 
icendo il Ucro tetto : ébditfH§ 0$ féter UrtdisMm 
mur frmtres imrmm } 

M. Quello era il coftame d^' Idnmei la quel 
tempo, al quale ftatuto, Giob in tutto, e per tut* 
tp fi uniformava . Qui termina la difina Scrìttum 
li Libro , e il racconto di Giob > e lo darò fine n 
quello , che in efso ho Icritto , fottoponendolo al 
giudizio , e alla correzione della «anuGhicfa Ro. 
mana» ^ 
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De' Capìtpli , , che fi contengono in quefto 
"'^ .... . libro. 

DTah^o Proemialf » pag« 7- 

Si defcrive la pietà 9 la rlechezza , r U prole di Giob • i 
fo»vi<i de* fuoi fif,li » ^ /* petmì/fone conceduta da Dio a Sa' 
ttnaffo di privarlo de' figa » » /g/?tfntf • Job» 1 « ^»P» ' 
_ J/ Demonio ottiene la permi(jione Dia À* impiagar Gioh » 

. ritoglie j U rimprovera. v* fi tato da* fuei amici t i quali am- 
' '• ' tnut»lifcono in vedendolo cosi ridotto * t$ Ji duole delle fue mi' 
: ffylr» Job. Gap. 11. _ . 

Ciob detejla il giorno in cui ? nato t 0 la prefente vita . Dìet~f 
the fatto alieni da molti mali quelli» i qualè fona privi di fm* ' 
fta vita. Job. ?. Gap. lU. _ . 

' Enfiti riprende Gioh d^ impazienta , fi sforza per[uadirgli % cb» 
. f caligato da Dio in pena de* fuoi peccati job. 4. Gap- IV". ^9 
i .Elifaz ^i bel nuovo riprende Gioh d^ iniquità . Dice » che i^^'* 
~ non punifce chi non ba\ colpa. Lo ejorta a convertir// a Dio » 
fe vuole* che vadalo i'**e lefue coft . Job. y. Gap. V- 
Si lamenta Uioh perchè patifce più di quello ^ che per leiy or - 
' din»ria maritano i fuoi peccati. Sì duole d' e fere ahbandO7iai 0 
' J a* fuoi amici , e 'che quei tre , che venuti frano a confolartbt 
fa cecero tutt o r oppojio . Job 6 . d p. VI. 
' Seguita a deplorare /<■ mi ferie di tjuejta vita» 9 i fuoi travagli • 
Fa ifianz" a Dioube lo Uberi da*fuoi mali ■ Job. 7» Gap. VII, lì 
Baldaddiee a Gioh t cbePio lo cafU^i tn pena de' peccuti com' 
tneffi . Lo eforta a far penitenza t fe brama ejfer trattato da Dio 
diverfamerjte . Job. 2. Cip. Vili. ... . . 

Confeffa Gioh , ebr Dio f gin fio . Dire f ebe nott folamertte ieài- 
tivit ma the anehei buoni fono d-* lui con travagli efereita' 
ti. Mofira lafua innocenza t ed efagerai fuoipaXirrunti , Job- 
9. Gap. IX. 

Si l^Z»^ G'ob 'Ielle fue miferìe . Dice 1 ehi f eerto della rettitu- 
Jint di Dio > • delta propria innocenza, Per ^caufa dell* acer- 
iitÀ de"* fuoi dolori non vorrebbe effer nato • Job. io. ^ap. X* 7S 

Sophar "no degli amici di €ioh lo rimprovera di molti peccati » 
e ^ice > che fono la caufa dell» fue molte pene. Gli prornette t 
ebe fe fi emendirà 1 il tutto gli riufeità favorevole . |ob. i « • 
Gap. XI. ^ , «5 

-mìfponde Gioì « che è lungo tempo 1 che egli conofee qu*l con- 
cotto form»g'ero ej^ di Dio , t che fapeva quali foffero le paro- 
le , che proferivano . Minaccia altreiì loro la divina vendet» 
U % Ptuhi infunavano un uom9 ^iujio 9 ( intiocentt . Loda U 



d by Googlè 



fto mondo. Job'- H. Cap. XIi. gg 
Prtffgtiifff Gi9k il modo/imo foiionamènto • Pnia Iddio * eèo ' 

- lob. U. Capfxni.^ iV 

Deflora Gioh V mmana^ mlferU . Inalza la divina mìferieordìa » ' 
9 Provvidenza werfo I miferaUli • Pmftée della ftfurmhne de* 
torpì. Job. 14* Cap. XIV. ^ ' loo, . 

BUfat riprende Cioi ét èmpékifntM i difuperfta'} 0' S^UÌ^énaéOm 
Dice % the non fi trova negli occhf di Dio t ehi fia mondé » 9 

. inn9eemtt. r^^Scfivt Scellrratezia degt* if otritl * il itrmi » 

OUh dice accompagni* che p at le reU ere dherf amente f ft pam" 

M^dmiracitlHà iotfm§ àttere prefagifer^vi^^éÈ tm'rvérto 
Riprende gli amidi» I quali fpejfo ìnculegvan^ % .^he { hnl di ■ 

' 'qnejia vita fieno il premio delie buone operàUonl , £ gli de fi 
dera la quiete dell'altra vit* . /ob/i/- Cap. XVII. izi 

JKiMmI riprende Oioè hnpéithntM • PeftHfh pene {degli fn^-v 
pi. Ctnebiude , che Gioh ? punité'dk' DUftfdi .fm pflff 
ratetze. ìoh. 18. Gap. XVIII. ' 11^5 

Gioi riprende i (uoi amici di crudeltà,. Affermar che nonìpm- , 
mUé dm Dh pff io /^e feethfMetke'y- S9 eOifolM (olla jperan» ' 
xa della ftfurrexlone , Job.' 19. Cap. 'XIX. Ij'a, 

Petehì fuole Iddio punire tal volta gli empi in quefia vita % So»' 
phaw f ciottamente deduce » ebe Gioh emPiq Jta s t. come, tale 
pmOtB firn déf Dh €§m tanto plaghe. Jobb*vo;Cap. XX* ,144.. 

Jifferma Gioh % ebe ambe i giuftl fono frèqmritejhnme tfovÀìia^ 
ti da Dio in quefia vita , ette dalle fue miftAè , e da tante 
fue fi'gbet non fi può dedurre , ebf ^egli fta empio . Si la-' 
futnta f ìète gW atuM nino aBhiano ptofetUé' ^4&ùle opportuna 
per confoìarh. Job. H. Cip. XXXI;' «'ff^rr*^ 

Elifaz efotta Gioh a f^r penitenza de^ f noi peccati , AJftrifce ^ cho^ 
le fue gravi colpo meritano U pena « tb^all patifee » job.xi. 
Cap. XXII* - .-.^ 

(?loh defidera U giudizio di Dio dal quale fptpé '^ktt effertàk 
ehiarato innocente. Job- ^ì^ Cap. XXIII. i^my 

Dìmopra Ohh » do ? occulto il modo della Previdenza di Dio , 
> ike fopfmftaittugp Hémpo gli empi per punìfU neW altra vi- 
fa} Job. X4 Cap. XXIV. ^^^^ 

J0r9fee^Saldad j ebe r uomo nonfipmò paragonare con Dio , e 

. non rnàij dee reputar giufie. Job. ty. Cap. XXV. i Z'i 

Qhh riptende Baldad perchè con raglony fievoli tUfenda la fa- 

Seguita Gioh a difendere la fua innocènza, jlferlfce , ebe eÙi-f 
f0$§ Mmmtff dalla rOtHk » tnfk^^agn.ewt^ non rimane eofa 



MtemtM Ai ltm0 d»po fUffié ^Hm» Job. tf. Cap.X'XT/f. itp 

Oioh afftflftt 9 cht B» fatto o^ni sforzo l>er mmuttnrre la fus 
integrità t perebf è mtitm vìm f*r conferva ft laverà Sapien- 
za, /ob. 1?. Gap. XXVjrr. ip4 

f^0ÌeHÀ9 "trioi confutare le parole elette da Etifaz itti CapltoU 
%X'fa un taeconto delle fuf virtù. De fiderà ejfere refiituito al» 
is priftlna fanlfi % per poter di hel nuovo ofereitarle /ob. 2.^» 
Cap. XX TX. tot 
• Chi f acconta If m^HÌ» dalle quali era oppnfo . Job. jo. Gap, 
X'XX. to6' 

Seguita Gìoh a f*re il racconto delle fue virtH . De/Jdera, chf^ 
Iddio fìa iiudite delU fua in** f^eenx-* • /ob. J « • Cap. A A 114 

^ejiandé convinti da Gioh i fuoi compagni • Eliù ajfalìfce l'ut 
rtf* ì midtfimi arlomenU • /ob. |r. Gap. XXXII, ixt 

St ifofxa Eliù di provare > ebe Gioi non et* innocente » men» . 
tre era In tanti modi tormentato da Dia . |ob. }|. Cap» 
XXX [II. 117 

Mliè Mceufa Gìoh di li0 ernia % 9 di altri delitti. Diee^ che Dìv 
non erra ne fuoi gìudìxj 9 ni opera iniquamente . /ob. 24. Gap. 

XXX ly. xìi ' 

Seguita tiià ad accufar Gioh. Afferma • ebe nuoce affai V em'*' 
fleti, t ebe la pietà i mIC **omo molto giovevole . Job. 3 f . 
Gap. XXXV. l^<^ 

Bliù fa ifianta a Gìoh 9 che fi converta da ve ro a Dh « con ' 
Unte colpe da lui ofef»» Job. Gap. XXXVI, 244. 

Pagll eftiti mirabili delle Meteore conebiude Eliù , ebe i gran" 
de la potenza di Dìo t ed eforta Gioh afo^^etta^ a Imi . Job. 
17. Ca^.XXXVir. 148 

S* interpone Iddio a quejfa dtfputd t ' infegna 9 che neffuno puh 
oomprendere la divina fua p otenza-ìo^ j8 - Gap. XXXVItl. i5| " 

Seguita Dìo a provare la fua potenza ? colla natura , 0 proprie- 
tà di alcuni animali . Riprende G toh per cbè fi era con lui que' 
relato. Gìoh rìcouofce la fua colpa % e la confejfa . /ob. iq. 
Gap. XXXIX. - . i6o 

Conferma Iddio quello 9 che nel Capo trafcorfo bs detto eolV e 
fnrnplo di altri animali . tnfegna t ebe lafua fapiertza , fU fua 
potenza non può da monte umana effer comprefa . Job. 4». ; 
Cap. XL. tÓS 
Sogttita Iddio a efagerare la grandezza delU Balena % ajgtncbè 
fpicchi la divina potenza > la fapienz» 1 « V dominio » ebe ha ' 
in tutti le creature, /ob. Gap. XLI. xjo 

Gioh di nuovo conofce il fuo difetto . Dimanda perdono a Dio • 
« t confeguifee . Dio loda Gioh % e comanda agli amici di lui » 
ebe per mezzo degli olocaufii » e della intercisone di effoGìob 
fi riconfilino con ejfo Dio . Gìoh riceve dal Signore il doppio 
più di quello 9 ebe di bene avea prima . Muore con fomma 
fultte Inaurato negli anni. /ob. Gap» XLII, »7| ^ 
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